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In questa sola Classe X. Parte IL d'Autori 
inventi non si può mantenere Y ordine alfa- 
betico dei Sonetti, stante che sono da inserire 
di mano in mano che arrivano. Neil' Indice 

9 • * 

■ 

generale peraltro ognuno sarà registrato a suo 
sito, per averlo pronto ad ogni ricerca. 
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IL MONDO NON DÀ 
CHE ILLUSIONI, DISINGANNI E MISERIA. 



Dell'ampie sale di superbo tetto * 
All' ebbre danze, alle fumate cerne} 
Ed al baglior delle notturne scene, 
Quanto del Mondo è seduti or V aspetto e 

Tu ricco* tu gentil, sembri di spene, 
D'amor, di gloria invidiato oggetto: 
Da quel ribaldo eccoti vinto e stretto ; 
Ma coperte di fior son le catene. 

Ahi, delle gioie al rapido passaggio 

Noia succedei eppur con tristo core • . * . 
Anco ostentar potrai riso giocondo. 

Sol, dopo gli anni cf un crudel servaggio, 
Ne 9 giorni delf inopia e del datore, 
Conoscerai, ma forse tardi, il Mondo I 



' MAlAtofP. PARENTI. 



4 

\ 

, POVERI E RICCHI. 

,t »#* **' 1. * Il è %s N ■ 



Onagro del deserto è il poverello 9 
Ed il ricco è leon y che lo divora: 
V alma vien meno per inopia a quello j 
Noja di< sazio cor questo martora. 

Sotto que 9 tetti, eh* arie pinge e indora. 
Batte dell' atra cura il rio martello^ 
E più queta e secura offre dimora 
Tra le fatiche un mese hi netto ostello. 

E quando la Perai con equo piede 
Entra del taphxel nell abituro, 
E del potente nelt adorna sede, 

Àìlor va ricco ai regni del futuro 
Colui soltanto, cK integro possiede 
Il tesoro di un cor umile e puro. 



lir.JIUH ANDREA CO. CITTADELLA-VIGODARZKRE. 
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IN MORTE W LUIOI CARKER. 



Sento ancor sulle labbra, o mio diletto 
Luigi, il tocco del tuo labbro ardènte ; v > 
N'odo le voci, che rompea sovente « 
La fiera tosse del tuo stanco petto. 

Quelle meste pupille, onde V affetto 

Del tuo cor mi parlava, erano spente: 
Tutto, tutto, Luigi, in te languente y * 
Fuor che il lume immorlal dell' intelletto! 

• 

Sovvengati di me, del nome mio, 
Furo le sacre tue parole estreme, 
Eterno, io non ri inganno, è il nostro addio. 

Eterno ? ah nò ! Di rivederti ho speme 
Nei regni della pace, in seno a DIO: 
Or tu ci sei... Foss'io già teco insieme! 

» 

* * ANDREA CAV. MAFFII. 
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RITRATTO. 



Alta persona ; aszurro occhio focoso ; 
Candida fronte^ impressa di pensiero; \ 
Finissimo sorriso ; atto brioso ; < 
Modesto portamento e insieme altero. 

Parlar fiorito e pronto, ma succoso ; 

Amabil tratto sol coi tristi austero; 

Vario sapei-e dal riserbo ascoso ; 
' Actinie intento a ricercare il vero; 

Indole, che va al bene e il bello sente, 
Agile fantasia : senno maturo ; 
Cor grande; voler fermo; elata mente: 

Ecco ritratto un Prence ^ che il futuro 
Di speme irradia, qual maitìn lucente, 
Che al buio ci$l promette un giorno puro. 

ANDREA CO* CITTADELLA-VIG0DAR2ERE* 
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FANM' CERRITO PRIMA BALLERINA. 



Aura, che F erbe ormeggia e i fiori inchina. 
Vapor, che ratto sfuma o lieve ascende, 
Daina fugata, lucciola che splende, 
Alcione, che rade la marina ; 

E quante segna e pinge, o plasma e affina 
Pose, movenze, immagini stupende 
Lo scarpel, ch'Ebe e Psiche al del contende, 
O il pennello, che india la Fornarina ; 

Son poco in paragon di questa bella, 
Alla natura e alt arte insiem rivale, 
Damante del Sebeto Pastorella: 

Sta, fugge, sguizza, o rotea, o cala, o sale, 
E sempre in care fogge si modella % 
Gli Angioli pareggiando in volto e in ale. 



DELLO STESSO. 



AL CHIARISSIMO 
MONSIGNOR GIULIO CESARE PAROLARl 
CH'ENTRA ARCIPRETE IN ZELARIN. 



• • • 

Pastor che pio ministra i santi ritt, 

Che al lume del Fttngel te menti schiara^ 
Che al perdono di DÌO guida i pentiti. 
Che la pace del del sparge dall' ara ; 

Pastor solerte a quetar odii e liti, , 
Àjutar di consiglio, aprir V avara 
Mano del ricco, a ravviar smarriti, 
E di speranze a consolar la bara j . « » 

Pastor pronto a lenir ogni dolore & > f \ 
Caro al povero e all'egro, impaccio all'empio, 
Fermo e mite cultor di un DIO d' amore, 

■ 

In Te avrà questa Greggia ; in te clC esempio 
Tal sei ingegno, di virtù, di core, 
Da ornar la patria, il sacerdozio, il Tempio. 



DELLO STESSO. 



V ANI Mi. 



Noi vedo, e so eh' entro del career mio 
Risiede un Ente dominante attivo / 
Noi ve lo* e so che per lui sol m* avvivo, 
io che meco lo sento* e quel ton to." 

jVmii betiwai bello eguai, che a lui formo 
U Eterno fabbro : et spiritale € vivo 
Dà moto al corpo, d ogni moto priva, 
E soffia in lui, soffio immortai di DIO. 

» 

E i pensa; e che del suo pensar più grande ? 
0 Ei vuole ; e che del suo voler più forte ?. < , 
Luce d onor nella natura spanda * v> 

4 

Dal tempo edace mai non preso a segno, 
Passa le nubi spreqiator di morte, 
E U suo destino è un immutai) il regno! 



P. RAFFAELE COCOZ. 



AD ILLUSTRI SPOSI. 



s 

v 

Amor sen venne un di presso di me^.. .y 
Et secum eras tu, dulcis puella. 
Oh mortel malheureux, il me disoìt, 
Perchè chiudi l orecchio a mia favella ? 

Je lui répond : Je ne cherche que ma pmx: 
Sed semper tecum sunt horrida bella. 
Tu te trompe y ajou( il, ce ri est poinl vraij 
Io calma reco, nè giammai procella. 

* 

Dum Amor loquela tur , facies mea 

Dans tes yeux, o ma Chère s arréte ainsij 
. Che arsimo entrambi, e il ISume ne godea. 

Usque dum ergo Te, Sponsa, non novi, 
Je maudissais V amour ; je le bénis 
Ora che sue dolcezze avviai che te provi. 



£51. CiT. C1GOGIU. 
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NELL'ESALTAZIONE A PARROCO 

!« SAN LUCA DI VENEZIA NEL 9 DICEMBRE 

i • ■ 

DELL'ORA MONS. CAN. D. GIUSEPPE LAZZARI. 



• . . . » • 
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ES. CAT. CICOGNA 
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PEL GIOVANE GIOVANNI ZONA 
APPROVATO IN FARMACIA NBL 48«. 

■ • • ■»"»,■• i ' 



/• che dei tuoi sudori il meritato 
Premio ricevi nelt arte divina, 
E poiché ognun per lo saper mostrato 
Te dotto figlio, d Esculapio inchina 



•••• 



» Poeta, tu la sbagli; io ( ho pregato, 
» Non già per un Dottor in medicina, 
» Ma per un Farmacista eh' è approvato ; 
» Cambia dungue il tenor della quartina. 

Torna all' Adria e agli amici, eh* è ben ora, 
E fa prova fra noi del tuo valore 
Nel serbar vita UÌt uom, che si ti onora. 



« Poeta, ti ripeto , se 1 in errore ; 

« Giovanni è un Farmacista... Va in buon'ora ; 
Che Giovanni ne sa più (F un Dottore! 



i * » 



. CAV. C/GOGNA. 
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l'F.n DOSNÀ AMATA. 

.1 : . 



Quando la miro 
io non saprei 
Staccar da lei 
Gli occhi e il destro, 

E nel deliro 
. Dei sensi miei, 
Dir le vorrei 
Per te sospiro. 

ila dentro V alma 
Voce mi grida : 
S* ami tua calma, 

Faggi t infida \, 
Che in bella salma 
Cor ferreo annida. 



ANGELO OAV. MEKGALDO 
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ALLA TERGINE ADDOLORATA 
DI CUI L'AUTRICE STAVI PINGENDO L' IMMAGINE. 



Non sulla tela, ma stampar vorrei 
Uimmagin di tue pene in tutti i eori 9 
A fin che rammentando i tuoi martori, 
Detestassero i falli* onde son rei 

Ma s> io noi posso, ah ! Tu, o MARIA, che se* 
Di salvezza rifugio a 1 peccatori, 
Con uno strai d 1 amore i tuoi dolori 
NelV alme inprimi^ e appaga i desir miei. 

Poscia il dardo, coi quale avrai trafitto 
I cor più duri* nel mio cor sì rio 
Immergi si, che vi rimanga infitto, 

Fin che, dopo aver pianto il fallir mio, 
Per cui fu in croce il Figlio tuo confitto, 
Venga teco a bearmi in seno a DIO. 



ANNA MAROVICH. 
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IN PINEROLO 
IL XXVJIf MARZO MDCCCLTU 
A GIUSEPPE MICHELE CASALEGNO 
IL GIORNO DPLLA SUA 
ORDINAZIONE A SACERDOTE. 



« Rammento^ un di tu mi dicevi* il santo 
« Bacio di quelV amor che non ha eguale: 
« Me lo diede la madre, aìlor che il frale 
« Lasciò freddo e senz'alma^ il figlio in pianto. » 

Degli angeli del del fra 1 1 riso e il canto, ' 
E bella della sua luce immortale, 
Oggi ritorna, e delle candid' ale 
Si raccoglie, o Giuseppe, a te tf accanto. 

Odeilstio nome, la preghiera ascolta; 
E del sangue divin veggendo sparse 
Le tue labbra* ti bacia un* altra volta. 

« E vivi, esclama, vivi, o figliuol mio, 
« E ricorda colei c/r ora ti apparse: 
» Ti darò il terzo bacio iu seno a DIO. » 

Ab. JACOPO BERNARDI. 
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A CATERINA SPOSA 
CHE PORTA IL NOME DELL'AVA SUA. 

: 

■ 

• ■ • 



Lieta e felice sii, ma d* una pia 

II nome ti rammenta e il santo affetta; 

Del tuo cor ella ogni segreto udìa, 

E per te sempre aveva un bacio, un detto- 

• • * 

In te la verginei ta anima a pria 

Col dolce labbro, col giocondo aspetto : 

Un di piangevi, ed ella : - 0 figlia mia 

Mi ricorda !.. r e in quel dir t ha benedetto l 

E non la vedi ritornar did cielo 

» * * 

Oggi più bella e più serena in viso, 
Ed averj come il tuo, candido il velo? 

Dirti non V odi : - Mi ricordo, sai, 
AncK io spesso di te nel Paradiso, . 
Quando al mio Sole tengo fissi i rai? 



DELLO STESSO, 
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W MORTE DELLA IVOBIL DONNA 
TERESA CIBRARIO NATA GEORGE 
ALL' ILLUSTRE MARITO 
GAY. SENATORE LUIGI CIBRARlO 
MINISTRO DI STATO. 

M tempo estivo il fiondo salta 

Poggio, dove la sua casa ospitale ; 

Ivi mesto, in quel di, vidi la pia. 

Che a gran pena traea F infermo frtrfe. 

Oggi dal poggio incontro, f volgo, pria 

Ch' entrar nella Chiesetta, alt altro un vale, 
E nel grand* mistero offro la mia 
Prece, che in cielo a Lei dispiega T ale. 

■ * 

E care altr y alme, e a te congiunte, insieme 
Pregati con meco, e ne consola tanto 
Di rivederla in miglior di la speme; 

E in questa il nome della tua Teresa 
Dolce, o Luigi, a te rieda nel pianto; 
Che la fiamma d amor ( è in DIO raccesa. 



AB. JACOPO BERNARDI. 

2 
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LA VISIONE. 

A REGIA SPOSA PAULA LA DEFUMA JUADIiE. 



fa, Fanciullo, ( affida : io dalT eterno 
Seggio movo a comporti il bianco velo, ^ 
Ed una rosa, da fiorente stelo 
Colta, a più gigli sul tuo capo alterno. 

Felice sarai Tu, ben lo discerno, 
Nell'avvenir, che di scrutare anelo : 
E del gaudio compagno, o Figlia, in cielo 

Hai, se qui più noi trovi, il cor materno. 

• ' \ . . . ■. » 

Chiesi a Lui, e* ha il futuro a sè devoto, 
Che non ti sorgan mai funeste ed adre 
L' ore ; e benigno mi sorrise al voto. 

Gli anni, che fur sottratti al viver mio, 
Sien giunti a! tuoi, Clotilde ; è la tua Madre 
Che ti parla, ti bacia, e torna a DIO. 



DELLO STESSO. 
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LA CARITÀ, 

ALLA STESSA UE A LE SPOSA 
CHE GIA J PRIMA DI PASSAR IN FRANCIA, 
AVEVA VISITATO GLI ASILI D' INFANZIA 

IN TORINO. 

• 

Quando, Figlia Regni, vidi amorosa v . 
Te i pargoli allegrar del tuo sorriso, 
E bersi i loro occhietti entro il tuo viso 
La fiamma, che non era in cor nascoso. . 

Può di quelV aria, dissi, altra pietosa 
E dolce più venir di Paradiso ? 
Felice il Regno, che, da noi diviso^ \ 
Jvratti, e citi ti nomerà sua Sposai % 

Il Franco suol t'avrà, noto all'antica 
Stirpe de tuoi: là troverai compagna, 
E maestra mi bene, altf Alma amica. 

A Lei congiunta mostrerai, dal trono » M \ 
Quanto ancar viene, a chi languisca e piagna, 
Di conforto, di pace e di perdono. 



DELLO STESSO. 
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L'OMBRA DI SAMUELE 
EVOCATA DALLA MASA D' ENDOK. 



Delle magiche note al mormorio. 

Impallidirò gli astri, il suol si scosse, 
Ed evocato Samuel rizzossc, 
E lento lento dalla tomba uscio. 

Le luci, accese nel furor di DIO, 

Volse il Profeta a riguardar chi fosse : 
Poi sdegnoso agli accenti il labbro mosse : 
A che rompi, o Smt1e,il sonno mio? 

Doman cadrai da doppio aeciar trafitto, 
E il tuo, eoi teschio delV incisa prole, 
Starà sui T asta Filistea confitto. 

Tacque, nel inarmo si rinchiuse ; un gelo 
^Còràe per V ossa alt empio Ite, che il Sole, 
Sorger vedea, ptia che spuntasse in cielo. 



ENRICO RAINAT* 



I 
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L* UOMO CONSIDERATO IN SK STESSO 
È PREDILETTA OPERA DELLA CREAZIONE. 



Colà, nel grembo del divin sorriso, 
Sotto un azzurro cielo interminato. 
Nel vergine terren del Paradiso 
Perchè non era appien V nomo bealo ? 

Dall' amplesso degli angeli indiviso, 
Forte di gioventù, r# del creato, 
Sentiva un vuoto, gli mancava un riso j 
Lo cercava col guardo innamorato. 

Sia come gli occhi al dì novello aprìo, 
E bella e cwa di divin fulgore 
Vide la donna? che gli dette IDDIO ; 

Tutto rapito in estasi d amore, 

Volando al bacio animator : Son io, 
Gridò, f opra diletta del Signore I 



GEREMIA BARSETTINI. 



AL VALENTISSIMO 
GIOCATORE DI PALLONE CATERB-I DI PANO. 

I 

» 

Àgile come nel boschetto i cerbi, 

Sù e giù pel circo trasvolar ti giova ; ' 
Fiso aW incerto globo il guardo serbi, 
E rispingerlo sai con arte nova. 

0 degli atleti vago fior, Caterbi, 

Pria che al natal Meiauro il pie tu mova, 

Di questa cetra sugli aurati nerbi 

La tua destra cantare io voglio a provai 

Certo, che il verso mio non fia che suoni 
Al paragon de geminati onorij 
Che daW arene diero a te gli Ausoni j 

Ma un pregio avrà, se nacque tra i clamori, 
E il batter palma a palma, u Marinoni 
A cingere imparò gli iìwitti allori. 



CAV. GIUSEPPE BOMBARDINI, 



> 



Digitized by Google 



ESSENDO PRESENTATO 
UN MAZZO DI FIORI A NOBIL DONNA 
IN TEMPO PER ESSA DI LUTTO. 

% 

I 

Ite fidenti o timide fragranze, 

Che gradite al cor suo già foste un giorno : 
Ile, e con voi, sacri al suo nome, intorno 
Movano i voti insieme e le speranze. 

Sia tu, o gentil, d' afflitte rimembranze 
Lungi ti pasci dal natio soggiorno, 
JVc sanno i fior, facendo a te ritorno, 
La mestizia fugar da le tue stanze. 

Oh meglio li depon nel Tempio santo 
Stili' ara, ove s' immola il divo Agnello, 
Della funerea prece al flebil canto. 

E ti parrà del tuo dolce fratello 
Colla dogliosa genitrice a canto. 
Ornar di mirto il lagrimoso avello. 



GIOVANNI VELIDO, 
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SULLA TOMBA DI MICHELANGELO. 



0 a figurar tu la perduta gente 
Fiero t' accinga, e gli alìtri spirti onesti 
Dal novissimo suon riscossi e desti 
Nella presenza del Maggior Possente : 

O la faccia delt Vom s che le redente 
Tribù movea, quasi a jxirlar s* appresti 
Per te dal marmo ; o in Vatican v'arresti 
Per te confusa di stupor la mente; 

Di triplice virtù offri si pari 

Gli esempli, e si divina arte 5 adopri 
Che dubbio è dir dove più gramle appari: 

E puoi tu sol, mentre in caduco velo 
Tutte del bel V eterne idee discopri. 
Degnamente sortir nome dal cielo. 

TERESZIO 31A3I1AM. 
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AI) UNA MENSA DI SPOSI. 



fitta onde U Ciel si bea ì Donna e marito, 
Che accesi e casti, e in viso e in cor contenti, 
Fra gli amici modesti, e i pii parenti 
Seggono al dolce mzhtl convito l 

V ebbro tripudio, a' turpi motti ardito, 
Non Unge di rossor gote innocenti, 
E i futuri mirar può ne' presenti 
Di santa speme V avolo nudrito. 

Che invisibil qui sia Lui, che nel petto 
De' sposi, eh 9 Et legò, muta in divino 
Il basso e non costante, umano affetto; 

Come la debole acqua in maschio vino 
Aiutare il vide al pronubo banchetto 
V attonito di Cana architriclino. 



degnassi/ montanari. 
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VISITANDO 
IN SAVONA LA CAMERA DI PIO VII. 



Del buon tuo Gabriel cetra contenta, 

Cedi all' ardir, che in questa man ti pone. 
Colombo non sarà la mia canzone, 
Che metto più vicin /' estro mio tenta. 

Qui cameretta ttmil mi si presenta, 

( Camera ho da chiamarla* ovver prigione ? ) 
Che vide nn bianco crift da tre corone, 
Qual gagliardo, che dura, e non lamenta. 

Si cinse di splendor, crebbe lo Stato, 
V arti favoreggiò V ottavo Urbano* 
Cetra, sulle tue corde un di cantato. 

Ma vecchio e stanco Pio* da 9 suoi lontano. 
Patì pel Giusto, cui dannò Pilato... 
Meglio il career di Pier, che il Faticano ! 



DELLO STESSO. 
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PER L> INSIGNE TEMPIO 
ERETTO DA CANOVA tt POSSAGSO SUA PATR IA. 



DalF imprecato suol, dove Ugolino, 

Gelando, udì chiovar V uscio di sotto, , 
E dove te pur colse il tuo destino, 
Sorgi, dell'Adria onor, sorgi Algarotlo. 

i 

E, varcato t italico Apennino, 

Cerca, col tuo dell Arti amor sì dotto, 
Il delubro, che Antonio alt Uno e Trino 
Levava sul natio baho dirotto. 

Visto che molte inclite moli scoma, 
E eh* altra man noi rimbellì di tante 
Sculte immagini, o pinte^ ali Arno toma ; 

Ed a Fiorenza dt : non più si vante 

Clic sol quel figlio > che la feo sì adorna, 
Fu a un tempo e Fidia e Sostrato e rimante. 



DELLO STKSSO. 
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LA MORTE. 



Dolce pittor, dipingimi costei 

Non circondata di spavento e <l tra, 
Come gli sciocchi se V Ikui finta e i rei, 
Ma quale il mesto mio pensier la mira. 

In bianca veste avvolgila, e le spira 
La serena bellezza degli Dei; 
E, tolta in guardia la fedel mia lira. 
Chiuda soavemente gli occhi miei ! 

Così, nelC alte fantasie del core, 
Sempre mi piacqui immaginar la morte 
Amica e madre ai figli del dolore 1 

Perchè vestirla di sì tetro velo, 
Scarno fantasma mlle vostre porte, 
Quand y ella è cosa, che ci "vien dal cielo ? 



PRATI. 



\ 
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ALL' AMATA IDEALE. 



V 



Fiume j che a f onde tue ninfe e pastori 
inviti con soave mormorio, 
Col cui consiglio il stio bel erin vid' io 
Spesso Fillide mie cinger di fiori ; 

Se a 1 tuoi cristalli in su gli estivi ardori 
Sovente accrebbi lagrimmndo un rio> 
Mostrami per pietà ? idolo mio 
Nd tuo fugace argento, ond w V adori. 

Aldi tu me' l nieghi? io credea erudi i man \ 
1 fiumi nò ; ma tu da lo splendorej, 
Che in te si specchia, od esser crudo impari. 

# 

Prodigo a te del pianto, a lei del core 
Fui, lasso, e sot\o ; e voi mi siete avari, 
Tn della bella imago, ella d amore. 

\ 

ANTONIO DELI* OUGARO. 
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PER CHIERICO 



PROMESSO AL SUDDIACONO. 



O il talamo, o t aitar: d amore i doni, 



Là per te sol, qui per altrui C esponi; 
Là la tua sola, e qui miti' alme reggi 

Quivi alle cure, al foro, al re ti doni ; 
Là per DIO sol e il Tempio suo guerreggi: 
Guarda quello che abbraccile che abbandóni; 
Ancor Ubero sei ; pensa ed eleggi* , 

Tacque alla gran proposta^ e fiso al suolo 
L' augusto eterno nodo in se ravvolse ; 
Poi, come DIO gli inspira, il gran SI' disse. 

Celeste misso al del lo reca a volo; 

Accennò il Nume, ed il gran voto accolse, 
E in adamante Eternità lo scrisse. 



O di perpetua castità le leggi: 



DELLO STESSO. 
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L' AMORE INGANNA. 



Sognai bella vita Nice. In verde prato. 
Mentre candida in cielo uscia f aurora, 
M' addusse Amor con una Donna a lato, 
Che porto nel pensier dipinta ancora. 

Per man la prese j con un dardo aurato 
Il cor ne punse ; indi a me volto : Onora 
Disse, colei, che ho per te sol piagato ; 
lo ti voglio felice ; ella V adora. 

E fia ver che concedi al mio riposo 

Quella che tanto io cerco ! allor gridai, 
Quante grazie ti rendo amor pietoso. 

Sì dicendo dal sonno io mi destai ; 

Ma in te qual pria veggendo un cor ritroso, 
Vidi che amor fa lieti o in sogno , o mai. 



ETERODANTE TERMI DIO. 
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AD l'KO SPOSO. 



Là di Citerà pegìi ameni eampi . 
Tirsi a che movi i passi tardi e lenti, 
E gli occhi porti a ricercar inlenti 
Dove Amar le vestigia avvien che statnpi ? 

Qttat è mme o mor\a1 9 che air ire scampi 
Del domator delle universe genti? 
Saran tuoi giorni di letizia spenti, 
Se deW ardor suo cieco incauto avvampi \ 

Movo, risponde, per te amene piagge 
A seguir Donna di si care tempre, 
Che a me contento, e farà invidia altrui 

Me detìa vita aliar te vie selvagge 
Lieto vedranno ed amoroso sempre, 
Benedicendo la mia Domo, e lui 
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SAN MARCO PIANGE. 



PAROLE DEL FU EJttW. CARDINALE 
JACOPO BIONICO PATRIARCA DI VENEZIA 
VEDENDO PIOVOSA LA MATTINA 
DEL GIORNO CHE QUELLO FU DI SUA MORTE 

85 APRILE 1851. 

San Marco piange... Tu il dicesti, o Padre, 
Il dì veggendo sacro alla ma Festa 
Levar dalt ónde la cinerea testa, 
E velato da nubi intense ed adre. 

% ■ 

Ma ben ( di pianto se V eteree squadre 
Fosser capaci) il stton della funesta 
Voce del tuo morir fatto avria mesta 
V empireo Corte, e là celeste Madre. 

JVe già per Tej che rivolasti al cielo; 

Nè già pei* lor, che in Te, lieti e contenti, 
Vedeano un fior tornato al natio stelo; 

Ma per Vinegia tua, che plora e s' ange, 
E che, di tua virtùde ai raggi spenti, 
1 Tanto ti onorerà, quanto ti piange. 



E. T. P. A. 
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ALL'AMICA DEFUNTA. 
DESIDERIO DI RAGGIUNGERLA IN CIELO. 



lo vò pensando a' sospirati colli 
Là dove tu m 1 aspetti, o mia divina, 
Fra V olezzo delF aura pellegrina. 
Che move V erbe rugiadose e molli; 

E la speme depongo, e i pensier folli 
Surti in questa mortale onda marina, 
Pel lume tuo, che t intelletto affina, 
Onde chiara virtù vien che rampolli. 

Teco sarò per la stellata via, 
JVé V aurea luce del maggior pianeta. 
Sarà nemica alla veduta mia. 

Attor mi spirerai canzon più lieta, 
Che alfin risponderà quelV armonia 
A' desiri dell 1 alma irrequieta. 



MARIA GIUSEPPINA GUACCI-NOBILI. 

i 
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SULLA TOMBA DI SUO MARITO 
SP1R1DIONE VORDONI. 



Benché avvenente non avesse aspetto, 
Lieta la man trilustre io gli porgea j 
Però che in Ini scorgeva, e mi p iacea, 
Nobile il core ed alto V intelletto. 

Alternando lo studio col diletto 

Qual marito e qual Padre ei mi crescea, 
E s' ei per me di vivo amore ardea, 
Io pur f amava con sincero affetto. 

Cosi vivemmo conjugi ed amanti: 
Cosi trassi con Lui giorni di pac$ 9 
Che invidiata fu da tanti e tanti. 

Ora che muto nel sepolcro ei giace, 
Della vita per me cessar gli incanti, 
E tutto intorno V Universo tace. 

?r ca ALBARELLI VORi»Om. 
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IL MIO ANNIVERSARIO 
SEMI-IMPROVVISATO NEL i8 GEISNAJO 1855 
SULLE RIME DETTATE DAL REV. ARCIPRETE 
DON ANTONIO LIBERALI. 

// diciottesmo di feasi cilestro 

Del mille ollocent'un del divin Verbo, 
Quando saltò a mia madre il fatai estro 
Vi farmi della vita il dono acerbo. 

» 

Mi volgesse il destiti mai V occhio destro! 
Non un* unica pur traccia ne serbo : 
Ventura se schivai palco o capestro, 
0 i colpi almeno di terribil nerbo l 

Perchè ?... perchè non ebbi alma che striscia, 
E guai se a me la provvida formica 
Non era esempio, o la prudente biscia i . ' • 

Sì per cinquantaquattro anni à faticar 

Mi reH in parte almen la via più liscia »... 
Ma che vai, s' ho nel cor sempre un' ortUa ? 



..' < </ 1 i 5 FRANCESCO D. p ORNIELLI, 
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CH4 LATOIU È BENEDETTO DA DIO. 

Prov. C. VI. v. 14. 



Figlio ti desia ; tu nascesti alt opra ; 
È vergogna poltrire in ozio indeg no, 
E spregevol è V uom, che non adopra 
A giovarsi la man, V arte, V ingegno. • 

S' egli avverrà che pigro ti discopra 
Il malvagio, fia presto in suo disegno 
Di condurti a mina, e starli sopra, 
Sì che a mancar ti vegna ogni sostegno* 

Qua! ladron ti corrà turpe indigenza, 
E povertà, come guerriero armato, 
Ti vedrà d' ogni strada a fuggir senza. 

Ma se col tuo sudor nel seminato 
La fonte t* aprirai deìF opulenza^ 
Miseria non potrà giungerti a lato. 



JACOPO TinjCENZO POSCARINI. 
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PER LA RICUPERATA SALUTE 
D' OTTIMO SIGNORE ASSALITO, GRAVEMENTE FERITO, 

i 

E DERURATO DA MALANDRINI. 

i 

Già dalF arco di morte uscia lo strale 
Per rapirci con fui alta virtute, 
E gian le genti addolorate e mule 
Nel timor del vici* colpo mortale i 

Quando pietoso il dio della salute 

Vòlse all' egro lo sguardo, ed il fatale 
Colpo stogliendOj un balsamo vitale 
Versò di propria man su le ferute. . 

Tornar le forze al corpo, e la belFalma, 
CK era là presso per volare al cielo, 
Qual pria si strinse alla diletta salma. 

Caldo ricorse il sangue ov\ era il gelo ; 
La fiera angoscia si converse in calma; 
E gioja stese sul passato un velo. 



CESARE 8ALERINI. 



Digitized by 



19 

J 

NELL» ASSUNZIONE AL CIELO 
DI MARIA SANTISSIMA. 



Stavasi mesta ai lagni del consorte, 
Eva commossa tutta al suo dolore, 
Maledicendo il serpe seduttore, 
E il fatai pomo apportator di morte ; 

Quando cinta da insolito splendore 
Mirò levarsi alla superna corte, 
Sorretta da un 9 angelica coorte, 
La gran Madre di CRISTO il Salvatore. 

Gli disse allor : vedi MARIA che ascende, 
Tratta alla gloria del divin suo Figlio, 
Che a braccia aperte colassù t attende f 

W esulta j i io peccai per reo consiglio* 
Ora la grazia sospirata scende 
Per altra donna sul terreno esigtio. 



DELLO STESSO. 
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A F. MARTINI, 
CHE ALL' AUTORE, CHE GLI LODAVA 
UN SUO QUADRO, RISPONDEVA* SCHERZANDO : 
TUTTO Si PUÒ* QUANDO SI VUOLE, 

Qua il pennello, i color, la tavolozza, 
Che pinger voglio una figura anch' io : 
Tu dici che al ben far basta il desìo ? 
Ora vedrem quel che il pennello abbozza. 

Maldicenza ritrarre è pensier mio 

Colla sua lingua vii, fracida, sozza ; > 
Mentre ardente un tizzon dentro la strozza 
Le cacciano le Furie, o il negro dio. 

' • t 

Eccomi alC opra..., ma al desìo la mano, 
Nò, non risponde, e scorgo al primo tratto 
Quoti? è dal vero il mio poter lontano. 

Or V espresso pensier che qui f ho fatto, ' 
Quel mostro ti presenta ed il mio piano, 
E tu, egregio pillor, fa il suo ritratto. 

- 

Però facciamo il patto 
Che scriverai disotto : il suo soggetto 
LT amico me lo diede in un Sonetto. 



tO STESSO. 
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IL SUO BARBIERE 



// mio barbiere è un puro Veneziano, 
Nè mai sortito egli è dalla Laguna ; 
Padoa dista da lui quanto è la Luna, 
/V dir le mille miglia di lontano. 

Tanto amor per Venezia in lui S 1 aduna, 
Che, s 9 ode dime mal, fà un ceffo strano, 
E il rasojo tremar gli sento in mano, 
Che se non taglia il volto è una fortuna. 

Ma se ne dico bene, allor lo vedi 

Gongolar qnal ragazzo dal contento, 
E felice in quel punto tu lo credi. 

Se poi parlar lo lascio in quel momento, 
Tali spiffera elogi su due piedi 
Come fa il cappucin pel suo Convento. 

Io subito mi pento, 
Perchè ferma il rosojo, e, avendo fretta, 
Devo dir: questa barba benedetta !.. 

Ei tosto mi dà retta; 
Segue V opra sospesa, ma si sbaglia, 
Ed in piti luoghi il volto mi tanaglia. 
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A VENEZIA. 



■ 

■ 

0 dell' Adriaco mar donna guerriera, 
Che accanto al tuo leon riposi e taci, 
Ben ti ravviso alla sembianza altera, 
Onde tremaron vinti Àrabi e Traci. 

Salve, o regina veneranda e fiera, 
Che di memorie vivi, e ancor ti piaci 
/Mostrar hi fronte splendida, com era 
Nei dì delle vittorie a te seguaci s 

Qual della terra sì remoto Udo 

Al man non eccheggiò del tuo gran nome, 
E al trionfai delle tue navi grido? 

lo mi ti prostro, ed il mio cor ? appella 
Cosa divina, ripensando come 
La maestà di tue sventure è bella ! 



PIETRO BERNABÒ' BILOBATA. 
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IN MORTE DI CARLO TROYA. 



In mi funereo letto io F ho veduto, 

Qual uom, che in mente alti pensier rivolve, 
Schiuder del Ver V invida luce, e il muto 
Pelo, che F ombra de V etadi involve. 

• 

Su la sua fronte un ultimo saluto 
Il sol raggiava, e da F umana polve 
Il suo spirto sciogliea F ali al temuto 
Voi, che il mistero de la vita solve. 

Non del dubbio il pensier, delsecol stolto 
Superbo figlio, ma un etereo lume 
Una pace immortai rideagli in volto. 

E F intelletto, che il divin Volume 
In terra lesse divinando ^ sciolto 
Da ogni nebbia, levava a DIO le piume. 



YIXCE.1ZO BAFFI. 
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IN LODE Di CARLO ZENO 
VINCITORE DE' GENOVESI. 



' Per augusta canizie venerando, 
E per bellici fregi, e portamento. 
Miro un grande aggirarsi brancolando 
Lungo U veneto lito a passo lento. 

Cincischiata ha la faccia, e a quando a quando 
Leva le occhiaie verso il firmamento ; 
Che negli sguardi \ che gli ardean pugnando, 
Il visivo potere in tutto è spento.... 

Chi fia costui, se non è Zeno ? È desso, 
Quei che Liguria sommergea nel pianto, 
E giacque poscia da' suoi stessi oppresso. 

Salve, grand alma, a foschi dì serbata! 
Tu perenne vivrai! eh 1 è doppio vanto 
Salvar la patria, e idolatrarla ingrata. 
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MUZIO SCEVOLA, 
SVELLE TESDE DI PORSELA. 



Col ferro in pugno, e col dispetto in fronte 
Visto delusa in suo ferir la mano, 
DalV armi etrusche, ad accerchiarlo pronte, 
Tenta Muzio fuggir, ma il tenta invano. 

Non però scosso di Porsenna all'onte, 

Chiamarsi ardisce in faccia stia Romano ; 
E le trame di sangue a lui fa conte, 
Ma tra il dubbio velate, e tra V arcano. 

Dé trecento, dicea, di tal palestra, 
Me primo il fato a ? assalir chiamava, 
E degna dell' impresa era mia destra. - 

Mira /... e ut sul foco, che la involve, e strugge, 
Qual chi alieno è da' sensi, ei la fermava : 
E Libertà vola a baciarla à e rugge. 
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AD ALEARDO ALEARDI. 



Poi che V italo Eroe V aquila volse 

Incontro a* nembi, e a le procelle, e il volo 
Che al sol delle Piramidi disciolse 
Languì fra i ghiacci dello Sàzio molo, 

Te in riva del materno Adige accolse 
U itala Musa, amor tuo primo e solo ; 
E le speranze de V Italia e il duolo 
La viva luce del tuo canto avvolse. 

Che non le rose, onde più molle spira 
Aura <T amor* quella gentil ti cime, 
Ma di Pindaro e Alceo Varco e la lira : 

E vestì V ale al tuo pensier* che ardito 
Il voi seguì de V età scorse, e vinse 
La granitica Sfinge j ov' è scolpito. 



VltfC: NZO BAFFI. 
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ALLA NOBIL DONNA 
ELISABETTA WIDMANN REZZONICO 
CHE PARTE DAL NON PIÙ' SUO BAGNOLI. 

Fronda gentil di quella cara pianta 
Che da lungh* anni fra di noi crescea, 
E tanto al cielo s' adergeva* e tanta 
Copia di frutti a cornuti prò mettea ; 

Or che dal piede, in suo furor, la schianta 
Turbo fatale, che su lei fremea, 
Quimi terì voli ; ma da ognun compianta, 
Che al rezzo suo ne 1 suoi bei di sedea. 

Or dimmi Tu* che al possessor novello 
Splendido batte dentro al petto un core* 
E che per Lui fia questo suol più bello. 

No, non V ignoro, nè tu parli ad arte : 
Pur, se lenir ti cale il mio dolore, 
Dimmi chi vien, ma non mi dir chi parte* 



MARCO ANTONIO TRIVELLATO. 



Digitized by Google 



4S 

A S. A. IL PRINCIPE 
PIETRO D* ALCANTARA CARLO D' ARENBERG 
CH'ENTRA IN POSSESSO Dì BAGAGLI, GIÀ WIDMANN. 

Tu giungi^ o Prence, e al giunger tuo festosa 
Corre a mirarti la soggetta gente, 
E s 9 accalca, e vorrebbe, e pur non osa, 
Stamparti un bacio sulla man possente. 

Deh ! porgila, o Signore, alta bramosa, 
Ora che a Te s' accosta riverente; 
E r assicura ancor, se mai dubbiosa, 
Che sei Grande bensì* ma sei clemente. 

E se fra questa^ che ( applaude tanto, 
E del potersi ora dir tua la gloria, 
Io pur esulto, ma col ciglio in pianto ; 

Ah ì mio Signor, ah! per pietà, perdono ; 
Ma una lagrima io deggio alla memoria 
Di Lor, che ne fur padri j e .... piti noi sono / 



LO STESSO. 
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AL CELEBERRIMO D.' NAMIAS. 

• * • « ■ • 

Domato il morbo rio, che m' ebbe oppressa, 
Ti rammenti che Tu presso al mio letto, 
Pago dì avere a me reso me stessa, 
Sorridendo chiedevimi un Sonetto? 

Ed io ti rispondea : Te lo prometto, 
Se tanta mente ancor mi fia concessa : 
Or fino da quel di mi ferve in petto 
Il desio d* attener la mia promessa. 

Ma poiché tu non vuoi che le mie carte 
Ripetati quel che pensa Italia intera 
Del tuo saper, del tuo poter nelV arte; 

E poiché la modestia tua severa 

La lode schivar suol che ti comparte 
Chi da morte salvasti* od in te spera ; 

Ed io dovivi sincera 
Celebrar col mio canto il tuo valore, 
Nè a te tornar potria d % onor maggiore*^ v 

Lascio che parli il core, 
E tijdica, che aver vorrei V ingegno 
Del Ghibellin per dar al mondo wi pegno 

' Che fosse di Te degno, Y 
E attraversò dei secoli avvenire 
QuanV io grata ti son facesse udire, 

Mentr io noi so ben dire, 
Ma rammentar saprò fin V uttim' ora 
CK egli è tuo merto se reipiro ancora. 



TERESA ALBARELLJ-VORDOM. 
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A MONS. ANTONIO TRAVERSI 

GIÀ PROVVEDITORE NEL R. LICEO CQNVITO 

Dì VENEZIA. 

Nel giorno in cui fu decorato della grande 
medaglia e collana d'oro del Merito. 

Signor, qui sotto a faticosa soma 
Per tanti lustri V omero curvasti, 
E caro air Adria, a V indobona e a Roma 

Con tue bell'opre i primi onor mercasti. 

"~ « 

\ . • • * . » > » ■ j . • » 

Te ogni sasso ricorda, e Te sol noma 

V aer di questo Ostel che tanto amasti j 
Te cento e cento, che in la bionda chiòma 
V olar di Palla ai santi amplessi e casti. 

Assai sudasti, è vèr j ma ve 9 ogni stillò 
A guisa di piropo in su la fronte 
Invidiata or come ti sfavilla, 

Or che V Augusto dall' Angel bi teste 
Di tal fregio ti adorna, e via più conte 
Fa tue virtudi at mondo e manifeste l 



M* LVìGl DALLA VECCHIA, 
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CURZIO. 



Questa è t ampia vorago : ahi qual si parte 
Futyo e vapor che l'anre annegra e appesta l 
Ritenta itwan ogni sua possa ogn' arte 
finta Industria, e a guatar muta si resto. 

• 

Bocca d' Averno al popolo di Marte 
Quella appare, e di guai nunzia funestai 
E le studiate sibilline carte mu ^ 
Fan co* responsi ogni alma ancor più mesta. 

Sol Curzio il senso lor vero diserra; 
Sul destrier tutto in arme etitro vi piomba, 
Piomba, e V abisso sovra lui siserr#. 

Fama lo vede, e là eopra si asside; 

Suona del prode il nome, e alla gran tomba 
Con cifre eterne a sprone altrui l'incide. 
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« Con cifre eterne a sprone olimi V incide » 
E il Romuleo valor ià nutre e affina: , 
Quivi i Decii, temprale a tal fucina, 
Vòtàr toh alme a libertà si fide.... 

Fugge il Roman, cui preme a tergo e ancide 
E la Gallica spada, e là Latina : 
Timor di morte o servitù vicina 
Ogni petto disanima e conquide, 

Ma si sferrano i Decii; e sacri a Fiutò, * 
Fuliniti di guerra, Vira ostil fan doma, 
E un grido di vittoria è illor saluto. ^ 

Di Curzio T opra alt opra i Deeii infiamma, 
E a Curzio e ai Decii dee la vita Rima: 
Tanto valse virtù <f emula fiamma! 



DELLO STESSO. 
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SCIPIONE AFRICANO 



^/it gtia/ rfi /toma mette je/ per C ossa, 
Ed i polsi tremar falle e i ginocchi 
•lì acciar ehe a Canm fece o<jrì erba rossa, 
E che si truce or le balena agli occhi ! 

Stan muti i CiUadin della percossa, 
Anzi di sè pietà par non li taf chi; 
Cosi il gel di paura ha tutta scossa 
i cuor virtnde, dalle man gli stocchi. 



Roma, che fia ? Qual uom, qual Dio ti scampa ?. 
Scipio è il tuo nume; dei Latin nelFalme 
Scipio raccende del valor la vampa. 

Jnne fremire, arme dovunque ascolto : 
lì affro seti fugge, e alle rapite palme 
Il feroce Ànnibàl si batte il volto. 
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ORAZIO COCLITE. 

Coditi* abseissos teètatur semita ponte s, 

Propert. 



Con V asta iti pugno, con lo scudo in alto 
Coclite sol ristassi, e il ponte tiene : 
E r ire ei dardi e il furioso assalto 
Contra tutta foscatia ei sol sostiene. 

Il gridar de f nemici, il picchiar alto 
Delle scuri sul ponte a intronar viene. 
Quel già scroscia, odi il tonfo, ed ei dun salto 
Balza tiell' onde e V altra riva ottiene. 

Meraviglia, dispetto, ira, cordoglio 
Fanno muto il nemico che si vede 
Da un sol rapir di mano il Campidoglio. 

Non mai morrà del fatto la memoria ; 

La Via che il Nome ottenne, eterna fede v 
Fa di si grande Eroe, fa di sua gloria. 
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LA BUONA MOGLIE 
t IL CHIODO FERMO DELLA FAMIGLIA ; 
LA DONNA FORTE DELLE SACRE CARTE. 

AD UNO SPOSO. 

tn pregio vince e perle e gemme ed oro 
La Donna, che dal Savio è detta forte : 
D' onestade i ammanta e di decoro* » 
E sapienza e bontà piglia a sue scarte. 

E di quelle dispensa equa il tesoro 
Alla famiglia, cui ferma la sorte j 
E mentre vive ognun la esalta a coro, 
E schiuse le son 'poi del ciel le porte. 

D* avvenenza o beltà, doti fallaci > 
Non le cai, ma bensì de' generosi 
Pregi die Virtù nutre, e fa vivaci... " 

Ma chi la troverà ? Qual uom ne' casti 
Affetti suoi fia che confidi esposi ?... 
0 te bèalo poi che la trovasti! 



GU^?iA>'TO?(IO P1U0CO. 
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MEDITAZIONE A PIE DELLA CROCE. 



Mi sta dinante il fallo mio. — Non oso 
Ahar la fronte — impallidisco, tremo j 
Che intanto a gran giornate, minaccioso, 
Mi soprarrioa a tergo il giorno estremo. 

Di me che jìa ? Qual mai sarà T ascoso 
Giudizio inappellabile supremo? 
Avrò martoro, o troverò riposo ? — 
Traggo V ore nel dubbiò, e spero e temo. 

Ma il combattuto Cor sente conforto 
Or che mi tengo stretto a questo Legno, 
Donato a me perdi 9 io guadagni il porto. 

Enorme fu, lo so, la colpa mia ; 

Del perdono* che invoco, io sono indegno — 
Ma degno è Questi^ che per me V espia. 



' V: LUIGI PLET. 
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UNA NOVIZIA DAL MONASTERO 
IN BELLUNO DI S. GERVASIO A* SUOI GENITORI. . 

■ 

Tergete, amati mìe/, V umide ciglia, 

Che troppo è il duol che v'aflliggea la vita : 
Benché lungo da voij la vostra figlia 
JVé d* amarvi cessò, nèv è rapita. 

* 

Piangano genitori a cui periglia 

Per manco di virtù qualche tradita, 

Che a nodo ingrato improvida s* appiglia 

Per vivere, e morir, grama e pentita. 

-flfa pianger voi, che a celestiale amante 
Mi date sposai.. Ohi il pristino sereno 
Torni a raggiarvi il placido sembiante. 

Fra i sacri muri del virgineo chiostro, 
IT vivrò lieta al mio fedele in seno. 
Il mio cuore ogni di cercherà il vostro. 

! 

M. r GIOTANNI CAT. RENIER, VESCOVO DI BELLUNO. 
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DOPO LA VESTIZIONE DELLA NOVIZIA MEDESIMA. 

» 1 



Quando, ricisa la sua chioma nera. 
La ricopriano della sacra veste. 
Scender pareami da superna sfera 
Sul suo capo mortai raggio celeste. 

Forse quel lampo uscìa della primiera 
Luce d' amor che V anima le investe? 
0 dell 1 Angiol custode un riso egli era, 
Che sue gioje cosi fea manifeste ? 

Deh l se tu la togliesti al mondo infido, 
Angiol pietoso, accogli il priego mio, 
Ch' i suo padre secondo a Te V affido. 

• 

Fanne puro ogni affetto, ogni desìo* 
E negli ermi silenzii amico fido 
Siedile accanto a ragionar di DIO. 
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PER NOZZE ALLA SPOSA 
MENTRE IL POETA PIANGEA LA MORTE 
DELLA PROPRIA GENITRICE. 



Nel dì che intrecci alla tua chiama bionda 
Nuziali ghirlande appiè dell* ara, 
La gioja, Elisa, che il tuo core inonda 
Un funereo pensier mi rende amara. 

Teco festante mlU Adriaca sponda 
É il dolce aspetto della madre cara : 
Io la chiamo, e non è chi mi risponda 
Suir orlo muto della tomba avara. 

Tu, feconda d amore e di consigli, 
La ti vedrai per lunga etade accanto 
Ne' tuoi bearsi avventurosi figli : 



] E a me, lasso ! riman sola una speme, 

Di finir questo duolo e questo pianto, 
£ Quando nel del ci troveremo insieme. 
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AD DNA SPOSA 
CHE METTEVA STANZA IN PADOVA 
IN PRATO DELLA VALLE. 



Dal veron maritai vedrai sovente 
Vagar donne leggiadre e cavalieri, 
E nùbil onda di gran turbe intente 
A lievi bighe, e a celeri corsieri. 

Ma tu, Marina, la sagace mente 
Volgi col grande a' simulacri altieri 
Di lor, che un dì fra V antenorea gente 
Valser ne' lieti studi e ne' severi. 

E a' figli, che verran, meglio che il folle 
Tripudio e i vani ludi, e i gai costumi, 
E i plausi stolti del mio secol molle, 

Colla materna man segnando % forti, 
Guidali al lampo degli antichi lumi 
V itala gloria ad imparar dai morti. 
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RECITATO IL GIORNO 
DELLA MIA CONSACRAZIONE A VESCOVO 
AL BANCHETTO IMBANDITO 
DA MONSIGNORE DI CENEDA. 

Padre del del, come guardasti al pio 
Pastorel di Betlemme, e un re ne festi; 
Se me pur degni d'uno sguardo, questi 
Accenti accogli, che dal cor ( invia, 

■ 

Oscuri ebbi la culla e il suol natio, 
Povera .fanciullezza e giorni mesti : 
Tu m 9 hai tolto alla polve, e mi traesti 
Dalla cieca ignoranza e dalf obblio. 

Éd or sui candelabri, onde riluce 
Immortalmente di GESÙ la Sposa, 
Levar ti piacque la mia scarsa luce. 

Ma V inferma virtù chi ne alimenta ? 

Padre, oh ì la infiamma di tua luce ascosa, 
Ch 1 uom non la cerchi per plorarla spenta. 



DELLO STESSO. 



A D. GIULIO CESARE PAROLARI 
ELETTO ABATE-ARCIPRETE DI GODEGO, PATRIA 

DELL'AUTORE. 

Fa', Giulio, alt ospitai villa ridente. 
Ove le prime io bebbi aure di vita, 
Ove concorde una devota gente 
Lieta di speme a suo pastor V invita. 



Ivi si specchia tot ciel puro e lucente 
Sulla campagna <T ogni onor vestita, 
Cui lambon chiare linfe* e fa piacente 
Bel clivo intorno a tua magion romita. 

Nè temer che tra i fiori e la verzura 
S' appiattiti angui di maligno istinto, 
Presti a ferirti il pie di bava impura : 



Che nella Patria mia virtù non pavé, 
O se tosco vi avrà, tosto fia vinto 
Dalla mitezza del tuo cor soave. 
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PER LA MORTE DEL PADRE SUO. 



Arresta il colpo, e ascolta d un che geme 
Figlio infelice il pianto e le querelej 
Lasciarti il genitor, Morte crudele, 
0 figlio uccidi e genitore insieme. 

Cosi gridai mentre correan V estreme 
Ore di vita a lui, che ognor fedele 
3T ebbe compagno al triste letto, de le 
Terribili agonie ne V ore estreme. 

Morte guatommi con feroce orgoglio, 
E 9 1 ferro nel vibrar rispose : or io 
Il padre tuo mi prendo, e te non voglio. 

Ques( alma giusta da la cruda guerra 
Tolgo del mondo per guidarla a DIO : 
Te, che giusto non sei, te lascio in terra. 



FRANCESCO CAFFI 



NEL TRIONFALE RITORNO 
DEL S. PADRE PIO VII. A ROMA. 



Infuria il vento* e tonde sferza, e Caccia 
Del periglioso mar, che GESÙ* varca j 
La navicella di gran flutto è carca; 
Ei però dorme con secura faccia. 

Sciamati tremanti a si fatai minaccia 
I discepoli : — Affonda or or la barca. 
Sorge allor CRISTO; il ciglio austero inarca, 
E al vento impera e al mar, che posi e taccia. 

Poi volto a quelli: — On<T è grido e spavento ? 
Già dissi a voi, che nulla a me s' asconde, 
E eh* io son vosco ad ogni rischio e stento. 

Brilla di nuovo il Sole, ed a le sponde 

S' accosta il legno dolcemente lento • 
Cui lambiscono a gara e f aura e V onde. 
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IN MORTE DELLA. MADRE SUA. 



Donna, un di ti fer lieta agi e ricchezza, 
Dal tuo labbro pendean servi ed ancelle/ 
Forme leggiadre, fresca giovinezza 
T ornaron, ti dier vanto infra le belle. 

Or sei tu quella ? Ahi t da la prisc 9 altezza 
Te presto han tolta le nemiche stelle. 
Àuro ed agii non più: non più bellezza : 
Raro e canuto hai cri/*, rugosa pelle. 

Ma virtù ogn 9 opra tua resse, e dal mondo 
Ampio donor di laude un frutto hai colto, 
Ond è seren tuo sguardo moribondo. 

Oh ! madre ! in me, cui pianto inonda il volto, 
In me figgi quel guardo, onde nel fondo 
Del cor si stampi, e non ne sia più tolto. 



DELLO STESSO. 



66 



PEL RITRATTO DI SUA CONSORTE. 



Costei, eh' l guardo tuo qua fiso tiene, 
E qual la vedi in carne ed ossa è tale, 
Chiaro in quella cittade ebbe natale 
Per cui d Adria nel mar sgorga il Lemene. 

Per due lustri in Trevigi a lei del bene 
Diero le norme donne da breviale; 
Poi 9 n Venezia* mercè chi ha V arco e Vale, 
Santo la strinse a me nodo dimene. 

D 1 allor tre lustri a compier son vicini 
Or che V imagin sua qui ne compose 
Co V inclusive matita Agnol Barbini. 

Ma sappi, o tu che leggi mia scrittura, 
Esse tre cose a me tutte preziose 
E la donna* e V amico* e la pittura. 
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PER DONO AVUTO 
DALLA SIGNORA CATERINA R. . . 
di un quadro del Giorgione col ritratti di lui , 
e della sua amante. 

■ 

Giorgio qui vedi, T immortai pittore 
Di pelli ornato il seno* il crin di piume 
Bizzarramente, com* è tuo costume* 
Sguardo a la donna sua volger <F amore ; 

E vedi lei di giovinezza fiore, 

Cui trecce e reti d* or giungono lume, 
Bersi in quel guardo di delizie un fiume 
Sì, eh* egro V occhio dolcemente muore. 

Questa, miracol d* arte* opra divina 
Da la téla per me di Giorgio trasse 
La bella* dotta* gentil Caterina. 

0 me per tanto dono in ver beato l 
Ma più beato assai 9 se mi guardasse 
Ella come costei guarda il suo amato! 



DELLO STESSO. 



68 



IN MORTE DELL'AVVOCATO DEPUTATO 
CENTRALE IN VENEZIA MOLIN GIROLAMO. 

' . t •>*,"* ;, t " 



Qual mi lacera U cor doglia letale 

Or che ti pimgo invan candido integro 
Amico, la cui voce a suono allegro 
Ne le veglie echeggiar fea le mie sale! 

Morte crudel di proditorio strale 

T uccise : estinto io ti plorai, non egro. 
Deh ! ch'io ti baci ancor, pria che del negro 
& avvolga il capo tuo Un sepolcrale; 

• 

CK io baci questa fronte in cui scolpito , 
Era un cor puro, affettuoso, pio, 
E d* amico e di padre e di marito. 

Ànima bella / Or sei tu in seno a DIO. . , 
A te simil, ma pria di te salito, 
Cercavi, e per me bacia, il padre mio. 
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IN MORTE DI UN'AMICA DILETTANTE DI MUSICA. 



Se f uso antico mi riduco ancoro 

Dove il cembalo è posto, e sia eh' io 7 tenti, 
Oh ! come al vivo fia cK e* mi rammenti 
Di te fida compagna j amica, e suora ! 

Per più lustri assai lieti, or soli, ed ora 
In mezzo al suon di musici stromenti, 
Nostre voci là unimmo j ove i plaudenti 
Amici salutò spesso P aurora. 

Del famigliar consorzio ognor gelosa. 
Bellezza e gioventù tenendo a vile, 
Rifiutasti due volte onor di sposa. 

Ma adesso, ahi! qud ì solo, e da te diviso, 
Mi lasci, e voli tu, spirto gentile, 
A crescer le armonie del Paradiso. 
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PER V E LEZIO PIE 
DELL' AUTORE k PRESIDENTE DELL' ACCADEMIA 

- ♦ • 

DEI CONCORDI IN ROVIGO. 

Questo nobil palagio, ch'eminente 

Su gli altri surge, ande s'adorna il Foro, 
tr atto ingegno m* attesta, il cor, la mente, 
E 9 V ielo vostro del patrio decoro. 

Qui libri e carte d' ogni autor sapiente, 
Qui d* insigni pennelli almo lavoro; 
Studio' incessante qui d'eletta gente, 

Forét x 1tnaìjgtdr che altrove, offron tesoro. 

» •» ■ * 

Fra queste mura, ove scienza ha trono, 
Me, genèrosì, a presieder chiedete ? 
Rifiutar Hii oserebbe un si gran dono ? 

Io nòj che troppa io del sapere ho sete; 
E sfófà" feti ~ venir quale or non sono 
In tal luogo, e fra voi, dotti che siete. 
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RACCOMANDA AL PATROCINA W M. SS. 
IL FIGLIO SUO ABILITATO ALL' AVVOCATURA. 

0 Tu de le convalli intatto giglio. 
Rosa eccelsa di Gerico, MARIA, 
Che da V are per noi sollevi 1 / ciglio 
Supplice al cielo, o benedetta, opial 

Guida Tu, reggi Tu, V amato figlio, 
Che, respinto da V erto ove salia, 
Or nova di calcar prende consiglio 
Nobit, ma incerta e perigliosa, via. 

Via (t onor, che 9 1 mio illustre genitore 
Corse gigante, via d onor eh 1 io stesso 
Pur m* eleggea de V età mia nel fhre. 

Deh ! in questa via ef onor, eh 1 ei tenta adesso, 
Lo scorga, o Diva Madre, il tuo favore, 
Che in lui coroni il mio paterno amplesso. 
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PER LA MORTE DI CINQUE 
CARI SUOI, OCCORSA OGNUNA IN ANNO BISESTILE. 



0 sempre a me fatali anni bisesti, 
CK orbo mi feste dé più cari miei, 
Vostra memoria in abbominio resti: 
Quanto nel volger vostro io non perdei ? 

Tu secondo del secolo, uccidesti 

Il saggio, il pio, cui debbo i giorni mieij 
E tu, terzo crudel, pianger mi festi 
Tale un zio* che obbliar mai non potrei. 

La madre mia d ogni virtù modello 

Tu mi rapisti, o quinto j e spinta, o nono, 
Tu la dolce mia suora hai ne l'avello. 

Ma tu, decimoterzo e lampo e tuono 

E fulmin fosti: ahi! per te, iniquo e fello, 
Padre <T un raro figlio or più non sono. 
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PROSERPINA RAPITA DA PLUTO. 



SIBILLOyE-BISTfCCIO. 



Die spaventata un urlo* e i suoi canestri 
Rovesciò de le rose e de* ligustri. 
La Sicula donzella di tre lustri, 
Da V auro cri/r, dai grandi ocelli cilestri. 

Plato, amator de* più focosi e destri., 
Però de* men gentili e meno industri: 
Reina i' far ti vo' de le più illustri ; 
Vien, gridò, queste obblia piagge terrestri. 

» 

E giti lei trasse ne* tartarei chiostri., 

Lei che piagnea per non veder più gli astri, 
E cornuti a sè intorno aver ministri. 

Ma come Pluto i suoi tesor le ha mostri, 
Sorrise, i veli si compose e i nastri, 
E al suon danzò de gt infernali sistri. 
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PER VALENTE MEDICO 
che nel 1817 curò il Tifo: ne fu colto egli stesso, e risanò. 

• 

Mentre Francesco va da Ietto a letto, 
E prodigi vi fa da Santo Antonio, 
Mettendo in fuga il tifo maledetto* 
Tornando a sanità Tizio e Sempronio; 

Ne resta et pure d' improvviso infetto* 
E tal se gli fa addosso quel demonio, 
Che già il becchiti prepara il cataletto, 
E 9 l giudice il suggello al patrimonio. 

Nò. Da le coltri egli ritratto il piede, 
Va de' campi a fruir V aure e le piante, 
Indi agli ufficiti suoi tranquillo riede. 

Ahi se portento ei fece or di tal sorte, 
Chi non dirà, cKei può, come a la fante 
Comandar da padrone ahche a la morte? 
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BOIUPARTE IN ÀFRICA, 



Stilla spiaggia natia pensoso e lento 
Lo spettro del maggior Duce africano 
Al Franco Vincitor stese la mano. 
Che tanto a Roma un dì recò spavento. 

E Te, stanco del bellico cimento. 
Disse, non allettò f ozio campano ? 
E ognor ti vide il Tébro e V Eridano 
Alle fatiche, e alle vittorie intento? 

Ohi se era tal il genio mio guerriero. 
Piti assai d* onor che di delizie vago, 
Allor che V Alpi superai primiero; 

Fiorir vedrei del genitor V imago 
Sugli arsi avanzi del latino impero, 
E ancor vivrebbe la natia Cartagol 
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IL BUSTO DI S. E. UCOPO MONICO 
Scolpito dal Cav. Prof. Pietro Zandomeneghi. 



Io non credea, che, della morte appresto, 
Tornar potesse ad animarsi un viso % 
E di nuovo brillar (ti quel sorriso. 
Che del mite pensier dà segno espresso. 

t 

Io non credea, che dal dolore oppresso, 
Da caro genìtor figlio diviso. 
Reduce salutar dal Paradiso 
Sei potesse, e sperarne ancor t amplesso. 

Ma tanto è già: che in questo marmo ancora 
Al gran Monico suo Vinegia tutta , 
Incontro corre, e il risaluta, e onora. 

E in Lui tale <f affetti e di contento 
I figli in riveder sorge una lutta, 
Che ben vorrì*,*"* won può dar t accento. 



E. T. P. A. 
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TRADUZIONE DEL SALMO CXXVI . 



Beati o Voi che <feZ Signor tementi 
Per le strade a Lui care *7 piè movete ! 
Lieti del sudor vostro il pan godrete, 

E al buon desìo risponderan gli eventi, 

• 

Sposaj starai qual vite a'dì ridenti, 
Da canto a la magion con fronde liete; 
Figli alle mense intorno snrgerete. 
Come d' ulivo ramuscei fiorenti. 

Ed ecco, T Uom che un timor santo in petto 
Serba pel suo Signor, con questi beni 
Di pace e di piacer $ benedetto. { 

E così. Sposi, a Voi giorni sereni 

Largo conceda il Ciclo, e al vostro affetto 
Quel dei figli e dei figli s J incateni 
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LA RELIGIONE NOBILITA E SUBLIMA L'AMORE. 



Seguite Amor, con dólce e lusinghiera 
Foce ci grida Gioventù fiorente ; \ } 
E Natura v y applaude, e sorridente 
Gaudi promette di letizia intera. 

Fuggite Amore, di Virtù èehera 

Foce rispondeva traditor che mente, 

Mal un cor s* abbandona j e in van si pente: 

Quando ride al mattin, piange alla sera. 

Lunge il dubbiar j ReNgton ripiglia: 
Spoii, son io, stìn io, quella che sola 
ÀI forte amore j e al ben amar consiglia. 

Sì; del grande e del tetto alla parola 
" u ÀntK egli Amore esulta > e mal s'appiglia 
Chi ad amar non impara alla mia scuola. 



E. t. p. a. 
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V ASSUNTA. 



Rompe r auroraj e rosea nuvoletta 
Là sulla pietra del bel fral custode 
Discende, e in se della gran Donna eletta 
La spoglia asmmej che si desta e gode. 

Vago stuol di Cherubi accorile hi fretta, 
E avvien che V ali a sostenerla annode : 
Ella in DIO fisa, e in sua beltade eretta, 
V arca le nubi, e plauso aitici non ode. 

// Sol Le cinge il crin del suo splendore ; 
La Luna ai piedi suoi di luce intera 
Si veste, e gli astri tutti ardon d' amore. 

Nuova intanto si spande un armonia, 
Ifè r una tacer può, se V altra sfera 
Non ripiglia a cantar: vieni o MARIA. 
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AL CAV. RAFFAELE H 

PROFESSORE DI CALCOLO SUBLIME 

■ 

inteso a restituire alla sua vera lezione il testo 
della Gerusalemme Liberata del Tasso. 



Ben d ingegno io dirò prova sublime 
i)' arabe cifre e punti e segni arcani 
Quella vasta ordinar serie, che esprime^ 
Qual degli astri sia il corso a di lontani; 

0, astretto dal poter che lo comprime , 
Come non sciorsi pegli eterei vani 
Possa il vapore, e trarre ad alte cime 
Immensi carchi, o trasvolar J, piani. 

Sì ; ma del tempo ristorare i danni, 
Ed a luce tornar lo scritto errato 
D' opra, cui stupefatti ammirati gli anni; 

Tal portento è d acume esercitato, 
Che affiderà d eterna fama ai vanni 
Di Raffaele il nome e di Torquato. 
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PER VESTIZIONE DI MONACA. 



0 giovinette, cui desio d* Imene 
Punge il tenero cuore^ e che locato 
In caduca beltà la vostra spene 
Leggiadramente per piacere ornate. 

Questa prudente vergine mirate. 

Che tutta umile innanzi ali 1 ara viene, 

E f u 99 e > P €r am <> r d » castitate, 
Quanto il mondo raguna in sè di bene. 

Digià le chiome me cadder recise 
É il rozzo manto e la ferrata porta 
Dalle più care cose la divise. 

Su leij Donzelle, non versate il pianto, 
Che fatta a tempo del suo meglio accorta 
A CRISTO istesso di sposarsi ha il vanto. 
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PER PROFESSIONE DI MONACA. 



Dal di che questa cara verginella 
In rozzi panni e in bianco velo ascosa, 
Sprezzato il mondo, entro romita cella, 
Son già sei lune e seij volò festosa j 

Benché si ornasse di ogni virtù bella, 
Mesta visse fra lieta e timorosa, 
Che paventava di non esser quella 
Da CRISTO in terra eletta per isposa. 

Ma or che al del V innalza, mf è più puro 
Con gli odorati incensi al suo diletto 
Quello che scioglie irrevocabil giuro; 

Tanta le piove in sen dolcezza nuova 
Che ne ragiona invali basso intelletto^ 
« E intender non la può chi non la prova. 
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A VECCHIO VIZIOSO ED IMPENITENTE. 



Fioca hai la voce; il crine hai bianco e il ciglioj 
Debile il braccio; mal securo il piede; 
Già già è % appressa il micidiale artiglio, 
Che a niun perdona, e tutti afferra e fiede. 

Nè ancorane ancor, con provido consiglio 
Levi la mente alla superna sede? 
Nè drizzi ancora il lacero naviglio 
Al porto della Speme e della Fede? 

Stolta colui, che nel T età fiorente 

Per salde membra, e per non crespo viso, 
Sogna quasi perenne aver qui stanza ; 

Ma in lui che de* molt 9 anni il gelo sente, 
E del presto suo fine ha certo avviso, 
Stoltezza eli 1 è eh' ogni stoltezza avanza. 
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LA S. CHIESA CATTOLICA 
ED IL PONTIFICATO IN TRAVAGLIO. 



Tra il fragor di terribile tempesta 
Il naviglio di Pietro or ne conduce: 
Sotto la prora il mar r sovra la testa 
Il cielo mugghia cupamente truce. 

Intanto il PIO nocchier placido arresta 
Lo sguardo sovra un monte, ove sol luce, 
Al guizzo del balen, la immobìl cresta 
Fra la tenèbra, che terror induce. 

Ed ecco a un tratto sovra il mesto viso 
Brilla dal monte, salutar conforto . 
Una Stella j che par di Paradiso. , 

Al PIO nocchiero in quella Stella assorto 
Scorre sul labbro un ineffabil ? 9 isOj 
E la Sua destra già saluta il porto. 
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FEDE £ RAGIONE. 

Rationabìle obrequium. Rom. i'2 s i. 
ISlsi credideritis, non intelligetis, S. Aug. 

Credo, Signor, le verità sublimi 
Manifestate dalla tua parola; 
Le credo adesso, come agli anni primi 
Quando le appresi alla materna scola. 

E se talora impernia V ali e vola 

La mia Ragion, che tUj volendo, adimi; 
Non è giàj che s'insusi audace e sola, 
Ma segue V orme, che tu stesso imprimi. 

Cosi credo e ragiono, e la mia Fede 
Ragionando rinforza, e più secura 
Del par t* aderge la ragion, che crede. 

E mi s' apre dinanzi un novo cielo; 
E V anima s* india; V amor è* appura; 
Nè più m' accorgo del mortai mio velo. 
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UN VALENTE TRADUTTORE D» ORAZIO 
dichiarasi non meritevole delle lodi resegli da un 

suo amico. 



Quella morbida guancia e delicata, 
Cui vola il bacio del desto sulV ale 9 
D' acuta lente alla pupilla armata 
È una scagliosa pelle a serpe uguale. 

La lagrima delV alba innamorata, 
Che irrora il sen di giglio verginale, 
Sotto quel vetro è torba onda agitata 
Da stuol di mostri, che discende e sale. 

E tu credi, o gentile, opra perfetta 
Quel che tessei sudando italo manto 
Al Cantor nato ali 9 Aufido sonoro ? 

Ahi l d amistà se rompi 9 1 vel, d' eletta, 
Lente se V armi . . . sciolto ecco V incanto; 
Eccoti un vii tessuto ... e parea d 1 oro l 



D. r FRANCESCO CARAMELLI 
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IL MEDICO SISTEMATICO. 

Medicus ... si Naturae non obtfmperatj 
ISaturae non imperat. 

Baglivi. JUonit. C. 



Chiesto* e temuto ognor, d Igea seguace 
Deh stringi al fren V immaginar deliro ! 
Al sistema tiranno, alla fallace 
Ipotesi ahimè ! troppe ostie si offrirò. 

Che Natura a legar - Proteo verace - 
Pomposi nodi invan gV ingegni ordirò; 
Docile solo a chi ne spia sagace 
La voce, il guardo, il palpito, il sospiro. 

Bada che* mentre ogn itala memoria 
Del vetusto valore e del consiglio 
Brilla superba ancor di eterna gloria; 

Del folle immaginar visto il periglio, 
Un altra volta la fedele Istoria 
Il tuo non narri obbrobrioso esiglio. 



D.r CARPELLI. 
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PER NOZZE. 



Bella 

cosa 

quella 

. . . tosa! 

Ella 

rosa, 

stella, 

sposa. 

Tale 

tanto 

tesoro 

Fate 

quanto 

' oro. 

Annotazione. 

Far Sonetti non è come ber uovi, Benché stata ne sia 
sempre gran macca, E il non fame mi par che meglio 
giovi Che farne alcuno, che non vaglia un acca. Ora, se il 
sonettare il dì in che movi, Coppia gentile, all' ara è a me 
gran tacca, Appo te grazia V intenzion ritrovi, E colpa 
n'abbia la mia Musa stracca. — Ma per farti veder ch ,; o 
non mi stetti Già con le mani in mano, e che un po' esper- 
to Son pur nella grand 1 arte dei Sonetti, Di quel che far 
volea ti dò le rime, Nella speranza, che per esse aperto Ti 
sia ciò che la carta non esprime. 



GIANNA «TONIO PIUCCO. 
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LA VISIONE. 



Vidi cosa di Cieli Vidi raggiante 
Starsi V Eterno mll'immobil trono; 
Minaccioso negli atti, e nel sembiante, 
Con la folgore in pugno, e a' piedi il tuono. 

E donna vidi a lui venir tremante, 

J>' ogni umano conforto in abbandono, 
Pel traviato mo figlio supplicante 
Di pietà bisognoso, e di perdono. 

Chi fio, sclamai, chi fia queir amorosa , 
Cui, fra' tripudii de' beati cori. 
Tenerezza pe' suoi fa si dogliosa ? 

■ 

E, da mille avvivato idee leggiadre, 

Ah ! eh 9 io la miri, dissi, ah ! eh' io là onori; 
E ver lei m* avviava .... Era mia madre t 



MARCANTONIO TRIVELLATO. 
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Li SORELLA MORIBONDA 



Deh ! non pianger mia morte, o dolce mora ; 
Più che non pensi è il mio destiti felice; 
Sol la tua doglia nel morir mi accora, 
Ed un sospiro dal mio petto elice. 

ÀI fianco ognor mi avrai, se air alma lice 
Di ritornar nella mortai dimora; 
Presso te, presso V egra genitrice, 
Starò compagna* non veduta ognora. 

Addio sorella; uri altra volta almeno 
Bacia, deh! bacia* le mie guance smorte, 
Uri altra volta ancor stringimi al seno. 

Io vèr lei mi slanciai* piangendo forte; 
Ella con volto angelico e sereno : 
• Addio ! » mi disse; e la colpi la morte. 



tURRIIU MILLI. 
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cotono. 

(a rime obbligate ). 



Ecco già solca il liquido elemento, 

E un Àngiol siede sopra il suo navìglio ; 
Et contempla le vie del firmamento, 
E sol dal genio suo prende consiglio. 

ISon lo sgomenta il (urtar del vento, 
Non de' compagni il torbido cipiglio, 
Sfida animoso ogni più crudo stento, 
E mostra asciutto, anzi sereno ciglio. 

E tocca alfin la desiata sponda, 
À cui noi guida avidità dell oro, 
Ma sol pensiero di pietà profonda. 

Pur ceppi acquista, non plausi ed alloro, 
E mentre Iberia (a ricca e gioconda, 
Ei sol di sue Virtù serba il tesoro. 



DELLA 0TB5SA. 
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del Sacerdote Nicola Galliani, morto io giovine età 

nelle Antille. 



Lungi dal suol natio, lungi da quanto 
Più dolcemente ti fu caro in terra, 
Senza bacio fraterno, e senza pianto* 
La fatale incontrasti ultima guerra. 

Ne sovra V urna* che il tuo cener serra, 
Mai verrà sconsolata in bruno ammanto 
La madre tua, che insiem con te sotterra 
Piange sepolta ogni sua speme e vanto. 

Forse ti strinse un tal pensiero il core 
Cosi, che, ad un sospir flebil commisto, 
Volò sciolto il tuo spirto al suo Fattore. 

E quel cordoglio, umilemente offerto 
In sacrifizio per la Fé* di CRISTO, 
Accrebbe in del di tue virtudi il merto. 



DELLA STESSA. 



VICENZA 
all'atto di rìeevere la Statua 
del suo gran Vescovo Cappe Ilari. 



Se a le tue geste io penso, o Cappellari, 
De 9 pontefici, in te veggo lo specchio ! 
Nello stuol de le età moderno, e vecchio 
A fatica scoprir giungo il tuo pari. 

Pregno la mente d'intelletti rari, 

Qual fosti voce al giovanile orecchio I 
La fama di tanVoro, a f apparecchio 
Del chercuto Licèo, varca alpi, e mari. 

Per la virtù de la Fidiaca destra 
Gloria perenne avrai nel simulacro, 
Regnator dell 1 ombratile palestra ; 

E gloria vienti a incoronar pel sacro 
Stile de la Bergéa penna maestra, 
Che genuflessa a V Ombra tua consacro. 



GIUS. BOMBARDINI. 
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MILEDT BENTIN» 
4L SEPOLCRO 01 CANOYÀ. 



Vsciron tutti dal funereo loco* 
E vegliossi a la porta : in bruno manto 
L'angosciosa Britanna, a poco a poco 9 
Del rinserrato fral si fece accanto. 

Né fior, nè fumo d'olezzante foco 

Gli diè, ma il capo dechinò soltanto : 
Basta a V ombra famosa un vale fioco; 
Basta una goccia de V amico pianto. 

QuelC addio, quella lagrima s' interna 
Pel durissimo avel : turbami V ossa; 
Stride la muta sepolcral lucerna. 

Sgomentasi la Donna, e qual più possa 
Fugge, recando entro la selva Iberna 
Il momento fatai* che V ha percossa. 



DELLO STESSO. 
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PER DUE SFOS! 
condotti dal Suocero in Prato della falle a Padove , 
la cocchio tratto da cavalli bellissimi. 

De li giovani tuoi corsieri ardenti, 
Prole famosa de T Alsazie stalle, 
A r altera cervice, a V ampie spalle, 
Non odi il plauso de V Euganee genti t 

Ambo di sprone ignari, ambo fuggenti, 
Fincer sapriano nella Memmia Falle 
Quei, cui di ferree sanguinose palle 
Bahellan su le coste acuti denti 

E su quest alba che, guidar ti piace 
L'eletta Nuora, ove un amico ftottfo 
Raddoppia i voti di letizia, e pace] 

Agili tanto liberanno il suolo, 
Che da la biga Venere seguace 
£ passeri vedrà stancarsi il voi*. 



DILLO 0TBffO. 
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COMMISSIONE AD UN SENSALE DA CASE 
PER ATERNE UNA IN AFFITTO. 

Una Casa vorrei, Ciampi sensale, 

Che palagio non fosse, o catapecchia, 
Da non fiaccarsi 7 collo in su le scale* 
Nè fosse troppo nuova 3 o troppo vecchia. 

Dai veroni col sol V aura vitale 

Vorrei pur respirar, fino che invecchia 

Questa data a soffrir vita mortale, 

Che in un lago di guai sempre si specchia. 

Varie stanze vorrei da porvi 7 letto j 
Il tinello * la stanza d udienza, 
E quel loco per tutti benedetto, 

Che cucina si noma, e non poi senza 

Due magazzini, e un pozzo : abbia pur netto 
Il sedile curul per V occorrenza. . . 

Del far cioè la sentenza 
D' infiniti romanzi e poesie, 
(E giuro, che saran prime le mie). 

Questo dunque vi sie 
Serbatoio da far studj profondi : 
E tu, Ciampi sensalj cerca, e rispondi. 

FRANCESCO FAPANN1. 
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L'EBE DI CANOYl. 



Dov è Amor ? Dot/ è Amor ? Dov' è f altero 
Che i cuor phì duri incenerisce, e spetra ? 
Forse in terra s' aggira, oppur sulV etra 
soggetta i numi al suo possente impero ? 

Nò; a seguir Ebe avvezzo, il biondo Arderò 
Venne a costei co' dardi e la faretra; 
E non s' avvide mai eh* ella è di pietra; 
Sol la trovò più bella, e trovò il vero. 

E nel vago sembiante, e nel bel seno. 
Sparso de* doni suoi V ampio tesoro, 
Rendè F opra immortai compita appieno. 

Ah ! Se Natura vinse il gran Scultore, 
Ben è ragion^ che il suo divin lavoro 
Inganni ognun, se ingannar seppe Amore. 

AMILA SCACEBNI PROSPERI. 
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ALLA POESIA. 



Ove il cielo più chiaro s 1 inzaffila * 
E sciolta dal suo vel l alma s india, , 
Dove soave è più la melodia, 
Che muove ognor dalla superna lira; 

Certo nascevi tu; cotanto spira 
Dagli occhi tuoi valore e leggiadria, 
Tanta di tue parole è V armonia, 
Che ogni odio acquetale raddolcisce ogn'ira. 

Ma serva io pur ti veggio, e di squallore 
Coperto è il lauro, che ti giace accanto, 
Ed in biasmo converso il prisco onore. 

Deh ! ornai risorgi al magistero santo, 
E, rivestista del divin fulgore 
Torna a intuonar dell' Àllighieri il canto. 



KLEIU MONTECCHI. 
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IN MORTE DEL MARCHESE LUIGI BIONDI. 



Oh ! te beato, che di gloria carco 

Ti godi eternamente in grembo a DIO, 

Lungi dal lezzo d e$to secol rio, 

D* ogni valor, <T ogni belC opra scarco. 

Deh ! se mai volsi a non vii meta f arco 
Del travagliato e scarso ingegno mio, 
Se con ciglio seren soffersi anch' io 
Delle umane sciagure il grave incarco ; 

- 

Deh 1 tu, Spirto gentil, tosto m' impetra 
Che sciolta f alma del corporeo manto, 
Libero il volo al/in dispieghi all'etra j 

E lassù forse meno rozzo il canto 
Sarà che intuoni su V eburnea cetra, 
Che or non risuona, effe mestizia e pianto. 



DELLA STESSA. 
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PEE MONACAZIONE Di TA€A DONZELLA» 



Qual per la selva da rapace artiglio 
Fugge colomba timida, gemente, 
E in seno al nido ancor trema, e risente 
Nei palpiti del core il suo periglio : 

Tal dalla valle del mortale esiglio 
Ratta *' invola Vergine innocente, 
Onde serbar, da man profana esente, 
De suoi vertf anni il candidetto giglio. 

Ecco al monte poggiò, di là lo sguardo 
V olge a mirar la bassa piaggia infida. 
Che per via fece alt ali sue ritardo : 

E sospirosa alle compagne grida : 

Perchè a fuggir spiegate il voi si tardo t 
Ahi quanti artigli l f il vostro cor si fida ? 



PELLEGRINO Cit DEWZI 
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MA LA aiCUMHUTÀ SALUTE 
di bella giovane trilustre. 



Jvea pronta la falce : eppur lei morto 
Il fatai colpo ancora sospendeaj 
E suir estrema inevitabil sorte 
La prima volta trepidar pareo. 

La giovanetto, colle membra assorte 
D'acuta febbre nel dolor, gemea : 
Livida in volto* e colle labbra smorte 
I languidi' occhi al cielo rivolgea. 

Era muta la lingua, e la favella 

In un sospiro .... in un sospir moria ; 
Ma sospirò la Morie insiem con ella. 

Cittó a terra la falce, * impallidxa ; 
Lasciò cader su quella fronte bella 
Una lagrima sola, e poi fuggi a. 



àM. FRANCESCO BORTOLIJL 
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AL CONTE NICOLO' MANIAGO 
CIECO D'AMBO GLI OCCHI. 



Se la luce del Sol, che a noi risplende, 
Almo Signor, di più veder ti è tolto, 
Ae sai tu più quand* egli smonta e ascende, 
Da oscura guai tu sei nube ravvolto; 

Un Sol più bello là nel del ti attende, 
Chè brilla eterno dalT eterno volto, 
E a quel lume d'win, che lume apprende, 
V occhio ti fia dal nero vel disciolto. 

Che se f astro del dì ti niega intanto, 
Ahi!, del creato il multiforme aspetto j 
Di più fulgido Sol ti spetta il vanto. 

Peregrina virtù , che V arde in petto, 
Da sè protende tanto raggio e tanto, 
Che del Sol 9 che non vedij è più perfetto. 



ANTONIO TESSAMI*. 



Mi 



Sorta fra V alghe, di maggion turiate 
Quindi si cinse, e levò il capo altera; 
Nacque regina, e delle glorie avite 
Ancor ti mostra la onoranda schiera. 

Crebbe tm popol di eroi, che sbigottite 
Fugar più genti con virtù guerriera ; 
Del mar signora, su le prore ardite 
Col senno e con la mano al mondo impera. 

L'Arti raminghe dalla Grecia e Roma 

Quasi in un tempio accolse, e con tal gloria 
Che la città dell! Arti ella si noma. 

Del Fato suo già ti narrò la Storia; 
Ma sappi pur, che^ benché vinta e doma, 
Riman più grande dell 9 altrui vittoria. 



DELLO «TESfO 
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LA BONTÀ DI PIO IX. 



Ancor quella soave aura divina, 

Chetai Tuo Piè geìiuflesso, o Padre Santo* 
Sentii spirarmi in non più inteso incanto. 
Mi aleggia intorno, e V alma pellegrina 

Spesso si toglie alla natia marina, 
E ratta corre a riprodursi il tanto 
Senso beato, e mi consiglia il canto 
Alla Bontà, eh' è del Tuo Cor regina. 

Oh ! chi può mai su quel Tuo volto, o Pio, 
Fissar lo sguardo, e contener nel petto, 
Che a Te non voli il fervido desio ? 

• 

Ma se poi doni all' uomo un sol Tuo detto, 
Sì in Te favella la Bontà di DIO, 
Che un Ingioi pur ne prenderia diletto. 



DELLO 6TISSO. 
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AL CAV. ANDREA MAFFEl 
in risposta al suo precedente Sonetto 
(V. pag. 5.) 



m Sorvengati di me, del nome mio » 
Le sacre eran di Lui parole estreme, 
Che Tu piangevi col quel verso pio, 
V Itale Muse lagrimanti insieme. 

E 9 tal metteati in cor dólce desio, 

Sfidato ahimè ! quaggiù <f ogni altra speme, 
E allo stanco suo spirto il caro adéio 
Alleviò le gravi ore supreme. 

E ancor, mei credo, ti ragiona in petto, 
E compagno a 9 tuoi di F udrai sovente 
Il mesto congedar del tuo Diletto. 

Or, poiché ingegno e core a te 7 consente, 
Oh ! scrivi tu di queir alto intelletto : 
Lo attende, e 7 vuol per te, V ìtala gente. 



DELLO STESSO 

7 



Digitized by Google 



40« 



IN MORTE 
DI ANNA. ROSSI NOBILE FONTANA 
passata alla vita eterna 
il giorno V!II Settembre MDCCCLVII. 



Era quel di, che, a rallegrar la terra, 
Nacque la Madre del Divin Figliuolo, 
Quando, al/in tolta alla sua lunga guerra, 
La Beir Alma spiegava al cielo il volo. 

Giunta lassù (se 7 mio pensier non erra) 
Con seco di Virtù V eletto stuolo, 
ha Gran Donna le braccia a Lei disserra, 
E, vieti, Le dice, a cor mercè del duolo. 

Balenò d un sorriso a tali accenti 
Lo Spirito Beato, e sarii in DIO, 
NeW estasi del cor, gli affetti ardenti, 

Prega in suon d amoroso Angelo pio, 
Curante ancor delle sue afflitte genti : 
Salgan lo Sposo e i Figli al gaudio mio i 

, DELLO STESSO. 
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A D. GIUSEPPE DEFENDI 
PREDICATORE. 

Rationabile obsequhttn vestrum 
(Ad Rom. c. XII. i.) 



Tronfio del nome e dell' idea digiuno 
Ragion proclama il secol nostro altero, 
E a* dritti di costei pondo importuno 
V antico della Fede magistero. 

Quindij astuto e maligno, ad uno ad uno 
Ne cribra i detti delt Eterno Vero, 
E qual r eccelsa dea suade ognuno 
Lodar tu ascolti, o rigettar severo. 

Ma Tu, di Fede inusbergato il petto, 
Ragion chiamavi, ed alle immote ciglia 
Mostro ne festi il già falsato aspetto. 

E con arte che a sè sola simiglia 

Ne fermasti il perenne e mutuo affetto, 
Onde alla Fede la Ragion consiglia. 
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SULLA TOMBA DI MACHIAVELLI. 



Spirto sovrano, che in facondi eterni 

Fogli, e al gran lume dei latini eventi, 
Dolce nel patrio amor V alme governi, 
E tutte infiammi a libertà le mentis 

Qual pari a te, se la civil discerni 
Arte di far beate umane genti* 
O del cor di tiranno apri gli interni 
Patti, e gli empi di regno avvolgimenti ! 

Pur grave tosco e reo la tua parola 
Stillar si disse, e mal d' utili apristi 
Colpe, e d' illustri scelleranze, scuola, 

Non sapei tu cK ivi, a scaltrir la pronta 
Alma ogni tempo, foran corsi i tristi; 
Poi sopra te n' avrian gittata V onta ? 



TERERZIO MAMIAM. 
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IN MORTE D' AMABILE FANCIULLETTO. 



Sulla breve urna novella 
Che ti chiude, o fanciulletto, 
Io pur vegno, io pur ti getto 
I giacinti, e la mortella. 

Ma eh' io pianga, anima bella, 
Quando sali al primo affetto? 
Quando al fonte del diletto. 
Senza prova, IDDIO t appella? 

Troppo lieta è la tua sorte ! 
Tu seguisti un dolce invito, 
Nè la tua fu vera morte. 

Di quaggiù ti sei diviso, 
Come un angelo smarrito, 
Che ritorna al paradiso. 

r 

ANDREA MAFFEI. 
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MARIA E VENEZIA. 



Quando nel maggior Tempio io veggo accolto. 
Deprimi albori alla cadente notte, 
Di MARIA presso V ara il popol folto, 
Tutto in sospiri e lagrime dirotte; 

Quando V accento di Salute ascolto 
Sonar sul labbro delle genti addotte 
Ad altro Tempio, il cui pregar pur molto 
Le immagini commove a pietà indotte; 

■ 

Quando per ogni bocca ed ogni via, 
Come il più caro e più fidato oggetto 
Di speranza e di grazia, odo, MARIA; 

Le pupille di pianto ho pregne, e forte 
Di gioja mi ribatte il cor nel petto, 
Perchè alfin lieta arriderà la sorte. 



JACOPO BERNARDI. 
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SANSONE. 



Un feroce Itoti <f incontro al forte 
Là per le vie di Damnata si mosse ; 
I denti digrignò, la giubba scosse 
Era per divorar .... trovò la morte. 

Stretto V eroe da funi a più ritorte, 
Sorridendo le mppe e si riscosse : 
Ed alle turbe contro a lui sommosse 
Fe* più dura sentir V ultima sorte. 

In Gaza si fuggi. Le turbe pronte 

Chiuser le soglie, e il forte in un profondo 
Sonno tranquillo reclinò la fronte. 
• 

Si destò: delle soglie il ferreò pondo 
Sugli omeri £ impose, ascese il monte,, 
E stette muto a contemplarlo il mondo. 



AB. FRANCESCO BORTOLMI. 
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DALILA. 



Tre volte la ingannò : ma non i arresta 
Perciò la donna, e nuove insidie tende; 
E di vaghe lusinghe lo molesta, 
Fin che d'un cieco amor per lei si accende. 

A lei di sua fortezza manifesta 

V alta cagion, e il misero s' arrende : 
Sulle ginocchia della donna infesta 
La bionda e lunga chioma si distende. 

Tronca la chioma, e tronco ogni Valore, 
Gira la mola come vii giumento 
Tra gli scherni del popolo e il furore. 

• 

E prova quanto sia grave tormento 

Anche nel cor dt un forte un cieco amore, 
E di donna venale il tradimento. 



DELLO STESSO. 
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NON CREDER DOPO MORTE 
AD UNA VITA FUTURA, È VERA PAZZIA. 

Post mortevi erimus tamquam 
non fuerimus. 

» Come stati non fossimo, saremo 

» Allor che Morte ne avrà chiusi i Itimi; 
» Come placidi al mar mesconsi i fiumi, 
» Placidamente in sen del Nulla andremo : 

» Dunque godiam fino all' istante estremo* l 
» Senza freno di leggi e di costumi, 
» Chi ne II' angoscia i giorni suoi consumi, 
» Pel timor dello tomba, il capo ha sceme. » 

Stupendi detti ! e di voi pur, che tanto 
La dignità magnificate umana, 
E di pugnar per lei vi date il vanto t 

Presto elleboro, presto j il male è acuto : 
Qual mistura più stolida e più strana » 
«Sentir si alto, ed agguagliarsi al bruto l 
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IN MORTE 

DEL PIISSIMO SACERDOTE D. ALESSANDRO FERRARI. 



Quando il pietoso spirito diviso 
Fu dal fral, cui rodea degli anni il tarlo, 
La Carità dal del mosse a levarlo, 
E le porte gli aprì del Paradiso. 

Dritto Ei pervenne dei celesti al riso 9 
Ei, che 3 amante di CRISTO, ad imitarlo 
Fu presto al benefizio e più in celarlo, 
E il soccorso arricchì di santo avviso. 

Gli fan plauso i Beati, e a squadre a squadre 
L'alme, eh' ebber da Lui lume e ristoro^ 
Cogli alleluia salutaro il padre. 

Alla magion di Lui quindi rediva, 
Caritadej e scolpiavi in cifre d' oro : 
La memoria del Giusto eterna viva. 



G. B. GALLICIOLLI. 



Digitized by 



41S 

ALLA MEMORIA 
DI GIOVANNI BATTISTA VELLUTI. 



Ahi caso acerbo, irreparabil forte f... , 
Spento è quel Canto, che t Europa udiva; 
Arpa cT Amor, che presso il Chiento sorse, 
E che del Brenta giacque infranta in riva. 

V invidia rea, ben per livor si morse, 

Ma tacque innanzi a Lui, che V applaudiva 
Cantor Sublime , in cui Rossini scorse 
L* Imperator del Canto, e V arte diva. 

Sprezzò costante i più distinti onori; 
Fu generoso e pio; nè il vero io celo. 
Se già il saluto in fra i beati Cori. 

Spirto immortale, addio 1 Oh come anelo 
Di Tue Virtudi ai non caduchi allori, Y 
Per Teco unirmi eternamente in cielo l 

Il nipote D. GIO. BATT. VELLUTL 
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IL BACO DA SETA. 



Sboccia il Baco dall'uovo, e, appena nasce, 
Avido cerca della foglia fresca, 
E della foglia i primi dì si pasce* 
Onde nutrisca il corpicello, e cresca. 

Della vita mortai soffre F ambasce, 
E i morbi si, che nulla più V adesca; 
Poi nuovamente dal sapor rinasce, 
E con più lena s abbandona all' esca. 

Ma, sazio ornai della mondial pastura, 
& erge da se la sepolcral dimora, 
Dove lascia le spoglie, e trasfigura; 

Dove rinasce a mova vita, e fuora 
Esce farfalla; ed è dell uom figura, 
Che nasce e muor 9 ma che risorge ancora. 



JACOPO D. r FACEW. 
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¥N QUESITO 
al Cav. Filippo Scolari. 

PROPOSTA. 



Filippo, io so che Gianni il Certaldese, 
Il qual tanto da presso a Dante visse, 
In quella Vita, che di lui già scrisse, 
Ed è, pili che ad ogni altro, a voi palese; 

« 

Là, 9 ve ragion di sua persona rese, 
Nera la barba e folta e crespa disse; 
E il Fate ei pur y mentre tenea giù fisse 
Le luci : Alza la barba a dirsi intese. 

Ma raso il pinse Giotto; or qui sentenza 
Fatene voi, di Dante sagrestano : 
Dettò il Poema con la barba, o senza ? 

Grande problema al secolo sovrano, 
Che dal pelo argomenta V eccellenza /... 
f e ne scongiuro; apritemi V arcano. 

• 4 

GIOVANNI YEMJDO. 
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AL CH.'PROF. GIOYAWI VELUDO. 



RISPOSTA. 



Sia benedetto pure il Certaldese 

Per V onor che fe' a Dante ìnfin che visse, 
E di quanto per Lui compose e scrisse, 
Sua divina virtute a far palese. 

In che si diligente egli si rese. 

Che il mostrò vivo, e che barbuto il disse, 
Perchè, le luci in Lui tenendo fisse* 
Gravi le forme d uom fossero intese. 

Nè Giotto fa contrasto alla sentenza; 
Di Dante giovanetto ei seg restano, 
Sapea di Bice, e il feo di barba senza. 

Ma questa crebbe, e allor, Fate sovrano, 
Raggiunse V Àllighieri ogni eccellenza, 
reludo mwj sciolto e cosi l arcano. 



r. D. r scolari. 
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AL C1V. GAETANO MORONI ROMANO 
peljcompimento del suo portentoso Dizionario di Erudizione 
sacra e profana, in Volumi GUI ed Indici. 



L'ore, che dei mortali ahi ! quanta parte 
Consuma in molli piume, o in traccia d oro, 
Saggio trapassi in erudite carte, 
Traendo dal saver dolce ristoro. 

» 

Quanto è di sacro e di profan, con arte 
Ammirabile, accoglie il tuo lavoro, 
E di notizie in mille libri sparte, 
Ape industre, raguni ampio tesoro. 

Compiuta è al fine V onorata impresa^ 
Cui sacrasti tuoi giorni, e che il sottile 
Ingegno e V alta tua pietà palesa. 

Non odi come il Nome tuo si chiaro 
Suona in Italia, e va da Battro a Tile, 
Finta r invidia, de 9 più Illustri al para ? 



FRANO. DEI 60NTI FABl MONTANI. 
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CELEBRANDO LA SUA PRIMA MESSA 

■ 

IL R. P. GIUSEPPE CAMPAGNER C. R. S. 

i 

Maestro dei Sorda-Mati 
nella Sezione maschile dell'Istituto Manin. 



Ascendi, o dotto e pio Levita, ascendi 
Senza timor V aitar di DIO, che omaggio 
Grato offrirgli ptwi tu, che destro apprendi 
Anche al muto onorarlo in suo linguaggio. 

Tu, che dell' Arte e di Scienza il raggio 
Nel suo cor piovi, e affettuoso intendi 
Tutte industrie ad oprar per farlo saggia, 
E V amor del Vangelo alio comprendi 

Fin dai primi anni tuoi tu nelle vie 

Del Signor ti ponesti, ond' è a noi certó 
Che aspiri del Miani alla virtute. 

Tu per tante, si belle opere e pie, 
Che redimono V uom da servitute 3 
In terra e in del f avrai di gloria un serto. 



G. H. MALVEZZI. 

8 
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A GIUDA. 



Gittasti il prezzo infame, e fittili volesti 
Frutto raccor dal nero tradimento; 
Della colpa V orror tutto vedesti !, 
Maledicendo al seduttore argento. 

Perchè del fallo, se tal doglia avesti, 
Non fu scala al perdono il pentimento, 
Ma, disperando, V albero ascendesti 
Di furore satollo e di spavento f 

Perchè ti parve di pietade indegno 
Il traditor, quando il tradito apria 
D'ogni pietà V inessiccabil fonte ? 

Un detto schiuse al buon ladrone il regno; 
Un bacio al pie del tuo Maestro avria 
Lavato il bacio, che gli desti in fronte. 



c. b. D. r l. 



Digitized by Google 



423 

A. 1. B. IL TEN. MARESCIALLO 
CAMILLO YACAM BARDINE D' OLIVO. 



facani I Àllor che dall' Ispano lido 
In tremenda, già scorsa, opra di Marte* 
Suir ali della Fama in ogni parte 
Dell 1 Italo valor levossi il grido; 

« 

Quei, che, teco pugnando al patrio nido, 
Folser V ultimo sguardo, e in terra sparte 
Lasciar le membra : a le tue dotte carte 
Signor., diceatij la mia memoria affido. 

E al sublime di lor voto supremo 
Rispondesti così, che la tua mente 
Del bellico saper toccò t estremo; 

E la penna e la spada alla tua mano 

Dier luce tal* eh 9 Europa or ? acconsente 
Di Cesare gli allori, e di Vobàno. 



E. T. P. A. 
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TROYANDOSI L'AUTORE 
in Rimiai patria di Aurelio Bertola. 



Povero Aurelio, che di regno in regno 
Travalicavi, e d' uno in altro amore, 
Come il desio dell inquieto ingegno 
Te sospingeva j e V impeto del core; 

Ma fedel sempre al tuo canoro legno, 
Della gioja compagno e del dolore, 
E lungo il patrio mare, al quale or vegno. 
Chiudesti in pace al fin del viver V ore; 

D'Adige mio, tornando alle pendici, 
Ti spargo sull avel nembo di rose; 
D Adige, ove ne' tuoi giorni felici; 

Me bimbo ancorj vendemmie giocondose 
Trovasti, e scene illustri, e lieti amici, 
E cari vati, e donne affettuose. 



CO. BENNASSÙ MONTANARI. 
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AL PROF. GIOTAISN! ZUCCaLA DI BERGAMO 
autore della vita di Torquato Tasso, elevato nel 1819 
alla Cattedra d'Estetica nell'Università di Pavia. 

Gentile amico, che in si dolci carte 
Narri le pene del dir in Torquato, 
Ch* io y degli affanni suoi triste e affannato, 
Molte dal ciglio e calde stille ho sparte; 

Il so d onde, pur troppo ! appreso hai t arte 
Di punger V alme et un cordoglio grato : 
Lungo mastro a Te fu V avverso fato, 
Che i discepoli suoi dal vulgo parte 

Deh ! quaitd' oggi ei depon V aspro rigore, 
E in allegro ti volge il viver tetro, 
Col cangiato destili non cangiar core. 

Forse quel Grande, cui tu muovi dietro * 
Stato un giorno saria di sè minore, 
Se V alloro cingea pria del feretro. 



MiX LO STESSO. 
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A GARGAGNAGO 
Villa della Nobile Famiglia di Strego Allighieri. 



V Ma, benché real tetto non ? orni, 
Ne ricca pompa di giardin Britanno, 
Quai nuove glorie pe* futuri giorni 
Mescolisi a quelle, che te illustre or fanno ! 

Oltre che lungi, placidi soggiorni 
Qui s' ebbe fi tardi posteri diranno) 
Ij Allighieri, che ai faggi in mezzo e agli orni 
Raddolcia dell* esilio il crudo affanno; 

Appiè del tuo felice ombroso colle 

Chi cantò il ferro, che in Basswil fu messo, 
Federe ed abbracciar Lorenzi volle; 

• 

Mentre, a due vaghe oneste donne appresso, 
Pindemonte, tra i fiori e V erba molle, 
Gioia mirando V onorato amplesso. 



DELLO STKSSO 
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Al Nobil Uomo il Cavaliere 



JACOPO TREYES dei bonfil 
proprietario delle due Statue Colossali di CANOVA 

Ettore e Ajace. 

Signor ! Li viddi anch' io, ma <t ammirarli 
In cor non mi fia mai la brama estinta: 
D'Ettore e Ajace tuoi più che si parli, 
La possa <f ogni dir manca, ed è vinta. 

Che quando di beltà muove a laudarli 
L* alma commossa, e trepidando accinta , 
Deir italo Sculto^ che seppe farli, 
Dalla virtù maggior viene respinta. 

E se agli Eroi, del par che allo Scultore, 
V agitato pensier drizza un concetto, 
Che lor tributi meraviglia e onore; 'Ifo 

Tosto comprende, che il regal ricetto 
Grida f alte Virtù del possessore, 
E riverente fa ritorno in petto. 



E. T. I\ A. 
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A M. CARLO EMANUELE DEf CO. MUZZARELLI 
in morte del March. Tom. Gar gallò. 



Vate gentil) che pitti d alto dolore 

Piangi V amico, che per sempre giacque , 
Perchè vi inviti a dir di Lui 3 che, fuore 
D' ogni affanno, a miglior vita rinacque ? 

Troppo della mia laude Egli è maggiore , 
Ond è che il labbro riverente tacque, 
Di chi crebbe d Ausonia lo splendore, 
Nè teme dell' obblio le torbid acque. 

Recinto il crine dell' ascréa corona 

Di nuove grazie ornò di Fiacco il canto 
Co 1 più bei fior dell' Italo Elicona. 

E ad eternar il nome suo, che tanto 

Già per sè stesso d ogni intorno suona, 
Basta solo II tuo verso, ed il tuo pianto. 



ELENA MONTECCm. 
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A MICHELANGELO BUONAROTTI. 



Si vantiti Fidia e Policleto a prova 

Delfo scaìpeìy che vita ai maìtni infuse; 
E poi che dentro a' suoi color la chiuse 9 
Plaudasi Àpelle d eccellenza nova : 

Con essi Apollodor sue laudi mova. 

Perchè in templi e in teatri arte difuse 
Miranda, e si V alzò per vie non use, 
Che certo spazio a più volar non trova : 

Sol tu di Fidia , Àpollodoro, e Àpelle 
Le virtù sparse, e volte a vario segno, 
In te congiungi, e non men chiare e belle. 

Unico mostro ! E qual dalF arse arene 
Ai ghiacciati Trion, qual seppe ingegno 
Tutta in sè rinnovar V antica Atene ? 



TERENZIO MÀMUW. 
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AL DEPUTATO 1)1 S. MAURA 
ARISTOTELE VALLAORITI 
ILLUSTRE GENERO DEL CAV. EMILIO TlPALDO- 



T intendo, o F'allaoriti: infin che al mondo 
Dell* opre greche e degli Argivi eroi 
La memoria starà, qual è tra noi, 
Grecia fia tolta de suoi danni al pondo. 

E a tutto V orbe il di sarà giocondo , 
In cui, superba degli allori suoi. 
Insegnerà, con sensi eguali a tuoi, 
I ceppi a dispetlar del Trace immonda, 

E già veggo dappresso il gran momento 
In cui del gaudio tuo la tromba squilli, 
Grqsia, e tu dia balde le vele al vento; 

Quando la possa del valore Acheo 
Innalzerà gli arg olici vessilli 
Di Pindaro fra i canti e di Tirteo. 



E» T» P» A» 
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ALLO SPOSO 
di una donzella di nome Rota. 



Quando a lieti pensier V alma si apria, 
E m dolci affetti ti danzavan l'ore, 
Fu rapita la calda fantasia \ 
In una cara vision d amore. 

Amor ti trasse per occulta via 

In un vario giardin 9 ove ogni fiore 
La vaga pompa agli occhi ti offeria 9 
E or questo or qmlh vagheggiava il core. 

Ivi il condor purissimo del giglio, 
La pallida viola, e V amaranto 
Guarda l'occhio gentil tha non riposa. 

Mentre dubbio pendevi in tuo consiglio, 
Tra i molti fior 9 che ti rideano a canto, 
Più bella d'ogni fior spuntò la Rosa. 



AB. FRANCESCO BQRTOLIM. 
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L'AUTORE GRAVE D'ETÀ* 
al suo concittadino ed amico Giuseppe Bombardini. 



Quando più non sarò, quando la cruda 
Nuova ti giunga, che l'amico è spento, 
Su le rapide corri ali del vento, 
Nè V ambascia t y arresti, e mi deluda. 

Fieni, e intuona, Giuseppe, in su la nuda 
Spoglia silenziosa, il tuo lamento: 
Poi guidala al vigneto, u spesso io tento 
I bei fasti materni, e là si chiuda. 

Ivi, di vate e di conforto priva, 
Pende la cetra, e invita ogni racemo 
A plorar sul destiti, che mi partiva; 

■ 

Tu, mentre al cielo io m' ergo, e V mire premo, 
Battine i fili, e manda alla gran Diva 
In quel resto di moti V ufficio estremo. 



JOfìOPO VITTORELLI. 
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RISPOSTA. 



L'intero gregge mio possa da cruda 
Immedicabil febbre essermi spento; 
A mezza state grandinoso vento 
Sgomini il campo, e i sudor miei deluda; 

Questa capanna depredata e nuda 

A un tratto sia, ch'io non farò lamento, 
Purché, se co' miei voti allungar tento 
Tua vita, aiprieghi il del le vie non chiuda. 

Oh l Se di te la rea falce mi priva, 
Languir tosto dovrei, quasi racemo 
Ferito dalla bruma intempestiva. 

0 restati con meco, o al suol che io premo 
Tolgami la pietà della gran Diva., * 
E m' indirizzi sul tuo volo estremo. 



GIUSEPPE BOMBARDINI. 
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A MARIA VERGINE SS. 



Or che mia vita combattuta e stanca, 
Fra il timor, che la preme e la speranza. 
Il passo estremo inver V occaso avanza, 
E in faccia a eternità vacilla e manca. 

tergine eccelsa, mia virtù rinfranca 
Col forte braccio della tua possanza, 
Ond io cangiando la terrena stanza 
Trovi la via del del spedita e franca. 

Deh l Salga il priego umil nell* alto regno, 
E Tu mi guarda con materno ciglio, 
Perchè non sia del tuo nemico il segno. - 

E quando sarò fuor (T ogni periglio, 

Di grazia un canto intuonerò ben degno, 
Tutto pien di Te sola, e del tuo Figlio. 



CO, FRANCESCO TR1SSINO. 
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A D. GIUSEPPE MICHELE CASALEGNO 
il giorno della sua Ordinazioee a Sacerdote. 



Rammento, un dì tu mi dicevi, il tanto 
Bacio di queir amor, che non ha uguale : 
Me lo diede la madre, aliar che il frale 
Lasciò freddo e senz'alma, e il figlio in pianto. 

Degli angeli del del fra 7 riso e il canto, 
E bella della sua luce immortale, 
Oggi ritorna, e delle canàio* ale 
Si raccoglie, o Giuseppe, a te d accanto. 

Ode il suo nomuj e la preghiera ascolta; 
E del sangue divin veggendo sparse 
Le tue labbra, ti baeia un' altra volta* 

E vivi esclama, vivi, o figliuol mio, 
E ricorda colei, ch'ora ti apparse : 
Ti darà il terso bacio in seno a DIO. 



AB JACOPO BERNARDI. 
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A PIA G10V ANETTA. 



Dunque fia ver, che a DIO, bella cotanto, 
Il cor consacri, ogni pensièr, la vita f 
Che de' tuoi dì più fervidi V incanto 
A muta fiderai cella romita ? 

Venturosa fanciulla l Un angiol santo 
Questa verace via seguir t addita 
Lungi dal mondo, ove dà il riso pianto, 
E V innocenza è quasi error punita. 

Sì, felice Maria, già dentro al core 
Mi sembra udir l'armoniosa voce, 
Che tu sciorrai, cantando inni al Signore. 

Ah l quante volte^ casto core e pio, 
Dolce premendo queir amata Croce : 
Fera pace, dirai, non è che in DIO l 



SILVIO AGGORD1NI. 
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A MARIA DELLE GRAZIE 
che si venera nella devota Cappellina aggiunta 
alla Chiesa di S. Maurilio in Pinerolo. 



Salgo la vetta, e a Te solingo movo* 
Come il duolo iiiacerba e irato freme, 
E nel tuo volto, o Madre* e cerco, e trovo 
Refrigerio al marta-, che il cor mi preme. 

Dagli occhi tuoi balena sempre novo 
Raggio di mesta e pia dolcezza e speme; 
E più grande il conforto allora io provo 
Che f alma mia più desolata geme. 

Quando il padre, V amico* e la mia tanto 
Madre diletta, ritomaro a DIO, 
A Te larga versai vena di pianto. 

Ne' gaudi pochi anco ti vidi, e brama, 
Disciolto dal suo fral, lo spirto mio 
lederti in deh che Te celebra, ed ama. 



JACOPO BERNARDI. 

9 
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Questa IL Parte dell 1 Appendice (Classe X, 
Autori viventi) la cui stampa fu cominciata il IO 
Agosto 4863, e compiuta il 45 Ottobre successivo, 
comprende Sonetti CXXXVU colle Annotazioni, 
che seguono. 
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ANNOTAZIONI 

ALL' APPENDICE P. IL (Autori viventi) 



IN GENERALE. 

Nella pag. ili e seguente del Voi. IV. ho 
dinotato il motivo precipuo, per cui gli Autori 
viventi dovevano andare distinti affatto da quei 
trapassati sui quali il giudizio della posterità è 
già pronunziato. — Dissi pure come e perchè 
nelle seguenti Note particolari avrei dovuto an- 
dar parco per non ispiacere possibilmente a ve- 
runo, quando invece a tutti professo ossequio- 
sissima stima. — Vogliano perdonar anzi se ai 
parti nobilissimi dell' ingegno loro m' arrischiai 
di frammettere quei Sonetti miei, che, segnai 
wiile iniziali E. T. P. A. (esprimenti Etero- 
dante Termidio Pastor Arcade) si ripromet- 
tono accoglimento benevolo, non altro che per 
la nobiltà ed importanza degli argomenti, che 
trattano. — Con tale fiducia passiamo senza più 
alle Annotazioni seguenti : 

III PARTICOLARE. 

p. 3. Mundus totus in maligno positus (Joan. 5. 
49.) e questa è tal verità, che fa trionfante la 
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predica trigesima del Quaresimale del P. Se- 
gneri, in cui si dimostra, che il mondo è 
il pessimo dei padroni, cui servire si possa, 
p. 4. Con piede inesorabile la Morte 

Batte al vii casolar del rozzo agreste* 
E alle guardate porte 
Di lui, che sparsa d òr porta la veste. — 
Così traduceva la notissima Oraziana sen- 
tenza: Mors equo pulsat pede Pauperum 
tébemas Regumque turres il fu mio buon 
cugino Canestrari Girolamo di Verona, edi- 
tore degli Elogi d' Ippolito Pedemonte, al- 
trove citati. A questa gran verità l'altra *'ag- 
• giunga, che ninno va di sua sorte beato 
( wemo sua sorte beatus )., e si avrà piena 
r evidenza, e V importanza di sì prezioso 
Sonetto. 

p. 5. Luigi Arminio Carrer (n. 1804 m. 4850) è 

forse 11 poeta e letterato, che dopo Gasparo 
•Gozzi lasciò il nome più illustre., tra i ve- 
neti, «eli' italiano Parnaso. — Morì con- 
sunto da tisi. In sua gioventù improvvisava 
Tragedie alla maniera dello Sgricci ; ma, con- 
sigliato da Vincenzo Monti, lasciò la carriera 
del poeta estemporaneo per darsi a quella 
del letterato, ed uomo di studio. Le sue 
Ballate in poesia, ed in prosa la sua Vita 
di Ugo Foscolo, il suo Anello delle sette 
gemme, ed altre scritture varie, gli assicu- 
rai) *a perennità della fatua. 



Digitized by Google 



441 

I». 6. È si evidente il ritratto,, che ognuno ravvisa 
facilmente in esso S. A. 1. R. il Serenissimo 
Arciduca Massimiliano d'Austria.— Dell'Au- 
tore di questo Sonetto è tanto chiara la nomi- 
nanza per nobiltà di natali, per altezza d'in- 
gegno, per virtù elette, ed eccelse cariche 
disimpegnate che dirne più oltre sarebbe 
voler provare la verità conosciuta, ed offen- 
dere la sua modestia. 

p, 8. Di M. r Cesare Parolari, Arciprete di Zela- 
rin, elegante scrittore, egualmente che di- 
stintissimo Sacerdote, le opere varie di eru- 
dizione, di ascetica e di pedagogia sono trop- 
po note per qui farne particolareggiata men- 
zione. 

p. 0. Intorno all' Anima umana merita sia qui 
ricordato ii sublime Poema dell' Abate che 
fu D. Pietro Martinato, circa la cui vita (che 
qui m è grato riferire) debbo tutte le se- 
guenti notizie alla cortesia del nobile e 
eh. Sig. Co. Ab. Giuseppe Roberti di Bassa- 
no, cui ne rendo pubblicamente le gra- 
zie. — D. Pietro Martinato nacque in Bas- 
tano li 8 Luglio 1765 ; fu educato nel Se- 
minario di Padova; compiè gli studj teolo- 
gali in Vicenza., dove nel 1789 fu Sacer- 
dote, e maestro, sino a che nel 1808 lo 
si prepose alla Chiesa di Zi mei la, da dove., 
non pochi anni dopo, fu promosso all' Ar- 
cipreiura di Lonigo, tenuta la quale due 
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soli mesi, morì nel dì 20 Settembre 1819 
nella fresca età (T anni 54, ricco di meriti, 
come di dottrina, ammirato dai più illustri 
uomini del suo tempo, e proseguito dalla 
più affettuosa ricordanza di quanti ne co- 
nobbero da vicino le virtù, ed i rari pregi. 
Le opere poi, che resero non perituro il 
suo nome tra i più riputati Scrittori del 
nostro Secolo, sono principalmente : il Poe- 
ma DelC Ànima umana Canti V. e le sue 
Poesie, quello e queste Raccolte in due Vo- 
lumi nell' edizione datane dal Visai in 3Ii- 
lano nel 1818 in 42.— Valse il Marti/iato 
pur molto nelle scienze filosofiche e sacre, 
intorno cui non son poche nè lievi, le Dis- 
sertazioni e Memorie da lui pubblicate, an- 
che in oggetti diversi di erudizione su di cui 
potranno essere consultati utilmente il Gior- 
nale di Letteratura dei Co. da Rio, e quel- 
lo delle Provincie Venete, che si pubbli- 
cava in Treviso, com'è ricordato a pag. 146 
del Voi. IV di questa Raccolta. 

p. 10. Questo è forse l'unico tra i Sonetti, che si 
trovi composto di tre lingue, italiana., la- 
tina e francese. 

p. 11. M. r Canonico Giuseppe Lazzari, il veterano 
dei veneti Parrochi, è il traduttore in ver- 
si sciolti tanto del Parto della forgine del 
Sannazaro, che è a stampa (Ven. 1816) quan- 
to della Cristeide del Vida, tuttora inedita. 
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p. 44. Sono ammirabili le Stanze sdrucciole di 
Angelo Mazza ani Dolori di MARIA SS., 
come non meno la traduzione, che ne fece in 
esametri il gran letterato veronese Benedetto 
che fu del Bene; ma pur esso questo So- 
nato, nel genere suo, panni componimento 
perfetto* 

p. 48. 49. In ambidue questi Sonetti figurano quel- 
le auguste e venerande Principesse di Casa 
Savoja, delle cui eccelse virtù e beneficenze 
ha parlato si di sovente la Civiltà Cat- 
tolica. 

p. 20. Il fitto sta scritto nelle sacre pagine nel 
lib. 4. dei Re e. 98. 

p. 84. Miim$ti eum paulo minus ab Jngelis ; 
gloria tt honore coronasti eum. La senten- 
za è del reale Profeta nel Salmo 8. v. 6. 
E dove pongasi mente a ciò., qual lagri- 
mevole degradazione nella più gran parte del 
genere umano, messa che sia a confronto 
della sua tanto eccelsa destinazione 1 

p. 22. Nella tanto illustre quanto ridente città 
di Bassano fu sempre mai cercato, favorito, e 
promosso il giuoco del Pallone, che, per 
dir vero, tra i ginnastici è il più efficace 
allo sviluppo delle forze fisiche, alla bella 
configurazione delle membra, ed all'agilità, e 
destrezza dei movimenti. Da Bassano quindi 
partirono assai volte per le varie città d' Ita- 
lia giuocatori abilissimi ; id in Bassano ne 
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furono ospitati i più celebri ; ma da ultimo 
il Caterbi inneggiato dal Cav. Bombardini, 
memore del Sonetto del maestro suo Jacopo 
% VittorellL Giova riferirlo, ed eccolo : 

A VALOROSO BASSANESE GIOCATOR DI PALLONE. 

■ 

0 fortissimo alunno del temuto 
Erculeo Marinon, giovine Atleta, 
Che sospingi col braccio nerboruto 

Il cuofo volator oltre la meta; 

• - » ...... » , * / 

Non odi tu fra il popolar saluto 
Voce, più eh 9 altra, romorosa e lieta ? 
È mio quel plauso: è mio quel grido acuto, 
Piè basto a raffrenarmi : io sbn poeta. 

Chi vincer ti potria, se quell* destra, 
Che fa stupir le genovesi arene, 
' foco scendesse unita a la palestra ? 

Voi di greco valore alme ripiene, 
Voi rapireste il lauro e la ginestra 
A 4 gagliardi d 9 Olimpia e di Micene. 

Città di Grecia famose e celebrate da Pin- 
daro per quegli annui giuochi ginnastici, che 
appunto delia prijda s ebbero nome di 0/wt- 

Hk* . . /... . 

]>fon so distaccarmi poi da questo argo- 
mento (che parrà da nulla ad alcuni, ed a 
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me sembra all' incontro di assai rilievo ) 
senza un osservazione, che in qualche epo- 
ca di vera pace, e di ben ordinato civile 
consorzio, spero non andrà forse perduta. — 
Quest' è, che da circa la metà d' un se- 
colo non ho veduto la ginnastica formar 
parte seria dell' ordinamento e sistema di 
educazione, non che dei pubblici spettacoli» 
e passatempi, mentre che i giuochi pubblici 
(ben condotti che fossero in ogni paese ) 
del pallone, della palla, della bandiera, del 
trucco da terra, delle forze erculee, del- 
le corse e simili, distrarrebbero i giovani 
dair ozio e dalle mollezze dei Caffè, ed il 
popolo dal vizio dei magazzini ed osterie, 
e dei giuochi di carte; mezzi tutti di cor- 
ruzione vastissima , contrarj all' esercizio 
delle forze fisiche, alla cui innazione i Tea- 
tri poi mettono il colmo ; supposto pur 
anco, che non ne corrompano le forze e 
le virtù morali. — Ma qui basti aver ac- 
cennato la cosa ; che troppo richiederebbe 
di tempo la trattazione a fondo di così vasta 
materia, che in fatto non è punto estranea a 
tutte le convenienze della salute pubblica, 
e del buon governo, 
p. 25. Il miracolo alle nozze di Cana in Gali- 
lea sta registrato nel Vangelo di S. Gio- 
vanni II. 3. 

p. 26. ConV è vero, che dov'è il Sommo Pontefice 
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ivi è la Chiesa: Ubi Petrus,ibi Ecclesia; lo 
è pur troppo altrettanto, che nella prigionia 
e nelle amarezze d* un Pontefice sta espres- 
sa e permanente il travaglio di tutta la 
Chiesa. — Ed è ben certo, come scrive S. Illa- 
rio che : Ecclesia hoc habet propriumidum 
persecutionem patitur, floret; dum oppri- 
mitur, crescit; dum contemnitur, proficit; 
dum leditur, vincit; dum arguitur y intelìi- 

gitj TUNC STAT, CUW SUPERARI VIDETUR — 

Ma questa stessa consolante certezza, con- 
fermata dall' esperienza di tanti secoli, non 
basta pur troppo a far cessar i gravi mali, 
che intanto derivano dall' insistere in una 
lotta cieca e funesta ; ond' è a far capissi- 
mi voti perch' ella si converta in lume di 
sapienza vera e di pace, 
p. 27. Sul tempio celebre di Possagno, e (Iella 
sua dedicazione a DIO TRINO ed UNO, 
vedansi le annotazioni a pag. 264, 296 e 
297 del Voi. Ili, e la giunta alla prima, che 
sta ne\Y Addizioni al detto Voi. III. p. 265, 
lin. 3. compresa in questo Voi. V. Circa poi 
la descrizione e particolarità tutte di esso 
Tempio, oltrecchè è notissima l'opera di 



siine, già da più anni, merita attualmen- 
te d'essere ricordato con lode il Tempio 
Canoviano illustrato, opera che si va pub- 
blicando in Treviso colle stampe di Gae- 
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tano Longo, e coi disegni ed incisioni del va- 
iente artista Antonio Nani, il quale non ne 
tarderà, si spera, gran fatto il desiderabile 
compimento. 

28 Piacerà forse Y epiteto di dolce attribuito 
ad un pittore ; ma non così, credo, la fra- 
se : nell' alte fantasie del core, che tra le 
strane, panni stranissima. — Del resto que- 
sto Sonetto ricorda i versi di Metastasio: 
Non è ver che sia la Morte — // peggior 
di tutti i mali; — È un sollievo dei mor- 
tali; — Che son stanchi di penar. 

37. Non posso a meno di ricordare, che il ve- 
nerando patrizio Autore di questo Sonetto 
è T ultimo del gran casato veneto Fosca- 
rini, la cui nominanza vivrà eterna, meno 
per la dignità ducale, di cui fu insignita nel 
Ì762 nella persona di Marco T'oscarini., 
quanto per la gran fama, che le ha procurato 
in Italia la grande Opera, eh' egli scrisse, 
intitolata : Storia della Letteratura Vene- 
ziana, la quale gareggia in merito colla 
Te/ 'ona Illustrata di Scipione Maffei. 

43. In Carlo Troya, il celebre autore della Sto- 
ria <r Italia del medio Evo, e del Veltro 
Allegonio di Dante, V Italia ha di recente 
perduto una delle maggiori sue glorie, e la 
Storia nazionale il più diligente ed assennato 
indagatore delle sue dolorose vicende. 

44. Carlo Zeno è queir eroe del Veneto Patri- 



ziato, che, nato nel 1334, e morto nel 14(8, 
tornato a Venezia nel 1380 da INegroponte, 
e vincitore, vi giunse tanto opportuno al ser- 
vizio della sua cara patria (già stretta dai 
Genovesi, i quali eransi perfino impadro- 
niti di Chioggia ) che, sgominate in breve 
le forze nemiche, allontanò quel pericolo, 
riebbe Chioggia , e fece luogo alla con- 
clusione di pace onorevole. — La Signo- 
ria di Venezia invece, in seguito al proces- 
so dei Carraresi ( fatti da essa perire nel 
■1400, perchè rei di macchinazioni e con- 
giure contro lo Stato) si abbandonò al so- 
spetto, che anche lo Zeno ( a motivo di 
un prestito passato fra lui ed i Carraresi 
di 400 Ducati d' oro) avesse avuto troppo 
intime relazioni con essi, morti i quali,, non 
dubitò di punirlo con un anno di prigio- 
nia. — Dopo averla subita, lo Zeno andò 
in Terra santa per un suo voto, e fu ado- 
perato dal Re di Cipro contro i Genovesi. 
Tornò quindi in patria, passò alle sue ter- 
ze nozze, ma ritiratosi dal servizio pubbli- 
co, si diede allo studio, e nel 1418 mori, 
seguito dall' amore e dalla stima dei suoi 
concittadini^e soprattutto degli uomini e sol- 
dati di mare, ch'egli aveva condotto alla vit- 
toria sì di sovente. Fu deposto nella già 
Chiesa della Celestia, e gli fu acconsentito 
F onore di elogio pubblico. 
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p. 45. E ben noto a tutti, che Muzio Scevola, 
entrato nella tenda di Porsenna (re di Etru- 
ria, che assaliva Roma a favore di Tar- 
quinio) invece di uccider lui, uccise il sud 
segretario., del qual fallo a punire la propria 
destra, la cacciò in un braciere ardente, e 
ve la tenne ferma senza dar segno di dolo- 
re. Di ciò ammirato Porsenna, lo rimise in 
libertà, e Muzio, a prova di gratitudine, Io 
fece inteso, che ben trecento giovani patrizj 
avevano giurato di ucciderlo, di che atter- 
rito Porsenna, abbandonò l'impresa, e strin- 
se pace colla Romana Repubblica. Ciò ac- 
cadeva nell'anno 50(> A. C. 

p. 47. 48. Bagnoli è quella terra privilegiata nel 
Distretto di Conselve, Provincia di Pado- 
va, da cui proviene I' eccellente vino detto 
Friularo, ad onore del quale è celebre il 
Ditirambo di cui è detto nel Voi. Ili p. 298 
di questa Raccolta. 

p. 50. M. r Antonio Traversi, V intimo e grande 
amico del Sommo Pontefice Gregorio xvi. 
nacque in Venezia nel 1765, e moriva in 
Roma nel 23 Settembre 1839 in età d' anni 
74, insignito della dignità di Patriarca di 
Gerusalemme, ed onorato dal grande e sa- 
pientissimo suo Mecenate di cospicuo mo- 
numento nella Basilica Liberiana, non che 
di Busto in marmo, spedito dal Pontefice 
in dono al Liceo Convitto di Venezia, dove 
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per lunghi anni il Traversi con gran lode 
era stato Provveditore. Su di ciò tutto sono 
a vedere le due Opere, una del Co. Dando- 
lo : La Caduta della Repubblica di Vene- 
zia, ed i suoi ultimi cinquantanni, già cita- 
ta nel Voi. Ili a pag. 451, e I' altra del 
Cav. Gaetano Moroni, di cui vedasi più sotto 
nella nota a pag. 120. 
p. 51. Il t rem uoto apriva in Roma una vora- 
gine nel 362 A. C 9 mentre la città era 
stretta dagli Ernici. Consultato l'oracelo, ri- 
spose egli non potersi chiudere se non col 
gittarvi dentro il più prezioso, che il popolo 
Romano potesse avere. Curzio Marco intese 
ciò dell' armi e del valore, e quindi senz'al- 
tro si gittò armato com' era, e col suo ca- 
vallo, in quel baratro. Incoraggite da ciò le 
legioni riportarono sugli Ernici una compiu- 
ta vittoria. 

p. 52. L'eroismo di Curzio erasi propagato. Nella 
guerra contro i Sanniti P. Decio Mus Tri- 
buno libera le legioni romane condotte dal 
Console A. Cornelio Cozzo Àrvino, dal pe- 
ricolo di restar circondate. Poco dopo in- 
sorti i Latini, Decio espone sè stesso per 
la salute dell'armata, che, ripreso coraggio, 
torna in campo, e riporta piena vittoria. — 
Egualmente nel 995 di Roma nella guerra 
contro i collegati Toscani, Umbri, Galli e 
Sanniti, mentre 1' ala sinistra, condotta dal 



Digitized by Google 



Console Q. Fabio Massimo Rulliano veniva 
respinta, Decio consacra sè stesso agli Dei 
Infernali, e con quesf atto di virtù eroica, 
rianima i soldati., e salva la Repubblica, ri- 
portando compiata vittoria. 

p. 53. Scipione f Africano pugnò come Tribuno 
della seconda Legione nella battaglia di Can- 
ne. Assediò e vinse Cartagine nell'anno 544 
A. C, dove reduce dall'Africa entrò vincito- 
re, e fu sopranomato Africano. Fu Console 
due volte. Morì nel 572 A. C. nella fresca 
età d' anni cinquanta circa. 

p. 54. Orazio Coclite (così sopranomato per aver 
perduto un occhio in battaglia) difese egli 
solo il Ponte, che comunicava con Roma, 
intanto che i suoi lo demolivano dietro di 
lui ; di che assicurato, si gittò nel Tevere, 
e, benché assai ferito,, raggiunse a nuoto 
la riva. Ciò nella guerra contro Porsena 
nell' anno A. C. 507. Il Console Publicola 
lo premiò con far erigere una Statua di 
bronzo nel tempio di Vulcano, in onore 
di lui. 

p. 55. Per ciò che spetta a quel tesoro di bene- 
dizione, che in una famiglia è la moglie 
buona, non saprei che aggiungere a quanto 
ne ho detto nel Voi. I. pag. 385 e se- 
guenti. 

p. 69. L* opera a stampa del Sig. Presidente Caffi 
Francesco intitolata : Storia della Musica 
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Sacra nella già Cappella Ducale di San 
lUareo in Venezia (Venezia tip. Antonelli 
4854-65 Voi. IL in 8.°) è di tal importan- 
za, sì per lo studio dell'Arte, che per la 
Storia Veneta, che m' era debito ricor- 
darla. 

p. 85. Vedasi più sotto Y annotazione a p. i07. 
Qui poi esprimo vira la dispiaceva, in cui 
resto, di non aver potuto scoprire l'Autore 
anonimo di tanto magistrale Sonetto. 1 , 

p 91. Cristoforo Colombo il grande <Jeno?ese 
(nato nel 4436, scopritore del Nuovo Mon- 
do nel 48 Ottobre 4492 in cui pose piede a 
terra la prima volta in un isola, cui diede il 
nome di S. Salvatore, dopo due mesi e gior- 
ni dodici d' incerta ed ansiosa navigazione) 
era condotto nella sua impresa da tali e sì 
puri ed alti scopi di Religione, da meritar 
affetto,oltre che le meraviglierà venerazione 
dei posteri. Attualmente di fatto pende la 
causa della sua canonizzazione. Egtì moriva 
in Ispagna nel 20 Maggio 1606 in età di 
anni 74., non compensato che dalla più nera 
ingratitudine del Regno, e degli «omini cui 
aveva beneficato. 

p. 9& Delle Missioni e dei Missionari qual deb- 
basi tenere concetto altissimo fu accen- 
nato nel Voi. IH. a pag. 249. 

p . 98. Il Veneto scultore Pietro Cav. Zandome- 
neghi con una Statua, che ben ai può dire 
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viva e parlante, ed il eh. Sig. Ab. Russato D. 
Pietro, Professore di studio biblico., con una 
splendida Orazione, detta nella circostanza 
dell' erezione di essa Statua, avvenuta nel 
18 Giugno Ì863 p. p. nel Seminario di Vi- 
cenza, concorsero degnamente entrambi a 
compiere quelle attestazioni insigni e diver- 
se di riconoscenza e di affetto, che la Città 
di Vicenza prese a decretare sino dal 1854 al 
suo gran Vescovo Giovanni Giuseppe Cap- 
pellari, che erogava la cospicua somma di 
lire austr. 400,000 del proprio, per la costru- 
zione del magnifico Seminario suddetto. — Or 
come non è dubbio, che M. r Coppellavi nel- 
T esercizio del lungo suo Episcopato rag- 
giunse T altezza dei più benemeriti ed insi- 
gni Vescovi della Cattolica Chiesa; lo è 
altrettanto, che la veramente nobile e genti- 
le Città di Vicenza non ha risparmiato nè 
studj, nè dimostrazioni, nè spese per attes- 
targli, vivo e morto, quella gratitudine, che 
alla virtù di un grande e vero benefattore, 
eguaglia quella del beneficato, e li onora 
entrambi del pari. — Sic itur ad astra. 
p. 94. Miledy Bentink fu moglie di Guglielmo 
Enrico Bentink, già Ambasciatore d'Inghil- 
terra a Roma, poi membro del Parlamento, 
e quindi Governatore Generale dell' Indie, 
(dove prima sua cura fu quella di proibire 
che le vedove si abbracciassero sul rogo 

IO 
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dei defunti loro mariti) morto a Parigi nel 
1819. — L' eccellenza del merito di Canova 
fé' sì, che Miledy lo amasse e riverisse, ap- 
passionatamente del tutto. Come ne intese la 
morte, si portò a Possagno per visitarne la 
t spoglia mortale in una stanza., dove in tom- 
* ba provvisoria giaceva. Poscia, senza fer- 
marsi punto, tornò in Irlanda. È a questi 
fatti che allude in tutto il riferito Sonetto, 
p. 95. I cavalli, di cui lodasi qui la bellezza era- 
no delle razze celebri del Ducato di Schies- 
wig-Holstein, in latino Holsatia, d'onde le 
Olsazie stalle. — Del Prato poi della Valle 
in Padova (Memmia Falle, perchè nel 1775 
ideata e fatta eseguire, dal veneto Provvedi- 
tore straordinario in Padova, e Riformatore 
di quello Studio,, Andrea Memmo) sono a 
vedersi la storia e le descrizioni del veneto 
Vincenzo Radicchio, e del D. r Antonio Neu- 
Mayr, le cui opere sono troppo bene co- 
nosciute per qui farne più particolare men- 
zione. 

p. 97. Ebe, dea della gioventù, figlia di Giuno- 
ne, moglie di Ercole, coppiera di Giove, 
s* ebbe dall' italiano Canova V onore d'una 
statua, già posseduta in Venezia dal Conte 
Albrizzi, e descritta dalla Contessa Isabella 
Teotochi Albrizzi nell' Opera di lei, che fu 
ricordata nel Voi. Ili pag. 266 di questa 
Raccolta. 
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p. 99.11 Cav. Biondi Luigi romano, mìo nel 1776 
morto in patria nel 4839, fu letterato di 
gran valore^ cui devonsi le helle tradazioni 
delle Georgiche di Virgilio, delle Piscatorie 
del Sannazaro, i Canti in morte di Giulio 
Perticar}, ed una tragedia intitolata Dante 
in Ravenna, pubblicata nel 4837. 
p. 405. V. annot. a pag. 5. rM Ai 

p. 407. Se in fatto di Religione fosse dato al- 
l' intendimento umano di veder tutto, non 
solo la Fede mancherebbe di merito, nè 
più sarebbe virtù, ma la stessa Religione 
cesserebbe d* esser divina., perchè non sa- 
rebbe più T opera della Suprema Intelli- 
genza, eh' è DIO. Sia pur dunque appog- 
giata la Fede a tutti i più forti ed evidenti 
motivi di concepirla, e fermamente tenere, 
onde appunto S. Paolo insegna : SU ratio- 
nabile obsequium vestrum (Rom.42. 4.); ma 
niuno ardisca indagare più oltre, perocché 
Dante stesso e' intima : 

State contente umane genti al quia ; 
Che se dato vi fosse veder tanto 
Mestier non era partorir MARIA. 

D. Purg. IH. 39. 

p. 444. Sansone entrato nella città di Gaza, fu 
tenuto d' occhio dai Filistei, che lo cir- 
cuirono e, chiuse le porte della città, 



Digitized by Google 



156 

aspettarono la mattina per ucciderlo, quando 
si fosse presentato per uscirne. Ma Sanso- 
ne, come se n' avvidde, scassinò le porte, 
e toltele in ispalla, colle imposte e serra- 
menti loro, le portò sulle cime del monte 
che guarda Hebron, cioè alla distanza di 
molte miglia. (Giudici XVI. 1-3). 
p. 1 12. Dalila è la bella donna della Valle di So- 
rec adoperata dai principi Filistei per se- 
durre Sansone a manifestarle in che s' a- 
vesse egli tanto di forza, e così giungere 
a vincerlo. Il latto è descritto nel capo XVI 
del Libro dei Giudici dal v. 5 al 21, e eome 
Dalila pervenne a poter radere la chioma 
di Sansone, i Filistei gli furono adosso, gli 
cavarono gli occhi, e Io trassero prigioniero 
a Gaza, dove fu costretto a far girar una 
macina- — Il commento, che sui modi di 
tal successo, cioè suir arte di Dalila, e la 
stupidezza di Sansone a non avvedersene, fa 
il P. Segneri, è uno dei stupendi e sublimi 
tratti di eloquenza, che ingemmano il suo 
Quaresimale nella Predica XI. 
p. 143. La Vita futura dopo la morte dell' uomo 
è certa non solo quanto la Fede Cattolica 
che ce la assicura ed insegna, ma quanto il 
consentimento stesso di tutte le Nazioni, in 
tutti i tempi, ce ne convince ; e se Platone 
stesso nei Fedone scriveva : mortuonm su- | 
persunt animae, boni* melius, mah* pejm; 
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esso non faceva che esprimere una verità in- 
timamente sentita da tutti, se altro non fosse 
pel gran bisogno di veder fatta una volta quella 
giustizia , che non si trova nel mondo. E che 
pensar della Virtù e del Vizio se non vi 
fosse Fila futura ? — - Anche per questo So- 
netto poi (come pegli altri segnati coll'ini- 
ziali stesse) rimango nella dispiacenza di non 
poter disvelare V anonimo . cui V Italia po- 
trebbe far plauso come ad uno tra i più va- 
lenti Sonettisti del nostro tempo, 
p. 114. Per far parola di questo insigne Sacer- 
dote, nato nel bergamasco in Rovetta, ma 
veneziano per domicilio continuo., e più per 
merito di fatiche e beneficenze sparse a 
larga mano in Venezia, ben deesi ricordare 
la divina promessa in esso verificata, quale 
la espresse il reale Profeta: Longitudine 
dierum replebo eum, et ostendam illi sa- 
lutare meum. (Ps. 90. 46.) Nato difatti nel 
46 Gennajo 4768, e chiusi gli occhi alla 
luce nel giorno 43 Marzo 4862, visse la 
lunga età d' anni 94, soltanto per servire 
alla Religione., ed al bene spirituale e tempo- 
rale dei prossimi, pel pur lungo corso di LX 
anni di Sacerdozio. — Che anzi, se l'illustre 
Professore D. Adriano Merlo (delle cui virtù 
è già fatta parola a pag. 92 del Voi. Ili 
di questa Raccolta ) non avesse maestre- 
volmente rappresentato agli occhi dei po- 
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steri i luminosi meriti di D. Alessandro 
Ferrari, quali stanno dipinti nel forbito E- 
logio, che diede alle stampe ( Yen. 1862 
tip. Merlo in 8.°) ; sarebbe ben grato tutte 
annoverare le virtù, che, vestite di semplice 
naturale decoro, e custodite con gelosa cura 
' tra l'ombre della più profonda umiltà, pro- 
curarono al Sacerdote Ferrari la stima uni- 
versale, e starei per dire il rispetto de'suoi 
medesimi Superiori. Se non che è sì tratto 
dal fondo della semplice verità il concetto 
finale del qui riferito Sonetto, che, sebbene 
composto da un suo grande amico (autore lo- 
dato di nobile ed erudita Cautica ad onore 
di MARIA SS. Assunta in cielo) rimane 
pur sempre superiore ad ogni eccezione, 
perchè in fatto anche di quest'Angelo di Ca- 
rità può giustissimamente esser detto, che 
di tal giusto eterna vivrà la" memoria, e 
eh' ella starà sempre ne!P ammirazione dei 
posteri. 

p. 445. Giovanni Battista Velluti, cantante ce- 
lebratissimo, nacque in Montolmo (ora Pau- 
sola, città bagnata dal fiume Chiento) nel 
dì 28 Gennajo 4780, e morì in Sambruson 
sulle Rive del Brenta, nel 22 Geno. 4861 
nella grave età di anni 85. Il Maestro Ma- 
yerbeer Io dichiarò Cantor sublime con au- 
tografo a piè del ritratto proprio, che man- 
dava in dono all'amico ; e l'immortale Ros- 
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sini lo disse : Imperatore del canto in una 
sua lettera data da Firenze il 15 Ottobre 
4851. — Il nipote di lui, autore del So- 
netto, che ho riferito, (a dolce e cara me- 
moria dell'uno e dell'altro) lo dettava il 24 
Giugno 4862, visitando la stanza dell' ama- 
to suo Zio, e lo dedicava al grand' amico 
di lui Giovanni Battista Perucchini, del qua- 
le è già detto a pag. 479 del Voi II. di 
questa Raccolta. 
p. 446. Al morale pensiero, che sta nella chiusa 
di questo Sonetto, dà fondamento il grande 
e primo concetto di Dante: 

Non v'accorgete voi, che noi siam vermi 
Nati a formar t angelica farfalla, 
Che vola alla Giustizia senza schermi ? 

D. Pg. X. 124-126, 

p. 448. 449. Boccaccio dava i connotati di Dante 
quand' era uomo di già formato, ed inoltrato 
negli anni. Giotto dipingeva in lui un giova- 
netto, che si portava alla Chiesa di S. Ma- 
ria del Fiore, onde appunto lo presenta col 
Fiore \p mano. Ecco tutto. 

p. 420. Un Dizionario Universale di Erudizio- 
ne Sacra e Profana, nettissimamente scrit- 
to in pagine dodici mille, e stampato in 
cento e tre volumi in ottavo, a doppia co- 
lonna ed in carattere fitto, e non spaziato, 
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dal Volume cinquanta in avanti ; un Dizio- 
nario, che discorre i fatti, e le cose tutte del 
mondo da Adamo sino ai trattati e le bolle 
pontificie del 4859, (qual che siane lo sii- 
le) e d'ogni successo porge precise le date ; 
un Dizionario, che su d'ogni materia, anche 
incidentalmente discorsa, presenta notizie o 
nuove del tutto, o tali che non gli ponno 
essere contraddette ; un Dizionario, che non 
solo ad ogni esigenza soccorre, ma diventa 
anche un Dizionario di Bibliografia Univer- 
sale, stanti le Opere e gli Autori che cita a 
documento di ciò che afferma per ogni ar- 
ticolo; un Dizionario in fine tutto composto, 
scritto, e riveduto, e postillato, e corretto 
per ogni bozza di stampa, dal primo Volume 
all'ultimo, e per di più corredalo d'Indici ge- 
nerali acconci a poter nell' oceano di tante 
erudizioni trovar ogni cosa ed ogni nome con 
lieve incomodo, e ciò tutto per la mente e la 
penna di un uomo solo,che ha tocchi appena 
gli anni 66; (dei quali più che venti occupatis- 
simi nel personale servigio, prima del Cardi- 
nale Mauro Cappellari, cui anche per lo in- 
nanzi era addetto,e poscia perenni quindici di 
Gregorio XVI); tutto questo dico è tanta e 
tale meraviglia,chein fatto di Storia e di Eru- 
dizione la maggiore non può essere ricorda- 
ta. — Essa naturalmente doveva attirare so- 
pra tant' uomo da un Iato tutti gli strali 
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dell' invidia e della calunnia ; dall' altro le 
maggiori onorificenze e lodi ben meritate. 
Così avvenne di fatto. Chi sospettò fatica 
altrui gli scritti del Cav. Moroni fu ribut- 
tato trionfalmente e confuso: i.° dai molti 
testimoni di fatto, e di me stesso, estensore 
di questa nota, che viddi tante volte nella 
tipografia quaderni, giunte, correzioni e pos- 
tille autografe per fino sugli stamponi ; 
2.° dall' indole medesima dello stile tanto 
esclusivamente proprio del Cav. Moroni, che 
imitarlo da capo a fondo sarebbe stato im- 
possibile a chicchessia ; 3.° dal Ragiona- 
mento sul Dizionario Moroniaiio di M. r Fran- 
cesco dei Conti Fabi Montani (Roma 1862 
ed. 2.*) che diede al pubblico il più minuto 
ed esatto conto di tutto, tanto che solo i 
pazzi ponno pensare in contrario. — Gli 
elogi poi, le decorazioni e le attestazioni le 
più autorevoli, e ben meritate, piovvero da 
tante parli ad onore del Cav. Moroni, che 
è dir poco di lui proclamandolo superiore 
nelle erudizioni a quel suo celebre concit- 
tadino romano, e mio amico, l'Ab. Francesco 
Cancellieri, che ai tempi di PIO VI. e 
PIO VII. fu tenuto, ed era in fatto, il mi- 
racolo degli eruditi. Ytìify ITjf* 
p. -121. LT Istituto Manin, applicato come attual- 
mente si trova, all' educazione ed istruzio- 
ne di fanciulli nell' arti e mestieri, e di 
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fanciulle in lavori d' ago e ricamo., ma so- 
prattutto nel disimpegno del servizio di casa, 
è pervenuto sì per ampiezza di dotazioni, 
che per saviezza di regolamenti ad essere 
l'onore, non che di Venezia, d'Italia. Ades- 
so poi tanto più ; dappoiché, da circa due 
anni fa, è stato provveduto anche a ciò, che 
nello Stabilimento medesimo vengano educati 
i sordi-muti, scopo questo di tanta eccel- 
lenza e pregio in sè stesso, che assai meri- 
tamente viene encomiato nel riferito Sonetto 
T odierno educatore di essi. — Tuttavolta^ 
esso Stabilimento, già prima dotato dalla 
largizione principesca del)' ultimo Doge di 
Venezia (che solo molti anni dopo, e scemata 
d'assai, giunse all' uopo dell' Istituto) poi ar- 
ricchito dalle altre due più rilevanti, una 
del Co. Giambattista Scer iman, lesialor e del 
4854, l'altra di Giambattista Torre defun- 
to nel 4857 ; esso Stabilimento, dico, non 
avrebbe raggiunto sì pienamente lo scopo 
unanime delti tre summentovati Benefatto- 
ri, se la Commissione Generale di Pub- 
blica Beneficenza non avesse fino dal 4854 
demandato esclusivamente l'incarico di prov- 
vedere ed attendere all'attuazione ed al go- 
ve^^tìSdl qgso*»$(ch. Sig. Avvocato D. r Giu- 
seppe Maria Malvezzi ( autore del Sonetto 
sopraindicato,, Membro onorario della Com- 
missione medesima), alla cui profonda perizia 




e 



negli studj economici, e nelle opere relative 
dei più moderni scrittori, non meno che alle 
cure indefesse, ella è dovuta la confortante 
„ certezza, che (per quanto bastar possa nel 
progresso del tempo la bontà dei Regolamenti 
a perennare ed afforzare la sussistenza di un 
pubblico Stabilimento) l'Istituto Manin af- 
fronterà glorioso ed incolume il corso dei se- 
coli. — Allo stesso Sig. Avv. Malvezzi poi ne 
provenne tanto di stima pubblica, che, non ha 
guari, fu compreso tra i Membri del Comi- 
tato della Venezia per la Corrispondenza 
internazionale di Beneficenza sulle basi 
fissate dal Congresso di Londra del 43 
Giugno 4862. — Ma già che siamo sul par- 
lare di pubblica Bene6cenza (argomento che, 
ad essere ben discusso e trattato, richiama 
gli studj a quasi tutti i particolari della vita 
sociale e domestica) non so deporre la pen- 
na senza partecipare al benevolo mio let- 
tore un convincimento mio proprio che 
pur credo di fondamentale importanza. Lo 
significo brevemente, nella riserva di pub- 
blicare in proposito un Trattato, quando mi 
si possano presentare opportunità e mezzi 
di farlo. Eccolo intanto in concreto ; 
II celebre De Gerando ha scritto : Le per- 
sone sinceramente dedicate al bene, si reca- 
no ad onore di render conto; e di fatto, 
posto questo principio, si assicurano alle 
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fonti della beneficenza tutti i vantaggi di 
quelle osservazioni, ed anche di quelle cen- 
sure altrui, che valer possono a conser- 
varle indenni, e prosperarle. Ma per ciò 
appunto io reputo necessario affatto un 
passo di più, da dover esser premesso. 
Quest' è : che tutti fossero fatti persua- 
si, e convinti, che siamo in debito di 
render conto a noi stessi dell' uso delle 
quali siensi sostanze proprie : dalla sola 
diffusione e generale applicazione della qual 
massima crederei poter derivare evidente 
per ognuno, secondo lo stato rispettivo, il 
dato vero di quel superfluo , che, doven- 
do poi essere erogato a sollievo dei poveri, 
assicurar dovrebbe il patrimonio precipuo, 
della Pubblica Beneficenza. — Ma, come ri- 
peto, resto nella riserva della relativa dimo- 
strazione, che qui d' altronde sarebbe fuori 
di luogo. 

p. 123. 11 Barone d' Olivo, Tenente Maresciallo, 
Camillo Vaccani, onore di Milano, autore 
della riputatissima Storia degli Italiani in 
Is pagaci, morto più che ottuagenario in pa- 
tria nel 26 Febbraio 1862 è stato tal uo- 
mo, che per dottrina e valor militare, per 
vastità di cognizioni in Architettura, ed in 
opere di fortificazioni e di assedj ; non meno 
che per morali virtù, gentilezza di modi, e 
vivacità di spirito, conservata sino agli ul- 
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rimi istanti della sua vita., ha meritato vi- 
vendo i più distinti gradi ed onori e come 
dotto, e come soldato ; ed anche dai posteri 
sarà considerato sempre per uno degli uomi- 
ni più distinti di questo Secolo, emulatore 
di Giulio Cesare quando descrisse le guerre 
nelle Spagne, e del Francese Vauban (1G33- 
4707) nella grand' arte si di piantare,, che 
di assediare ed espugnare fortezze, d* onde 
appunto provenne al V accani ia nobiltà au- 
striaca col predicato di. Barone d' Oìivv, 
fortezza spaglinola superata da lui, nel 1814. 
p. \ 2 i. Aurelio Bertola, nato a Uimini nel 1753, 
fu monaco olivetano per male persuasioni 
di ehi voleva approfittare sulle sue sostanze 
per avarizia. Fuggito dal monastero,, andò a 
militare come soldato nell' Ungheria ; ma 
pentitosene, tornò al chiostro, dove anche 
fu promosso a cariche onorevoli, sin che 
nel 4773 fu nominato professore di geogra- 
fìa e storia nell' Accademia di Napoli. Dopo 
dieci anni lasciò la cattedra, e passò a Vien- 
na, dove,, ottenuta licenza di vivere al se- 
colo, diessi allo studio della letteratura te- 
desca, e meritò, colle sue traduzioni, di es- 
ser eletto ne) 4783 alla cattedra di Storia 
nell* Università di Pavia. Dedicò le vacanze 
a visitar la Germania e la Svizzera, avvici- 
nando in Zurigo il celebre poeta Gessner, 
delle cui opere era invaghito. — Ma in se- 
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gerito, per debole complessione e stanchezza, 
dovette abbandonare la cattedra; e nel 4798 
chiuse la vita in età di soli anni 45. — Le 
sue opere più applaudite sono le Favole, 
gli Iditlii di Gessner tradotti, le Notti 
Clementine in morte di Clemente XIV., la 
Filosofia della Storia, e le Operette in versi 
ed in prosa stampate in Bassano dal 4785 
all' 89. — Pompilio Pozzetti, Ugoni, Cor- 
niani, ed i Dizionarj biografici più riputati 
ne fanno onorata menzione. 

p. 125. Suir illustre scrittore Zuccaia Giovanni 
vedasi l'annot. a pag. 294 del Voi. III. e quan- 
to alla sua Vita di Torquato Tasso, da cui 
deriva il pensiero di questo Sonetto, dico il 
vero, ella è un' opera scritta con sì intima 
cognizione dell' argomento, e con tanta pie- 
nezza d' affetto, che libro più acconcio a 
far comprendere la grande dottrina, il ge- 
nio immenso., la religione profonda, e la 
bontà singolare dell' italiano Virgilio., non 
saprei raccomandare al lettore. 

p. 426. Il giorno 20 Maggio 4820 (in cui Monti 
e Pindemonte Ippolito si unirono per far 
visita insieme in Gargagnano, villa ammis- 
sima veronese di Casa Serego Allighieri, 
all'Abate Bartolommeo ~ Lorenzi ; e dove 
in onore dei tre allora viventi poeti primi 
d'Italia fu piantato un alloro di tre lietissi- 
mi rami, è con molto affetto descritto dal 
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Co. Benassù Montanari (in questa Raccolta 
già ricordato più volte) nel capitolo 3 del 
libro VI. della sua Vita d'Ippolito Pede- 
monte altrove citata. v 
127. Le geste di Ettore, il difensore di Troja, 
e del Greco Ajace, il figlio di Telamone 
furono celebrate da Omero. — Per le due 
Statue, che ne scolpiva il grande Possagne- 
se, Melchiore Misurini dettò l'Ode, che leg- 
gesi a pag. 73 della sua Opera: Versi sui 
marmi di Antonio Canova (Ven. tip. Picotti 
1817 in 4.0) e lo scrittore istesso ne parlò a 
pag. 219 della Vita dell'immortale scultore, 
stampata in Prato nel 1824 nella tip. Giac- 
chetti in 8.°. Il soggetto delle due colossali 
sqolture è tolto appunto dall' Illiade e rap- 
presenta gli Eroi nel momento in cui stau- 
no per assalirsi col ferro, ma vengono da- 
gli araldi disgiunti. — A significare l'eccel- 
lenza dell' opera sì per espressione, che per 
esattezza d' anatomia, mancano per verità le 
parole. — A chi poi, in Venezia e fuori, non 
è noto il nome onorando del Cav. Jacopo 
Treves, le coi morali e cittadine virtù non 
sono in lui medesimo soverchiate, che da 
uno spirito infaticato e sapiente di Benefi- 
cenza, che, non solo non ammette rivali, e 
lo fa oggetto di riverenza, ma lo eleva a 
modello del vero modo di beneficare in per- 
petuo, con utilità privata e pubblica, come 
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t lo dimostra e comprova sopraltulto la sa- 
pientissima e filantropica fondazione fatta da 
lui, e dal nobile suo fratello Isacco, d' un 
perpetuo redito annuo di austr. lire tre mille 
divisibili in quattro premj a favore di poveri e 
virtuosi artisti, barcajuoli, operaj, e remigan- 
ti, oltrecchè per la dotazione di una pove- 
ra ed onesta fanciulla ; il tutto come sta 
nei rogiti del Notajo D. r Bisacco 4 Settem- 
bre 1851, e nell'À ppendice 6 Febb. 1856, 
non meno che negli atti dell' Inclito Muni- 
cipio di Venezia., che dal suo canto perpetuò 
pur esso le memorie della cittadina rico- 
noscenza verso tanto splendido benefattore, 
p. 12 Di Tommaso Gargallo., (mancato a' vivi nei 
primi lustri di questo Secolo,ed in grave età) 
della sua traduzione dell' Odi di Orazio, e 
di quella, che, forse con miglior prova, e 
ricca di sensatissime, nè viete, annotazioni 
sta per venir in luce, fu detto a pag. 439 
del Voi. Ili, ed altrove. Per me confido, che 
il D. r Francesco Cannelli non vorrà negarla 
al desiderio degli studiosi, 
p. 129. Del genio divino, unico ed insuperabile 
di Michelangelo (il vero Dante degli Artisti) 
vedasi il già detto a pagine 7, 17 e 85 del 
Voi. IIL — Quanto poi ad Apollodoro, Apel- 
Fidia e Policleto sappiamo: che il primo 
nel dipingere il maestro di Zeusi ; il se- 
ido il famosissimo dei pittori al tempo di 
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Alessandro il Grande ; il terzo lo scultore, 
ehe a ebbe il primato all' età di Pericle ; 
T ultimo quell'architetto e statuario, che la- 
vorò la tanto perfetta statua, che per anto- 
nomasia fu intitolata il Canone, cioè la re- 
gola nel 1' arie dello scolpire, 
p. 430. Il Sonetto allude precisamente allo splen- 
dido Discorso, che il Sig. Valaoriti tenne al 
Parlamento Jonio nel giorno 42-24 Aprile 
4S&2 sulle proposte d'una Commissione per 
modificare il sistema dell' imposte : Discor- 
so, che dal greco fu tradotto in Francese, 
e stampato nell' anno stesso in Corfù coi 
tipi di Teriaki Antonio in S. u . — Esso 
Sig. Valaoriti è pur fatto illustre dagli stretti 
vincoli di parentela,chelp uniscono al eh. Sig. 
Professore e Cavaliere Emilio Tipaldo, il 
più recente traduttore ed illustratore del 
Trattato del Sublime di Longino (Yen. 4834 
in 8.°). — E siccome egli, il Sig. Professore 
Tipaldo, è tuttora il compilatore vivente del- 
l'opera : Biografia degli italiani illustri del 
Secolo XV HI, e dei contemporanei (Yen. tip. 
Alvisopoli 4834) ; opera destinata a suppli- 
re, com' è d' assoluta necessità e bisogno, 
alle tanto ingiuste e moltissime pretermis- 
sioni ed ommissioni dei Dizionarj Biografici 
e6teri e nostrali (come ho notato a pag. 447 
del Voi. IV, e Dell' Appendice P. /. p. 433) ; 
opera per altro, che si arrestò all'anno 1845, 

44 
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ed al Voi. X , senza proceder più oltre, e 
rimanendo pur anco priva d'Indice generale, 
che dispensi dal cercare per dieci Volumi il 
nome, o la cosa, che più abbisogna ; così si 
coglie ben volontieri la bella opportunità di 
esprimergli il ferventissimo voto, che sia di 
lui, e del suo amore per le italiane lettere 
e glorie, ripigliare la Continuazione dell'O- 
pera,, sì che nulla più resti a desiderare dal 
canto suo sino a quei tardi anni d'età, che au- 
guriamo di tutto cuore alla bontà, e virtù sua. 
p. 433. Questo Sonetto, e l'antecedente, stanno 
già stampati il primo a pag. 386 del Voi. Ili, 
il secondo, come nota, a pag. 454 del Voi. 
stesso. — Fu desiderato, che fossero collocati 
uno di fronte all' altro ; ed associatomi al- 
l' intenzione di dar risalto maggiore alla bel- 
lezza dell' uno e dell' altro, feci luogo ben 
volontieri alla brama. Le cose belle piac- 
ciono sempre, anche ripetute, 
p. 137. Ed eccomi, la DIO mercè, pervenuto al- 
l' ultima delle mie Annotazioni a questa 
Nuova Raccolta di Sonetti italiani dog ni 
Seco io x d'ogni genere. — Sono certo per al- 
tro, che appunto come Nota finale parrà cosa 
assai frivola, fratesca, e di niun peso ad uomi- 
ni, di cui sod pronto ad apprezzare il bello spi- 
rito,! erudizione, ed anche l'idee moderne utili 
giuste, e di buon caratto; ma di cui non ab- 
braccerò mai le opinioni in fatto di Religione. 



Digitized by Google 



HI 

La indirizzo invece, e dedico, a tutti i Cattoli- 
ci, che fuor di dubbio ne conosceranno subito 
1' alta importanza. — Fo' dunque annota- 
zione di un fatto, che assai mi conforta 
e contenta nel por termine alla Raccolta 
medesima. Ne debbo la soddisfazione all'a- 
micizia del mio carissimo M. r Jacopo Cav. 
Bernardi (Vicario Vescovile nella Diocesi 
di PineroJo, onore della Pollina sua patria, 
lodato per molte e belle opere sacre e pro- 
fane ) da cui mi pervenne ultimo il rife- 
rito Sonetto. Questo fatto egli è, che mi 
trovo adesso d'aver cominciato quest* Opera 
col Santo e Terribile Nome di DIO, e com- 
piutala col potentissimo e dolcissimo di MA- 
RIA. — Deh ! così avvenga a tutti i miei Let- 
tori (benevoli od avversi che sianmi) di po- 
ter compiere (come desidero e prego per 
me medesimo) ogni giorno della vita loro, 
e la vita stessa, con in cuore ed in bocca 
questi soavissimi e santissimi Nomi ! Allora 
non sarà poco il frutto, che tutti avremo po- 
tuto raccogliere per miglior vita avvenire 
dopo avere sì lungamente corso per V età, 
ed argomenti diversi della presente. 

L. D. B. V. M. 
Fine della Classe X. 



A termine dell' Associazione, ed a compimento 
del Voi. V, seguono in due Sezioni : 
nella Puma le Addizioni e le Correzioni per 

ogni Volume, e la Conchiusione 

finale dell' Opera ; 
nella Seconda gli Indici rarj dei Sonetti,, degli 

Autori, e delle Cose notabili, colle 

relative Avvertenze. 
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SEZIONE PRIMA. 



Addizioni, Correzioni, per ogni Voi 
e Conchiusione finale dell' Opera. 



imi, ri &ri\n:- . 



Nec sum animi dubius 



.... anguste hunc rebus adderà honorem. 

Virg. Georg. III. 589. 



» . 
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1. 

pag. 44. Ini. 46. (Nota) 

La Storia dell' italiana Letteratura ricorda tre 
Ceva. Teobaldo, che morì nel 4746, autore della 
nota Raccolta di Sonetti. Tomaso mortone! 4786 
d. C. d. G. matematico, e poeta. — Cristoforo, fra- 
tello di Tomaso, anch'egli d. C. d. 6., traduttore 
in esametri della Gerusalemme Liberata. 

*. 

pag. 45 Un. 4. 

Fu aTvertito per altri, ed è un fatto, che Orazio 
può bensì figurare distintamente nella scuola degli 
Epicurei ; ma in quella degli Atei non mai. — 
Le sole sue Odi bastano a provare 1' alto con- 
cetto eh* egli s' aveva della Divinità. — La ve- 
deva in Giove \ è vero ; ma la vedeva. 

%M 

3. 

pag. 242 bit. 36. 

L' Ab. Filippi fu pur traduttore in versi latini 
dei Sepolcri di Foscolo, e del Salterio Davidico, 
oltrecchè di poesie varie di celebri autori del tem- 
po suo: Monti, Vittorelli, Carrer, ecc. 
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« p. 214 bk 18 sopracitata, / 
Il Minzoni tuttavolta ebbesi un nuovo difensore 
nel mio carissimo amico D. r Occioni di Collegllano, 
il quale così me ne scriveva: « Sembrante voi sot- 
» toscriviate in parte alle critiche fatte al Sonetto: 
» Quando GESIT ecc. segnatamente con quel- 
» Y interrogazione : E di fatto, guai mai vii- 
Uà ecc? 

» Che lo strano Ugo Foscolo abbia speso al- 
» cune pagine per denigrare quel Sonetto, non 
» mi sorprende, e per la sua smania di censu- 
» rare le cose più belle (come si scorge nel suo 
» Saggio sul Petrarca) e pel suo non isquisito 
» gusto in fatto di argomenti estetici, come ap- 
» parisce dalle sue lotte col Monti, vero giudice 
» inappellabile in affari d' estetica. Tutte le cen- 
» sure del Foscolo, che si leggono a pag. 188 e 
» seguenti delle sue Prose e Poesie (Ven. 1842) 
» bene vagliate che sieno, si riducono a sofisti - 
■ » cherie,che per nulla scemano il merito di quel- 
» V inarrivabile Sonetto. Ed io ricordo, che ven- 
» t'anni addietro., leggendo appunto quelle cen- 
» sure in compagnia di un dotto professore di 
» filosofia, abbiamo conosciuto, che anzi quelli che 
» il Foscolo trova difetti, sono bellezze, per gui- 
» sa che senza di quelli il Sonetto o tornerebbe 
» scolorito, o non raggiungerebbe lo scopo pro- 
* postosi con quella pittura. A voi poi soggiungo, 
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* che l'esclamazione, finale di Adamo noti è atto di 
» viltà. Premetto, che nella stampaceli' Opere del 
» Minzoni vi è la variante: E piangendo si volse 
» alla consorte : E sostengo non esser vero, che 
» con queir esclamazione Adamo getti sulla mo- 
» glie tutta la colpa, per esonerare, o scusare sè 
» stesso. Queste sono aggiunte arbitrarie del 
» Foscolo, e dei pochissimi suoi pedissequi. — 
« È certo., che Eva, dopo aver gustalo il pomo 
» vietato, invogliò il marito a cibarsi di quel frul- 
li to. Dunque la vera causa efficiente della pri- 
» ma colpa nel mondo fu Eva. Al qual proposito 
» S. Agostino scrisse, che Adamo, non avendo 
» ancora provalo i divini rigori verso le creature, 
» che trasgredissero i divini comandi , pensò, 
» che il rendersi complice della disobbedieuza ' 
» di colei, che gli fu data a compagna nella 
» vita, potesse essere una colpa veniale. Inex- 
» pertus divinae severità! is, in eo falli potè- 
» rit 9 ut veniale crederet esse commissurum, 
» fi vitae sociam non dcsereret, etiam in socie- 
» tate pecati S. Aug. <le Civitate Dei lib. 4 
v Cap. IL 

» Adamo dunque in quella terzina, non ma- 
» nifesta già di voler giustificare, o scusare, la 
» propria complicità nella colpa, nè di voler ro- 
» \ esciarla esclusivamente a carico della moglie. 
» Egli piangente deplora ad altissima voce it 
» deicidio da lui commesso per aver ceduto all'of- 
» ferta, e meglio alle preghiere della consorte ! 
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» Questo è il vero senso spirituale di quel per 
» te. Se si volessero cribrare i parti di Foscolo 
» con quella logica della quale egli abusa nel 
» giudicare il Sonetto di Minzoni, si potrebbe 
» con facilità scuotere la polvere de' suoi Sepol- 
» cri, come già minacciava di fare Vincenzo 
» Monti. » 

Dal canto mio non escludo una sì animata dife- 
sa, ma porto la gran causa in grado di Appello, 
davanti al Tribunale dei contemporanei e dei 
posteri. 

5. 

pag. 249 Un. 4. 

Questo Sonetto ha molte varianti nelle diver- 
ge edizioni, che se ne hanno. 

6. 

pag. 296 Un. 4. 

È Sonetto eguale di argomento e d' idea a 
quelle che leggesi a pag. 284, e che per alcuni 
è più bello. 

pag. 318. Un. 44. 

Neil' edizione dei Sonetti del Co. Pietro Ma- 
niago, fatta or ora in Udine dalla tip. Foenis 
per le Nozze Puppi-Giacomelli, il v. 41 sta 
così: 

Dei vezzi ingenui di nascenti figli ; 
ma i vezzi ingenui provengono ai genitori assai 
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più presto, e meglio, dai figli, che crescono, che 
che non dai bimbi,, che nascono, e però non 
credo doversi ritirare la vulgata, che legge da 
moli' anni addietro : 

Dei vezzi ingenui di crescenti figli. 

8. 

p. 344 /in. 47. 

La frase finale di questo Sonetto (mulear gli 
Dei) sente troppo del gentilesco., e disdice a 
penna cattolica. 

». 

p. 376 Un. 20. Orazio. 

Per altro egli scrive: Forumqne vitat, et su- 
perba civium Potentiorum limino. Perciò quel- 
l' ondeggi del v. 8.° a taluno sembra alquanto 
eccessivo, a rae invece vero in fatto, ed espressivo 
del tutto. 

IO. 

pag. 377. Un. 21 intera. 

E s'egli ne fu la vittima, ed in sua vita ne fece 
esperimento amarissimo, seppe pur avvedersene, e 
sollevarsi all'altezza della meditazione, dell'amore, 
e della speranza delle cose celesti, e dei beni incor- 
ruttibili ed immortali, onde n'ebbirao nientemeno 
che la Divina Commedia l Ma ciò non è da tutti ; 
gli uomini invece vanno perduti dietro i beni e le 
lusinghe del mondo, e si brigano più di materiaU 
interessi, che di massime e di principj morali 
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Quindi non solo le guerre, le rivoluzioni, i tri* 
dimenti, che infestano la terra, e tolgono del 
continuo la pace privata e la pubblica ; ma gli 
stessi castighi divini, che piombano da tutte par- 
li ; ond'è, che Dante medesimo (Pg. 14. 146.) 
ripete (pur troppo indarno !) agli uomini tutti : 

Chiamavi il Cielo, e intorno vi si gira 
Mostrandovi le sue bellezze eterne* 
E V occhio vostro pur in term mira: 
Per ciò vi batte chi tutto discerné. 

0 versi divini, che importano un Trattato (fi 
Filosofia, e di Morale, e che dovrebbero essere 
spiegati e commentati da tutte le Cattedre del- 
l' Universo 1 

ti. 

pag. 381 Un. 30 andati. 

Né dicasi inutile sbracciarsi a provare, che la 
plebe non è il popolo. Pur troppo ella è quella, 
che sotto i nostri occhi fa le parti maggiori, e 
che, mossa dagli agitatori, si getta poi ciecamente 
ad ogni più- insano e disperato partito. 

pag. 399 Un. 29 ordine (s'aggiunga :) 

La è poi ben curiosa, che questo Sonetto nel 
Trattato di Girolamo Tagliazucchi della Lirica 
poesia italiana (colla falsa data di Parigi 1764) è 
attribuito al Padre Tommasi (V. a pag. 32 e 33 
del Trattato medesimo ). 
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ADDIZIONI AL VOL. IL 



1. 

p. 37 bit. 20 (Nota da aggiungersi :) 

Tutto il Sonetto allude al passaggio per Pa- 
dova nel 4585 di Maria d'Austria, vedova del- 
l'Imperatore Massimiliano II.— Il v. 8.° poi indica 
le due persone, una di Alfonso II, Duca di Ferra- 
ra, ch'erasi portato ad incontrarla ; l'altra del gran 
padovano Sperone Speroni, che le faceva corteo; 
T uno padrone, e V altro maestro del Tasso, che 
in quell'occasione si trovarono insieme. L'Elo- 
logio dello Speroni, scritto in Ialino, dal Profes- 
sore che fu Ab. Felice Dianin,, e già stampato 
dall' illustre Seminario di Padova, merita estere 
letto da tutti. 

». 

pag. 440. Un. 45 disertori. (S 1 aggiunga :). 

L'ordine del giorno 20 Fiorile an. X. della 
Repubblica Francese, dato da S. Cloud, diceva 
precisamente così : « Abbandonarsi al dolore sen- 
» za resistere ; uccidersi per sotlrarvisi, è lo 
» atesso che abbandonar il campo di battaglia 
» prima di aver vinto. » 

a. 

pag. 442. Un. 20 coli' America nel 4783 
(s'aggiunga in parentesi). 

(rispetto cui aveva nel 1774 riconosciuto l' in- 
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dipendenza e libertà dei XIII Stati Uniti, e eol- 
la quale aveva già stretto alleanza nel 6 Feb- 
braio 4778) e prendendo ecc. 

M. 

pag. 444. Un. 24. Bonaparte 
(s'aggiunga in parentesi:) 

(figlio di C a v\o J nobile di famiglia oriunda dalla 
Toscana., e di Letizia Ramolini, famiglia nobile 
della Corsica.) 

5. 

ivi Un. 25. 4769 (segue:) 

entrava nel Collegio di Brienne; passava alla 
scuola militare di Parigi; nel 4785 ne sortiva 
col grado di tenente d' artiglieria; era promos- 
so a capitano nel 6 Febbraio 1792, e dopo l'as- 
sedio di Lione, in cui militò sotto gli ordini del 
generale Kellermann, tornava ecc. 

6. 

pag. 445. Un 43. Fu allora (segua :) 

che Barras, già passato al Direttorio, per prov- 
vederlo di qualche fortuna gli propose la ricca, 

amabile, ed assai bene educata Giuseppina ecc. 

• * 

7. 

pag. 446. fòt. 44. Principe Carlo (segua :) 

del quale Napoleone faceva tanta la stima, che, 
dopo la vittoria, ebbe a dire ripetutamente : 
» Son ben curiosi i Signori Austriaci; prima mi 
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» mandano contro tre armate senza generale ; e 
» dopo mi mandano un generale senza armata ! » 

S. 

pag. 155. Un. 28. Impero, (segna :) 

Luciano per altro non accettò mai il titolo ed 
il carattere di Principe Francese. Io questo stes- 
so anno si allontanò da suo fratello, nè tornò a 

« 

lui, che quando lo seppe esiliato all'Elba, avendo 
voluto non abbandonare nella sventura quegli, 
che aveva lasciato nella prosperità. 

9 

pag. 161. Un. 13. Borghese (segua :) 

marito della sorella di Napoleone Maria Paolina, 
vedova del generale Le Clerc, fatto poi Duca di 
Guastalla, che tenne corte a Torino. 

IO. 

pag. 165. Un. 24. 1811. 

in luogo della Un. 25. 26. 27. leggasi: Roma. 

Gennaio 28. Già il Trattato di Tolentino aveva 
limitato il Pontefice al Patrimonio di S. Pietro, 
T Umbria e le Marche ; — già il Decreto 2 A- 
prile 1808 gli aveva pur tolto le Marche, unen- 
dole al Regno d' Italia ; — già il Decreto 2 
Maggio 1800 gli toglieva anche Roma., ed il 
resto, formandone i due Dipartimenti di Roma, e 
del Trasimeno, uniti all' Impero Francese ; — 
già PIO VII ecc. 

11 
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11. 

pag. 166. Un. 2 censure (segua :) 

pontificie, espresse nella Bolla itì Giugno 1809 
data da Roma. 

1*. 

pag. 178 Un. 16 (segua a pie di pagina 

la nota :) 

Vero è, che Anteo in Virgilio è il capita* 
' no generale delle navi d' Enea ; ma lo è più, 
che il Sonetto, avendo qualificato il Morosini 
per Alcide* se appella il Turco il Trace Anteo, 
allude quindi espressamente al gigante Anteo, 
che appunto si oppose ad Ercole, e fu da lui vin- 
to in una delle sue dodici imprese. (Volume IL 
pag. 178,) 

13. 

pag. 270 Un. 7. 

Mi sarebbe stato osservato, che smuore non 
è verbo, che si trovi nè in Dante, nè nei Dizio- 
narj," e neppure in quello Dantesco del Volpi. — 
lo rispondo : 1.° che sulla bontà della lezione non 
vi è dubbio (V. a pag. 42 la Vita Nuova edita 
dal Torri in Livorno nel 1843). — 2.* ch'è verbo 
bellissimo, e che tutti i Dizionari che I' hanno 
««rimesso, od ommetteranno ancora, ebbero, ed 
avran torto. 
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14. 

pag. 175 Un. 24. Rivelai 

Certo egli è (come scri?e il Can. Francesco 
Fantoni nella fila del fu Cardinale Viale Prelà, 
Bologna 1861 in 8.°) certo egli è, che € la risto- 
» razione del d8 15, tutta materiale e politica, lungi 
» dal tener conto alcuno degl'interessi religiosi, (e 
» dei popoli) aveali anzi altamente offesi coir ac- 
» cozzare insieme provincie cattoliche e provincie 
» protestanti, e coir imporre scettri eretici a po- 
» poli fedeli, senza guarentigia di alcuna sorta. 
» Delle due grandi potenze germaniche V una, 

• la Prussia, protestante, non solo non rispet- 
» lava la Chiesa Cattolica, che vi numera pa- 
li recchi milioni di figli, ma opprimevala, e 
» dirigeva una propaganda attivissima ai danni 
» del Cattolicismo. L Austria Cattolica era l' al- 
» tra, governata allora, basta ciò, dalle leggi 
» Giuseppine e dal Giuseppinismo : la Baviera 
» aveva bensì il Concordato stretto tra la s. m. di 
» Pio VII ed il suo Re Massimiliano Giuseppe I.; 
» ma T Editto di Religione può dirsi sopprimes- 
» selo nell'atto di pubblicarlo, e reodealo ognora 
» lettera morta : per cui era ivi lo spettacolo 
» (strano in vero, ma pur troppo non nuovo, 
» massime sotto ai governi costituzionali) di un 
» regno Cattolico ed una Corte pia, con un go- 
» verno ostile e fedifrago verso la Chiesa. — Ge- 

* neralmente io Germania i cattolici erano offesi * 
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» da quel che il de Maistre chiama le venia 

» gennanique : dall' idea cioè, che le svarianti 
» sette religiose fossero tutte rami egualmente 
» buoni di un Cristianesimo Universale: falsis- 
» simo concetto, che aveva prevalso massime 
» per Alessandro di Russia al Congresso del 
»d815;edi tedeschi, in questo sogno addor- 
» mentati, vivevano nella più grande indiffe- 
» renza di religione. Quindi il cattolicismo in- 
» difeso nei suoi interessi e nella sua digni- 
» tà ; i cattolici confusi coi protestanti senza as- 
» sociazione e colleganza., o intelligenza nessuna 
y> tra loro, e coi proprj Vescovi ; neppur questi 
» sempre desti, e franchi, e forti quant' era il bi- 
» sogno,, nè abbastanza stretti i loro vincoli eol- 
» la S. Sede. Perciò attiepidito, e Gno all'estremo 
» abbassato, il sentimento cattolico ; scematane 
» l'influenza e l* autorità; per effetto dell indiflk- 
» renza religiosa suddetta, d'onde passato in usanza 
» il patto della educazione mista, e dei matrimoni 
» misti : uno dei validissimi mezzi, coi quali il 
» Protestantesimo inradeva le città e le famiglie 

» cattoliche. » 

Or quanto al doppio scopo, pel quale ho in- 
serito nelle mie Annotazioni questo Sunto Sto- 
rico (quello cioè t.° di far conoscere la vastità 
del campo antico e moderno sul quale gli scrit- 
tori di Sonetti non sonosi esercitati ancora de- 
gnamente abbastanza, tanto per l'epoche antiche, 
che per le moderne; 2* di metter io luce la 
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grande separazione di massime e di tendenze 
fissala dall'anno 4789 in poi tra le massime e 
le tendenze dell' Evo Antieo e quelle dell' Evo 
medio (cioè tra le massime dell' Europa vecchia, 
c quelle dell' Europa giovane) ; quando, dico, al 
duplice scopo suddetto, in* è duopo aggiungere le 
osservazioni seguenti : 

4 * I soli argomenti trattati in X3III Sonetti 
(23 dell'Evo Antico, 8 del Medio, e 30 del Mo- 
derno (V. pag. 435*138) provano V ampia messe 
d'allori, che resta ancora da cogliere. Se ve n'ha 
uno, che si possa dire, se non a sufficienza esau- 
rito, certo ripetuto abbastanza per ogni secolo, 
egli è quello dei voti replicati ed incessanti per 
la grandezza, concordia e pacificazione d'Italia. 

2.° La limitazione di Hòffler (per I Evo Antico 
dal i ai 4000 circa del M e dal ì al 300 
dell' E. C; pel Medio daP33i al 4453; e pel 
Moderno dal 4453 al 4788 per la Parte prima, e 
daH789 in poi per la secondaci attuale ) non a- 
vrebbe dovuto incontrar eccezioni. — Per l'Evo 
AnticoÌB Creazione. ed il Cristianesimo; — pel Medio 
Teodosio il Grande, e la Caduta dell'impero d'O- 
riente ; — e pel lìloderno, parte prima, la presa 
di Costantinopoli, e la Rivoluzione di Francia ; e 
per la seconda, Napoleone I. ed il Trattato del 
4845 — tutte queste sono epoche tanto bene deter- , 
minate e solenni da stabilire fra le divisioni sud* 
dette veri ed assoluti confini. — Ma di che non 
si disputa a' giorni nostri ? — Alcuni portano 
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T Evo Antico a tutto il 476, cioè sino ad Odo- 
acre, che pose termine air impero <T Occidente, 

e s* impadronì dell' Italia, con che per conse- 
guenza abbreviano di circa un secolo il Medio. 
Ma, senza voler oppormi ad ogni migliore giudi- 
zio, per me veggo preciso nel 330 il termine del- 
l'Evo Antico, perchè tutta l'umanità alla tenebre 
del Gentilesimo, la vedo condotta, appunto da 
Teodosio, a muoversi su nuova base, e quindi 
tutta affaccendata nel Medio, prima a sbarazzarsi 
dai frantumi e dalla polvere dell'Impero già da 
Costantino trasferito da Roma a Bisanzio ; poi 
tutta intenta a dar a sè slessa, ed all' Europa, 
anzi all' Universo per la voce della Cattolica Chie- 
sa, una ferma e vera Carta d'ordinamento sociale 
politico e religioso,, qual l'ebbe nel Credo; Carla 
sanzionata dagli stessi Principi nel Concilio Niceno; 
Carta non affrontata cbe nei rivolgimenti del 1789, 
e cui,quanto a base di unità,e d'ordinamento sociale, 
non fu sostituita, nè si sostituirà mai, la migliore. 

3.° Ciò fatto presente, sperava pur manifesto, 
che il mio Sunto Storico non si proponeva già 
di presentare uno per uno il novero e le date 
dei singoli avvenimenti compresi nelle suddette 
tre grandi separazioni di Tempi e di Falli Sto- 
rici ; sì di metterne innanzi V ultimo risulta- 
mene, tanto che il lettore, per quante Storie 
generali e particolari voglia poi leggere, od abbia 
già letto, non sia mai per poter raccorne frutto 
ÌT insegnamento diverso, e così tutto gli si pre- 
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senti nelT evidenza estrema del vero. — Che se 
per la seconda parte dell' Evo Moderno (cioè per 
quella parte di Storia attuale, che dipartì affatto li 
nostri ultimi 74 anni di Storia (4789-4863 ) da 
tutti li precedenti, cui più non ci legano, che i 
potenti richiami della Sapienza antica, ed, anche 
renuenti, quelli della Cattolica Fede) se, dico, mi 
sono studiate invece di precisare passo passo le date 
ed il sunto t!ei fatti, che operarono un mutamento 
si grave; lo feci appunto, e perchè apparissero 
precisi e manifesti i modi, coi quali si giunse a 
tanto, e si vuol anzi giungere sempre più oltre (ciò 
che dicono : età di progresso) ; e perchè l'estre- 
mo risultamento di questo tempo., tempo di 
lo? U e di transazione, non è pervenuto per anco ; 
è y come già dissi, sta tuttavia nei consigli arcani, 
e sempre adorabili, della Provvidenza divina. 

Un particolare Sunto Storico di fatti, e di date 
per ogni tempo, l'avranno invece i Lettori nelle belle 
ed accurate Lezioni Compendiate di Storia Uni- 
versale, che sta pubblicando il degnissimo Profes- 
sore Ab. Antonio ilatscheg, colle stampe di Ve- 
nezia (tip. Gaspari, 4863); Lezioni, cui la giusti- 
zia^ assai più che la stima e l'amicizia, mi fa 
debito di vivamente raccomandare. 

15. 

pag. 356 fin. 42. Pavia. 

Ed appunto Ferdinando d' Àvalos il marche- 
se di Pescara moriva pochi mesi dopo le ferite 
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e ia prigionia,, che lo colsero alla gran giornata 
del «5 Febbr. 4525.. Nella fresca età danni 33 
mancava in fatti in Milano il 25 Novembre 
dell' anno stesso. Lo storico milanese Ripamonti 
lasciò scritto di lui : Non dev essere stato in quei 
tempi alcuno nè più infame in perfidia, mi più 
chiaro nell armi. 

16. 

pag. 370. Un. 49. Vannucci (segua:) 

Ed io, nel presentare questo Sonetto di Dante 
come il primo dei perfettissimi, e com' io penso, 
il miracolo dell'italiana poesia, nel suo genere 
non superato giammai, era ben lungi dal neppur 
sospettare, che altri avesse mai pensato di con- 
traddirmi. Eppure la fu così ! Un cortese Ano- 
nimo, usando maniere, libere sì, ma civili e de- 
gne di lui, se la prese con me, e con Dante, pel 
riferito Sonetto (V. pag. 335) e ricisamente ci 
chiamò in giudizio, affacciandoci i capi d' accusa 
seguenti : 

4. Nè il P. Cova nè il Mazzoleni fecero conto 
di tal Sonetto nelle Raccolte loro. 

2. Niun può restar insensibile alla durezza 
della rima in are nei due quaderni. 

3. Il concetto, a mìracol mostrare, è una sti- 
racchiatura, compatibile soltanto ai rozzissimi Pier 
dalla Vigne, e Guitton d' Arezzo. 

4. La ripetizione del verbo mostrare e mostra- 
si è tanto vicina, che offende. 
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5. Nel primo quaderno, chi è salutato da Bea- 
trice non ardisce guardarla, e noi primo terzetto, 
la mirano con gran piacere e dolcezza. Anche a 
questa contraddizione non si può restar insensibili. 

6. Tutto il Sonetto è il migliore del Sec.XIH Io 
si concede; ma dirlo insuperabile, perfetto e di- 
vino nell'anno 4863 ripugna a tutte le norme 
della critica, e del buon gusto, non che alla 
Storia deir Italiana letteratura. — Felice notte ! 

Or qui volontieri, (confortato e sostenuto da 
mille Autorità) potrei ben agevolmente persua- 
dere al sempre per altro da me riverito Censo- 
re, che in questo caso troppo, sì troppo, ma- 
lamente s'appose. Ma se in ciò spandessi an- 
che una sola parola, non solo temerei da un lato 
di far ingiuria a Dante, quasi che non fosse sfol- 
gorante e chiara da sè la luce del Sole ; ma la 
farei dall' altro gravissima a quel vivente onore 
d' Italia, eh' è il Senatore Cav. Luigi Cibrario, 
la cui sublime Lezione sopra il Sonetto di Dan- 
te : Tanto gentile e tanto onesta pare non la- 
scia più campo ad altri di farne parola. Leggasi 
pertanto da tutti a pagina 127 e seg. della f ita 
Nuova, edita del fu mio amico Alessandro Torri 
(Livorno tip. Vannini 1843 in 8.°) e renderanno 
grazie al Censore di aver loro data occasione a 
tanto cara e grata lettura. — Avverto poi, che a 
pag. 335 del voi. II. nel sesto verso, dov'è stam- 
pato onestà, va letto invece : umiltà. 



Digitized by Google 



CORREZIONI AL Ì OL IL 



Pag. Linea ERRATA 



CORRIGE 



4 


3 






13 




14 


£ 


SO 


10 


27 


46 


33 




40 


t 

<> 


m 


7 


45 


(4 


51 


11 


9s 


16 


• 


3 






S7 


lfi 


92 


i 


96 


6 


102 


1S 


Ì05 


2 


115 


2 


125 


5 


136 


9 


145 


9 


■ 


20 




22 




24 


» 


29 


151 


17 


152 


27 



ferocemente 
in su l' arena ; 
Tende 

nuotatorild'Abido 
falò 

Alemena 
esanie 
il 6o 
cieco 
Oartagc 

a ciii debbo esser 

pondo 
Girolamo 
cede 
stesso 

Antonio Schedoni 
Perse 
prese 
Tergine 
tn chiudesti 
clemenza tuo 
tarda 

(questa linea dev 
Insorto 
Millesimo 
Mincio 
Proveva 

chiedeva libertà 

di passaggio 
600,000 

Ritira dall'Egitto 
l'esercito francese 
benché vittorioso 



ferocemente, 
in su 1' arena 
Pende 

il nuotator d' Abido 
fato 

Alemena 
e sanie 
il ni 
cieca 
Cartago 

a cui debbe esser 

pondo ì 
Giuliano 
cedè 
steso 

Giambatt. Zappi. 
Prese 
pose 
vergini 
tu chiudessi 
clemenza al tuo 
tardo 
e esser la 12) 
Levatosi 
Millesimo 
Adige 
Beaulieu 

passava a dar leggi 
60,000 

Pei torbidi in Fran- 
cia si toglie dall' E- 
gitto, e lascia il co- 
mando a KJebcr. 



— .... 



Digitized by Googl 



1 



405 



ERR1TÀ 



CORRIGE 



Mar. 20 
da Marat 

530,000 
Imperatore 
Francesco 
Die. 30 



Wurtzcn 
Feb. 26 
sbarca ne! dì 

28 in Autibo 

Marzo l. sparge 
4,56,000 
Leuocippe 
in alto meiro 
ov'eri in sorte 
coli 

spmgga 
1827 
scalorato 
dissera 

Che ma donna .pen- 
sando 
rapida 
imppallidir 
la rena 
1317 
hue 



• V 



Mar. 15 

da Coulincaurt e Or- 

dener 
32,000 
Impero 
Francese 

Feb. 30 ( e le linee 
19-25 vati po*tecip* m 
te alla Un. 26, cioè 
all'an. 1S0G, che sta 
in mezzo la pagina) 
Bautzen 
Feb. 25 

sbarca in Cannes 
nel dì 

( si ot umetta la li- 
nci 1G 

Marzo I . e spar ge 
4,556,000 

Leucippe 

in altro metro 

or' eran sorte 

colli 

spiaggia 

1327. 

scolorato 

disserra 

che madonna , pas- 
sando 
rapido 
impallidir 
T arena 
1327 
huc 



ADDIZIONI 4L FOL. III. 



pog. 28. Ha. 13. 

E giacché ho Dato conno del P. Segneri (qu* | 
grande avvocalo del Dogma e della Morale Cat- 
tolica) ora che vedo arrivare le cose a segno, 
che, a sovvertir l'uno e l'altra, passano da mano 
a mano le Vite di N. S. G. C. — (intese, con 
vecchio e sempre più stolido ed inane conato, 
non ad illuminare le genti, ma a dipartirle dal 
centro della Cattolica Fede, e farle convinte, che 
nel Divin Redentore non v' ha che un mito, e 
nella Divina Persona, che la individualità di un 
sublime Filosofo, e nulla più. locchè empiamen- 
te supposto, anche per un solo istante, lutto il 
cattolicismo va in polvere) — mi trovo in debito di 
coscienza (e di strettissima relazione collo scopo 
centrico e generale di questa Nuova Raccol- 
ta, e delle Annotazioni correlative) di volgermi 
a tutti questi moderni illustratori delia Vita, 
Azioni e Miracoli del N. S G. C. (grandi accen- 
ditori intorno a ciò del gaz filosofico, estratto da 
tutte insieme V eresie dei secoli precedenti) e dir 
loro piacevolmente così: Dottissimi Signori! Quan- 
to a me sono, e mi confesso, un balordo; ma lo 
sono, e lo sarò sempre con S. Girolamo, e con 
S. Agostino, dai quali, col divino ajuto,non sarò per 
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dipartirmi in eterno ; e quanto a voi, credetemi, 
siete tanto più degni di compassione, quanto più 
siete fuori di strada, ed avete gittate inutilmente 
la fatica ed il tempo, se non in quanto rinscirete 
pur troppo a sedurre tanti ignorami e meschini, 
che non ne vogliono sapere di Religione Cattoli- 
ca, ancorché cristiani e cattolici. — Non. voglio 
per altro lasciare nè voi, nè V opera vostra sen- 
za una soda e perentoria risposta. — Provatemi 
falsa, sofìstica, e mal ragionata la Predica XX del 
Quaresimale del P. Segneri, che ha per sua pro- 
posizione: CRISTO è DIO, ed allora o sarà vo- 
stro il trionfo ( ciò eh' è impossibile dopo XIX 
Secoli di prove e di esperimento) o prenderete 
orrore e pietà di voi stessi ( ciò che di cuore 
desidero.) — Non lasciate intanto di ricordare 
e meditare questa gran verità: che gli uomini 

MANGIALO , E VIYONO IN COMPAGNIA. ; MA DIGERI- 
SCONO E muojono soli. — Vi riverisco. 

Narra poi la Gasz. Uff di Venezia (N. 229, 10 
Ottobre 4863) che on Sig. Vitrioli ha fatto sul 
cognome di Renan (in latino Renanus) il seguen- 
te epigramma nello stile di Marziale : 

AD ERNESTUM RENANUM. 

Cerne jsedet ceka CHRISTUS regnator in arce, 
CHRISTUS et insana* despicit usque minai. 

Nomine non solum, ied, re nanus haberis^ 
Dwnjacis in CHRISTUM tela pusilla DEU1U. 
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E poiché sta la circostanza curiosa . che tanto 
in latino che in italiano il cognome Re nano si 
presta alla verità : (In latino : Re nanus, nano in 
fatto); (in italiano; Re nano^ piccolo) io tro- 
verei., che possa essere tradotto cosi : 

Regna CRISTO, io vedi, in alta rocca, 
E il minacciar lassù CRISTO non tocca. 

Tu RE, ma di nequizia^ e NANO sei; 
San tuoi dardi in DIO CRISTO imbelli, e rei. 

Lo sono tanto, che ormai Je confutazioni d'ogoi 
maniera piovono da tutte parti. Quella dell' Ab. 
Freppel Professore della Sorbona, intitolata: 
Esame Critico della Vita di G. versione 
dal Francese, pubblicata, dalla Civiltà Catto- 
lica, Roma, 4863, basta abbondantemente per 
tutte. 

A compimento intanto di questa Nota., e quasi 
a corona di quanto sopra, la Divinità e roma- 
nità di K. S. 6. C. sieno confessate e sublime- 
mente esaltate dalla penna felice di chi ?... d'un 
Israelita; e ciò sia, togliendo dal Giornata; il 
Corriere Italiano (Ti. 457, 3 Agosto 4850) il 
stguente Sonetto : 
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IN LODE DI UN QUADRO DIPINTO 
DAI, MALATESTA, PITTOR MODENESE : 

LA CROCIFISSIONE DI GESÙ' CRISTO. 

Veggo le cime dell'orrendo monte, 
Veggo la Croce e il Nazzaren trafitto, 
Veggo i chiodi, le spine e il gran delitto 
Che d eterno perdono apre la fonte. 

Serba la faccia ancor di cielo impronte, 
E annuncia, che V inferno è già aconfitto ; 
E della Madre sulla casta fronte 
Tutto il dolor, che può pensarsi, è scritto. 

Emuli di Natura e del Vangelo, 

V arte e i color tanto potea», che orrore 
Novel parve turbar natura e cielo. 

Ed io, sdegnoso di baltesmo, anch'io 
Scordai per breve la mia fede, e in core 
Sentii fremendo che moriva un DIO. 

Ed al giovine Autore 8ig. Israele Namiat tutti 
diranno i Cattolici : Cwn talit tit, utinam no- 
sttr essesi 
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». 

p. 446. Un. 49. 

Alcune varianti a questo ed altri Sonetti del 
Pnrini si ponno vedere nell' Opere di lui pub- 
blicate per cura di Francesco Reina nel Voi. 407 
della Collezione deli r Opere Classiche italiane del 
Sec. XVIII. Ali). 4825 in 8». 

S. 

pag. 145 Un. 17 (Noia). 

Del Sac. Vicentino D. Matleo Capparozzo, fu 
Parroco di Villaverlanel Vicentino, le notizie bio- 
grafiche si hanno nel Voi. IV, pag. 98 delle Me- 
morie Funebri^ che pubblica in Padova il eh. Ab. 
Gaetano Sorgato. Le poesie di lui., intitolate al 
gran Cardinale e Patriarca Jacopo Monico furo- 
no stampate nella tip. Alvisopoli in Venezia nel 
1832 in tre Volumetti in 8.°, e lo furono da lui per 
valersi del prodotto a instaurare la Chiesa della 
sua diletta Parrocchia, locchè venendogli fatto, 
scriveva egli stesso al fu eh. Bartolommeo Ga- 
neba : 

Non fu solo JnfioHj che ubbidienti 
Ài cenni suoi seco traesse i marmi. 

Giuseppe Capparozzo, sacerdote pur esso . 
morto giovane in Venezia da circa vent'anni, e 
miglior poeta, era nipote di lui. 
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4L 

pag. 477. fui. 27. notizie. 

Or^cco quanto mi viene scritto in proposito dei 
cigni abitatori del Mincio, accennati tiell'Epigram- 
ma dell'Amalteo, dal mio dottissimo amico l'avv. 
D. r Antonio Occioni di Conegliano : 

« Rigorosamente parlando, avete ragione. Ma 
poeticamente favellando, osservo, che i glossatori 
dell'AIciati, commentando l'ultimo verso dell' em- 
blema n. 184: Rex olim 3 veteres servat adirne 
titulos, riportano il seguente brano delle Meta- 
morfosi di Ovidio : 

Ille relieto 

(Nmm Ligurum populos, multa» et rexerat urbes 
Imperio) ripas viride*, amnemque quereli* 
Eridanum implerat, ecc. ecc, 

ed aggiungono: Cycnum rex Ligurum juxla 
Padum Italiae flumen in olorem versum* oh 
dolorem ex morte Phaetontis amicissimi con- 
ceptum. 

Osservo inoltre, che Basilio Fabre nel The- 
saurus eruditionis scholasticae y e il du Cange, 
nel suo Glossarium alla voce Olorifer, ripor- 
tano il seguente passo dell'epistola di Claudiano 
a Sereno : Cycnus oloriferi venit ab amne Padi; 
ed il Forcellini nel Lexicon aggiunge: hoc est 
ubi plures olores habitant. 

Voi ben sapete, che il Mincio anticamente con- 
fluiva, e presentemente confluisce nel Po. 

11 
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Voi pure sapete, che i poeti, per metonimia, 
usano di pigliare il continente per il contenuto, 
ed il contenuto per il continente. 

Ora dunque io conchiudo, che il poeta Amai- 
teo, considerando il Mincio come contenuto nel 
Pò, non ha errato se considerò come apparte- 
nenti al Mincio quei cigni, che abitavano lun- 
ghesso le rive del Pò. 

« Pictoribus atque poetis quidlibet audendi 
semper futi aequa potestà* ». 

Fin qui l'amico compitissimo. — Da parte mia 
rimetto la causa alla sentenza degli eruditi. 

pag . 2<>4 Un. \ 4 altamente (segua :) 

Ma or eccomi a soddisfare alla sopraddetta 
riserva; e tanto compiutamente, quanto m'era 
ben dato di ripromettermi dalla squisita bontà 
dell' illustre Bibliotecario di Modena, mio buon 
padrone ed amico, il Cav. Bartolommeo Veratti, 
che, da me supplicato a trovar modo di metter 
in luce il vero, mi fece tantosto lieto del se- 
guente riscontro : 

Amatiss. Sig. Cavaliere. 

Dal cortese Ab. Luigi Barbieri, uno de'Bi- 
bliotecarj delia Parmense, ho avuto ii modo di 
rispondere alle dimande della S. V., alle quali 
r attuale disordine dei libri dell' Estense, non 
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m'ha permesso di soddisfare in persomi. Trascri- 
vo qui le risposte ai quesiti, formulati in altro 
modo, ma in sostanza confórmi a quelli mandati. 
(Questo mutamento di quesiti lo ha fatto l' Ab. 
Barbieri, per comodo suo nella risposta.) 

D. Ha G. Parini dei Sonetti magici? 

R. G. Parini ha dei Sonetti, che, per la qualità 
della materia, piacque al Bramieri di chia- 
mare magici. 

lì. Dove si leggono ? 

R. Si leggono nel Tomo XIII delle Rime de- 
gli Arcadi (Roma 1780) tra quelle di 
Darisbo Elidonio (pag. 139-149), che fu, 
siccome tutti sanno, il nome arcadico di 
G, Parini. 

D. Ma, se l'Autore non li chiamò magici, perchè 
volle adunque chiamarli così il Bramieri ? (*) 

R. A questa dimanda credo risponda sufficiente- 
mente la quartina del Sonetto, che segue: 
(Tom. cit. pag. 143) 

Accendi il foco, E lpin 9 mentito mi bendo 
Delle candide fascie il crine e 'l petto; 
E non temer del mio cangiato aspetto, 
Or che il magico nume in *en comprendo. 

(*) Mi permetto osservare, cht il Bramieri nel- 
la eitata sua lettera non chiama egli magici i So- 
netti, di cui ai tratta : Jiia scrive di averli trovati 
intitolati magici dal PariDi, inventore di essi. 

(L'Editori.) 
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Ora non so vedere perchè li Sonetti sopra- 
indicati non abbiano avuto luògo nell' edizione 
dei Versi e Prose di G. Parini di Firenze 4846 
del Le Monnier, e non tutti in quella del Rei- 
na. Ad ogni modo ne presento quel solo ch'io 
possa, e che d' altronde è notabilissimo anche 
per T artifizio ; 

O Sonno placido, che con ìiev' orme 
Fai per le tenebre movendo V ali, 
E intorno ai miseri lassi mortali 
Giri con t agili tue varie forme; 

Là dove Fillide secura dorme. 

Stesa su candidi molli guanciali* 
: Vanne; e un* imagine, carta di mali, 
In mente pingile, trista è deforme. 

Tanto a me simili quell'ombre inventa, 
E al color pallido, che in me si spande, 
CW ella, destandosi, pietà ne senta. 

Se tu concedimi {avor si grande, 
Con mail vo' porgerti tacita e lenta 
Due di papaveri fresche ghirlande. 

D. Qual è il primo verso di ciascuno di tali 
Sonetti ? 

R. Credo che, secondo I 1 intendimento del Bra- 
mieri, (*) possano chiamarsi magici quelli 
che cominciano : 

(*) Devo ripetere, che il Bramieri non ha spie- 
gato, nè spiega, mlen<lim*nlo suo proprio veruno, 
ed non altro fa, che citare il sopraddetto Voi. X III 
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Sciogli, Fillide, il crine, e meco ? ungi. 
Colei, Damon, colei che più et un angue. 

(Tom. cit. p. 144). 

Ni derba, nè di rio vaghezza prende. 
0 Sonno placido, che con liev orme. 

(Tom. cit. p. 145). 

Si deve però notare, che toltone il primo, cioè: 
Accendi il foco, Elpin ecc., tutti gli altri trovan- 
si sotto il titolo : Poesie varie, e Sonetti pasto- 
vali nel I Volume dell' Opere di Giuseppe Parini 
pubblicate per cura di Francesco Reina, Mila- 
no, 1825. 

Fin qui T Ab. Barbieri : e confesso, che mi 
rallegro di non aver potuto fare io nessuna in- 
dagine nella Estense, perchè non credo, che avrei 
saputo trovar tanto. 

Mi confermo ecc. 

Modena, 6 Maggio 4863. 

Devotissimo Servo 
B. VERÀTTI. 

delle Rime degli Arcadi, dove, come nell'edizione 
del Reina, basta leggere i sopraindicati Sonetti per 
andar certi, che il Parini li disse magici egli stesse, 
per averli ideati sul fondo dell'arti magiche, al modo 
di quell'Egloghe, che gli antichi intitolavano; 
Pharmaceutria. (Virg. lèi Vili. — Àct. Sinc. 
Sannaz. Ecl. V.) 
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e. 

pag. 265. Un. 3. avvenimenti. 

Sebbene a che attenderli? Tutte le più.arden- 
ti questioni del giorno su Roma, capitale del 
mondo cattolico., sul dominio temporale dei Papi, 
e sulla pretesa separazione dei due poteri, sa-^ 
ero e profano, ( questioni su le quali aggfransi 
gl'interessi dell'universalità del civile consorzio) ; 
tutte, dico, le così fatte questioni sono le iden- 
tiche, e quelle che si discutevano ai tempi di 
Dante, quand' era tra i Priori della Repubblica 
Fiorentina ; questioni cui rispose la Bolla dom- 
matica di Bonifazio Vili Vnam Sanclam; cui 
annientarono i fatti posteriori ; cui la forza del- 
l'armi disciolse ; ma cui, nell'ordine della medita- 
zione politica e religiosa fece, e farà sempre ris- 
posta queir eloquentissimo : A VOLER DIR LO 
VERO, che sta in fronte della Divina Commedia 
(Inf. c. II. 22.) e per di più il famosissimo : 
Vuoisi così colà dove si puote, ciò che si vuole, 
E PIÙ' NON DOMANDARE. (Inf. c3. v. 95). — 
Ma il Secolo del Progresso seguita a domandare. 
Sia purè; ma s'accerti, che, se non cambia strada 
(e lo spero) incontrerà l'eguale risposta. Intanto 
prima di lasciare Canova e PIO VII, non voglio 
passare senza ricordanza perpetua l'annedoto, se- 
guente. Quando al Santo PonCefice PIO VII fu 
presentato in dissegno il Prospetto dèi gran Tem- 
pio Canoviano per Possagno, visto che sull'ar- 
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chiirave dell' atrio era collocata la gentilesca 
sigla ; D. 0. M. Egli di propria mano v' in- 
scrisse : DEO . OPT . MAX . VKI . AC . TRINO, 
onde in fatto il gran Tempio è stato consacrato 
-ii onore dell'Angustissima Triade, fuor della 
quale il santo e terribile Nome di DIO rimatisi 
privo di coi creta significanza veruna, e perdesi 
nell' ignoto, c spresso nella notissima formola Ci- 
ceroniana : ( aussu caussarum miserere mei, che 
si risolve in perfettissimo nulla. (V. A ti no t. a 
p, 203), 

7. 

p. 276. Un. 48. dopo la parola mondata 
(t'aggiunga alla Nota). 

Quanto poi ad un tal genere di componimenti 
aggiungerò volontieri, che la vita stessa è piena 
di Enimmi. Son essi quasi un bisogno sociale, 
ed il parlare velato non rade volte è necessario 
del tutto, e consigliato dalla prudenza. — Indi- 
pendentemente peraltro da ciò, nelle poesie e 
scritture enimmatiche (semplici o composte che 
sieno, e per lo più fatte per passatempo) si eserci- 
tano ed acuiscono gli intelletti, ed il piacere, che 
si prova tanto a comporre, che a sciorre gli enim- 
mi, sta nella ragione diretta delle difficoltà supe- 
rate a riuscirvi. Quindi è, che anche questo ramo 
di letteratura conta non pochi i cultori d J ogni 
età e d'ogni nazione. — Presso gli Italiani poi 
il Burchiello, Matteo Franco, Luigi Pulci, 
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Antonio Alamanni, ed Antonio Malatesti fra 
tutti, sono stimati i migliori. V* ban pure gli 
Bnimmi di Lucio Vittore Silvano (Firenze 1793); 
ma i cento Sonetti di costui sono tanto disco- 
sti dalP eleganza e dal bello, che non ho potuta 
trarne profitto alcuno. 

8. 

pag. 282 Un. 43 meraviglioso. 

Aggiungo., che nella sopraindicata Appendice è 
pur compreso il Galateo pei Teatri, che pur esso 
abbisogna della più pronta ristampa. 

9. 

pag. 284. Un. 26. riferisce (segua :) 

In corso di edizione ho potuto andar certo, e 
però aggiungo : d.° che il Sonetto a pag. 457 è 
l'amorosa significazione del proprio dolore fatta dal 
Cavaliere e Procuratore di S. Marco Antonio Ot- 
toboni, autore di esso, al figlio Pietro, non tanto 
per la perdita della vista, quanto pel non poter 
più convivere seco lui, ch'era andato Cardinale 
a Roma, mentr' egli da Roma era tornato a Ve- 
nezia ; 2.° che quindi è Sonetto affettuosissimo di 
Proposta, al quale poi fa Risposta V altro So- 
netto del figlio, che leggesi a pag. 322 del Voi. L 
e che ben meritava (a costo pure di uno sposta- 
mento) di aver sede tra i Sonetti morali; tanto 
viva ed affettuosa spicca in esso la tenerezza de I 
figlio., verso V amorosissimo Padre. 
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pag. 298. fili. 21. 

Il nuovo monumento in Roma a Torquato 
Tasso, colla traslazione in esso delle sue ce- 
neri, fu posto ed inaugurato sul colle di S. Ono- 
frio il 25 Aprile 1857. 

11. 

pag. 300. Un. 10. (segua :) 

L* averle recate possa valer a compenso del 
non aver mai potuto trovare un Sonetto del gran- 
de Alessandro Manzoni, di cui fregiare questa 
Raccolta. , 

pag. 314. Un. 10. intrinseca; (segua :) 

motivo per cui nel Concilio di Costanza del 
1415 dopo la condanna di Hus, fu pure decreta- 
to : non potersi uccidere il Principe, o fargli 
danno, a pretesto che sia Tiranno, come pre- 
tendeva il Duca di Borgogna per difendere l'uc- 
cisione di Lodovico d' Orleans. 

13. 

pag. 401. 
Il Sonetto appartiene ai Satirici 
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14. 

pag. 429. Un. 44. filosofia!., (segua :) 

Napoleone invece scriveva in S. Elena : « Se io 
fossi morto sul trono, tra le nubi della mia on- 
nipotenza^ sarei rimasto un problema. . . Oggi 
iovecc la mercè della sciagura, il mondo potrà 
sentenziare di me alla scoperta. . . Anche le scia- 
gure hanno il loro eroismo e la gloria loro. Alla 
mia vita mancava appunto V avversità. » 

15. 

pag. 430. Un. 49 (segua :) 

Che se il mare delle Disgrazie è tanto ampio,» 
che occupa, fuor di dubbio, sottossopra tre parti 
dello spazio dell' umana vita ; è sterminato al- 
trettanto quello delle massime e dei precetti, che 
lor si contrapposero anche dagli antichi per ren- 
derne più comportabile il peso. Se avessi voluto 
ricordarle tutte, non avrebbe bastato, nè mi ba- 
sterebbe a farlo, un Volume apposito. Trovo 
piuttosto assai piò importante conchiudere con 
una osservazione, essenzialissima in tal proposi- 
to ; ed è, che, quando bene si ripeta con Mar- 
ziale : 

Fortiter Me facit qui miser esse potestj 
Chi misero sa starsi, opra da forte. 

o con Epiléto il famoso : Sustine et ahsline, col 
seguito delle Sentenze Oraziane, note del pari 
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a tutti ; l'in felice non ne può trarre vero profitto 
alcuno, perocché, quando ai miseri mancano i con- 
forti della Religione, e dell'immortali speranze, i 
consigli decumana Filosofia si risolvono in suoni 
di parole, che tutt' al più arrivano a persuadere 
uno stato di sofferenza passiva. Non altro. 

La Cattolica Religione invece ha ben altri 
argomenti per mantenerci in fiducia, e forti tra 
la tempesta delle sventure più immeritate ed 
estreme. — Ecco com' ella ci parla per la divi- 
na bocca di Metastasio, che nella Betulia libe- 
rata ha in due mirabili stroffe compendiato quan- 
to di più conveniente, e più vero insegnar poti- 
no in proposito i più profondi trattati di Teo- 
logia : 

» D' ogni colpa la colpa maggiore -ET ec- 
» cesso d'un empio timore - Oltraggioso all'Eter- 
» na Rontà. » 

« Chi non spera, non ama, non crede ; - Che 
» T Amore, la Fede, e la Speme. - Son tre faci, 
» che splendono insieme, - Nè una ha luce, se 
» T altra non V ha. » 

Ma qui fo punto ecc. 

16. 

pag. 433. 

E quanto è fin qui detto ben Io reputo suffi- 
ciente a formarsi vasta l'idea delle celebrità intel- 
lettuali entro la cui luce passarono inosservati gli 
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errori del regno di Luigi XIV. Nonostante,, se 
così piacesse a taluno, ai nomi sopra indicati 
aggiungi pure quelli di Cassini l'astronomo, di 
ì auban Y Architetto militare, di Cartesio e Ma- 
lebranche filosofi e matematici, di Mabillon e 
Montfaueon archeologi ; ed anche di Poussin e 
Lebrun insigni pittori. 

«. 

pag. 445. /. i6. (infine s'aggiunga). 

Zefirino Re è pur benemerito autore d'una 
eruditissima Illustrazione della Vita di Cola 
Rienzo, in un grosso Volume in 8.°. 
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i. 

App. P. I. pag. 9. l'in. -i. (aggiungasi:) 
anzi dell' Eccles. C. IX. v. 1. 

». 

pag. 27. (Nota). 

E Traduzione dal greco di Ànacreonte nella 
Canz. XIV. — Teseo fu re d' Atene, che tagliò 
la lingua alla sua figlia Filumena, perchè non 
potesse rivelare le colpe da lui commesse, e la 
tenne in prigione. Ma l'infelice con una tela da 
lei dipinta, avvisò di tutto sua sorella Progne., 
che con una squadra di donne andò a liberar- 
la, e per farne vendetta diede in un convito 
a Tereo a mangiare le carni del suo figlio Iti ; 
di che Tereo inorridito, voleva uccider* la figliuo- 
la, e fatto F avrebbe, se gli Dei nòn avessero 
mutato lui jn isparviero., Progne in rondine, e 
Filumena in ussignuolo. — Quante mai sareb- 
bero le considerazioni morali e filosofiche da 
poter esser tratte dal fondo storico di questa 
mitologica tradizione., che rappresenta le enor- 
mità, cui si abbandonano tanto spesso gli uo- 
mini, che sieno presi dall' ebrietà del potere 
assoluto, o licenziati dalla più smodata rìc- 
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chezza a tutto permettersi, ed osar tutto, per 
terminarla a farsi tiranni. — Senza uscire dalla 
storia del tempo antico, la corte d* Augusto non 
era gran fatto dissimile da quella di Tereo, e 
se Augusto fosse stato ben altro, Ovidio non 
avrebbe scritto le sue Lettere dal Ponto Eusino. 

3. 

pag. 85. Un. 18. accennati (segua :) 

Dei quali ( sebbene trattisi di verità mol- 
to grave nelle tante sue applicazioni) egli pur 
ben fece a dirne scherzando ; perocché in fatto 
la è cosa veramente da ridere (meglio assai che 
da piangere) veder gli uomini arrabbattarsi tanto., 
e rovinarsi, ed uccidersi, per una forma di go- 
verno piuttosto che un altra ; dimentichi della 
gran verità : che gli uomini in ogni stato, ed in 
ogni tempo, sono sempre gli stessi : e che, m se 
eambiano le forme del governo, cambiano "an- 
r eh' essi i modi e le mene, ma sempre per riu- 
scire al punto stesso di dominare, di vincere, e 
di arricchire ; ond'è ineccepibile la gran sentenza 
di Pope: 

Qual sia il miglior Governo disputi un insensato; 
Il miglior dei Governi è il meglio governato. 

E quando la natura nel governo di famiglia ce 
ne diede ella stessa il tipo, e fece quanto poteva , 
perchè tutti vivessero in pace, in casa propria, 
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senza tanto enormi confusioni di clima, di co- 
stumi, di religione e di lingue; la è proprio 
una commedia veder la faccenda, che si dan 
tutto giorno per mantener una condizione tanto 
anormale di cose, e Toler tuttavia rimuovere i 
mali, che ne furono, e sono, le deplorabilissime 
con seguenze. — Colgo poi ecc. 

4. 

pag. 90. lift. 4. 

È già noto che i Sonetti sui tre Giulj, tra 
i quali il riferito a pag. 20, sono di Giambat- 
tista Casti. 

5. 

pag. 95. Un. 8. Sodalizio. 

Di questa nota furono tratti pochi esemplari 
a parte, col titola, di : Cenno Storico dell'illu- 
stre Società dei Faloppiani da oltre mezzo se- 
colo esistente in Venezia. 

e. 

pag. 401. Un. 46. perfino. 

Certo gli stessi Pitagorici insegnavano, che un 
estraneo qualunque, amico della giustizia e del- 
l'onestà, merita essere preferito non solo al con- 
cittadino, ma al più stretto parente, che non le 
osservi altrettanto: (V.Sent. Demophili, nella Col- 
lezione dei Moralisti antichi Parigi 1783, in 16 
al N. XX). . 
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9. 

pag. 104. Un. 21. giovane (Nota). 

L* illustre Autore di questo ghiribizzoso Sonet- 
to, d'artifizio sopramodo difficile, è pur l'Auto- 
re dell'erudito componimento in versi sciolti in- 
titolato: Il Friuli Poema, di Pietro Maniago, 
impresso nella tipografia d'AIvisopoli dalla Ditta 
Bettoni nel 1810 n 4.°. Questo Poema è intito- 
lato al Maresciallo Duroc., Duca del Friuli; è 
diviso in tre libri di versi sciolti, che abbracciano 
pag. 43, e 17 di note. — Occupato poi, come fu, 
per quasi tutta la non breve sua vita il Co. Ma- 
niago in elevate cariche di governo, non ha po- 
tuto] dar alle lettere quanto la patria avrebbe 
potuto ottenere dal suo nobilissimo ingegno. Man- 
cò a' vivi tra' suoi nel Luglio 1846. 

& 

pag. 107. Un. 11. Quinquatrii. 

Le feste Quinquatrie maggiori erano cele- 
brate in Roma per cinque giorni in onere di 
Pallade, nel quinto giorno dopo le idi di Mar- 
zo., come ricorda Ovidio nel terzo libro dei Fa- 
sti. — Le minori, in onore di Minerva, alle idi 
di Giugno, come sta scritto nel libro sesto dei 
Fasti stessi. 1/ epiteto di flava è applicato in 
genere alla chioma bionda. Virgilio nella Geor- 
gica lo riferisce a Cerere, per appunto significare 
le bionde spiche, di cui si adorna. 

44 
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pag. 114. Un. 17. di lui 

Chi amasse poi di meglio penetrare nei par- 
ticolari di tutte le, quasi impossibili ad esser 
credute, ribalderie, lascivie, temerità e superbie 
dell* Aretino ( tenuto tuttavia e desiderato da 
Sovrani, da Principi, e gran Sigiori, e colmato 
da essi di tanti e tali doni da formarsene ric- 
chissimo stato,e vivere regalmente in Venezia) non 
ha che leggere, nel Volume testé pubblicato dal 
eh. Sig. Massimo Fabi, il Discorso intorno alla 
vita di lui, premesso alle Opere dell Aretino 
(Milano 4863 tip. Sanvito in 8.°) — Dico il 
vero peraltro: non so persuadermi qual vero e ri- 
levante profitto abbia potuto persuadere ad esso 
Signore di mettere da capo in aperto tutte le 
immoralità già conosciute dell' Aretino, anzi di 
lamentare, che per la tragedia l' Orazia, per 
le sue Commedie, per V Epistolario, e pei Ca- 
pito// e Stanze non sia stato l'Aretino dall' Ac- 
cademia della Crusca citato fra i Testi di lin- 
gua ! — Se anche il nome solo di tal uomo 
è già coperto d' infamia, come farlo soggetto di 
attente cure per ordinare, annotare e pubbli- 
tare le sue Opere ? Tutt' al più sarebbe sta- 
ta a desiderare soltanto una parca e purga- 
tissima scelta di quelle lettere, versi e prose, 
che, lontane affatto da qualsiasi immoralità, pos- 
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sono di fallo meritar ancora una particolare at- 
tenzione. 

IO. 

p. 117. Un. 46. artificiale (segua:) 

E come dico pel Leporeo, così per tanti al- 
tri ingiusti ed imperfettissimi Dizionarj biogra- 
fici, che piovono da tutte parti. Che di fatto, 
se sono italiani trascurano tanti e tanti stra- 
nieri fuor di proposito; e se stranieri fanno 
lo stesso verso di noi. Peggio poi, che non si 
curano mai di spogliar esattamente, e più miglio- 
rare, i vecchi Diiionarj anteriori, e le Storie par- 
ticolari di tutte le Città, e Comnni d' Italia. E 
sarà vero, che non tutti i nomi tengono un po- 
sto eguale in punto di celebrità ; ma chi studia 
ha bisogno di tutto, e specialmente di esattez- 
za nelle date di nascita, morte ecc. — Or ecc. 

11. 

pag. 448 Un. 47. (segua la Nota). 

p. 54. Francesco Maria Molza modonese; nato 
nel 4429, e morto in patria nel 1544 j l'au- 
tore delle celebri stanze intitolale la Ninfa Tibe- 
rina in lode di Giulia Gonzaga, uomo abbando- 
nato a piaceri che gli han reciso la vita, fu in 
Roma al servizio di un Cardinale, che, per 
quanto accenna il Mazzoleni, fu incaricato d'una 
spedizione bellica in Ungheria fieli* età d' anni 
venli ; e cui duolsi il poeta di non avere seguito. 
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f*. 

pag. 206. Un. 44. 
Avvisa giustamente V eruditissimo M. r Can. 
Cav. Luigi dalla Vecchia, che nel dare Y eti- 
mologia del verbo zopiricare il Mazzoleni non 
ben s* appose, imperocché il verbo stesso, che 
significa ingannare, allude a quel Zopiro, che 
per entrare nell' imprendibile città di Babilonia 
si deformò tutto con tagliarsi naso, orecchi ecc. 
e così commuovere a pietà i difensori, ed egli 
entrare in città e poi persuaderli a darsi, come 
avvenne, in mano di Dario. 

13. 

(Dopo la pag .436. dell'Appendice P. IL) 

Era sotto il torchio la ristampa del penulti- 
mo Fascicolo di questa Raccolta, quando, nel 
N. 229, 40 Ottobre p. p. della nostra Gaz- 
zetta Uffiziale, comparve, a lode cortesissima di 
Venezia, il veramente bello, ed universalmente 
applaudito, Sonetto del Rev. Parroco della Pon- 
tebba Veneta Ab. Rodolfo Rodolfi; Sonetto, che 
dà bella prova sì del suo buon gusto, che della 
squisita gentilezza dell'animo suo ; Sonetto quin- 
di, che in una Raccolta stampala a Venezia, e 
piena delle lodi di questa Dominante, sarebbe 
colpa non inserire. 

Lo aggradiscano pertanto i lettori, sebbene in 
forma necessaria di giunta ; 
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MI 

4 

A VENEZIA 
VEDUTA DALL' AUTORE LA PIUMA VOLTA. 

Gentil Cittade, che non hai sorella, 

Famosa un giorno per temuto impero, 
Rammentai spesso il tuo lustro primierOj 
Che serbi in parte nelV età novella. 

Ricca di mille pregi ogni favella 
Ti celebrò nel gemino emisfero; 
E, veduta anche sol col mio pernierò, 
T ebbi a stimar mirabilmente bella. 

Ma poi che ti vegg' io cogli occhi miei, 
Di quanto e lingue e carte aveanmi detto 
Più bella ancor, più bella assai tu sei. 

Va dunque altera del tuo vago aspetto, 
Ed a ragione esclama : esser dovrei 
Di non mortali abitator ricetto. 



P. RODOLFO RODOLFI 
Parroco di Pontcbba Veneta. 
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Ora la brillante chiusa di tal Sonetto richiama 
ad una osservazione, ehe sembrami di alcun mo- 
mento. Ella è, che, mentre la Veneta Signoria 
nel decretare il selciato della Città considerò, 
che Venezia era città da uomini, e non da be- 
stie, (cum haec cioitas nostra sit civitas homi- 
num et non bestiarum), alla poesia non rimaneva 
naturalmente,che dirla Città degna d'essere abita- 
ta da Numi. Il pensiero invece del Sannazaro,che, 
uscendo da questa naturale progressione d' idea, 
scrisse dover ella Venezia essere stata fabbricata 
dai Numi (V. Voi. III. pag. 45, 254 e 3 16 ; nella 
qual ultima pagina alla line i2 leggasi 254 ed 
alla linea 15. 253) e non dagli uomini, andò a 
poggiar tanto nel falso, che al suo famoso Epi- 
gramma \ 

Viderat Hadriacìs Vendavi Neptunus in undis 
Stare Urbetrij et toto ponere jura mari. 

Nunc mìhi Tarpejas quantumvis Juppiter arce* 
Objice, et Ma tui moenia MartiSj aitj 

Si pelago Tybrim praeferSj urbem aspice utramque : 
Illam homines dicesj hanc posuisse Deos. 

fu risposto dal P. Azevedo : 

Falleris bone vir : Venetis gloria major, 
Non posuisse Deos, sed posuisse homines. 

che in italiano potrebbe tradursi : 

Erri buon uom : Vinegia è più lodata, 
Se uomini, e non Dei, l'hanno fondata. 
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I. 

pag. 454. Un. 23. di lui. (s'aggiunga:) 

e del suo nome & intitolò la pubblica via, che 
metteva al ponte. 

* 

pag. 464. fin. 27. eruditi (s'aggiunga:) 

Debbo poi avvertire (a compimento di quan- 
to sopra., ed a rettificazione pur anco delle no- 
tizie premesse sulla cara persona, e sulla stu- 
penda opera, del Cav. Moroni) ; 

a) ch'egli nato in Roma iH7 Ottobre 4802, 
nel p. p. 16 Ottobre 4863 compiva Vanno di vita 
61, non il 66, come per errore fu espresso a 
pag. 460 di questo Voi. V. della Raccolta; 

b) che le facce 42,000 BlSS. 3 di cui è fatta 
menzione in detto luogo ; sono da riferire ai 
soli 30 Volumi, che il Cav. Moroni intendeva 
pubblicare in principio ; mentre invece sono di- 
ventate 50,000 quelle, che presentano li CHI 
stampali nell' ammirabile Dizionario, il quale si 
compone di pag. 34,346, e quindi di colonne 
stampate 68,692 ; 

c) che il Cav. Moroni Gaetano, a fronte di tan- 
to erculee studiose fatiche, e del già detto lun- 
go corso d' anni dedicati all' esclusivo personale 
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servizio del ricordato Pontefice (anni di cui ogni 
mese caricò la persona di lui d' indicibile € 
svariato complesso di occupazioni, non disgiunte 
da sofferenze materiali e morali d'ogni maniera) 
a fronte, dico, di tutto questo, si conserva in 
tale freschezza di mente, e di forze, da non mo- 
strare che 50 anni d' età, senza vestigio di cani- 
zie alcuna ; 

d) finalmente, che negli Indici di tutta l'Ope- 
ra, cioè di tutti li CHI Volumi da cui risulta, 
(Indici pur questi da lui medesimo compilati ) 
gli studiosi saranno per averne una seconda, che 
presenterà, anche dd sé sola, i vantaggi di pre- 
ziosa e comoda Enciclopedia, per ogni maniera 
di studio, e di relative ricerche. 

0 quanti e quali servigi saranno mai resi in ogni 
tempo avvenire a tutte le Nazioni da così vasto, 
incredibile, e meraviglioso lavoro ? Non sarà egli 
per essere additato meritamente per una nuova 
gloria d' Italia ? Chi potrà mai, e come, degna- 
mente retribuirlo ? Il solo Dator d' ogni bene, 
alla cui gloria di fatto P illustre Compilatore ha 
riferito e consacrato dal principio al fine le sue 
fatiche e il suo studio, con una modestia ed 
umiltà di cuore, che han pochi pari. 
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all'illustre bibliofilo e giureconsulto 

IL SIG. AVVOCATO ANTONIO D. r OCCIONI 

a 

Conegliano. 

CARO ED ONORANDO AMICO ! 

Dappoiché la Divina Bontà concesse a me set- 
tantenne di compiere, e veder data in luce quella 
Nuova Raccolta di celebri ed eccellenti Sonetti 
italiani, d'ogni genere, e cf ogni secolo, cui posi 
1' .mimo, e volsi in pensiero sino dagli anni pri- 
mi della mia carriera studiosa ; tanto più volon- 
tieri vengo a dar conto a Voi del mio operalo 
finora, e del conseguimento, chespero,del fine pro- 
postomi ; quanto più da un lato debbo cercare 
e riverire nel vostro il giudizio d' uomo dottis- 
simo, e già mio caro compagno negli studj le- 
gali nell f Università di Padova nel 1812; e dal- 
l' altro sento vivo il bisogno di conoscere, se, 
o nò, di fatto siami colla suddetta pubblicazio- 
ne riuscito di soddisfare allo scopo proposto- 
mi nella Prefazione, quello cioè di offrire ali Ita- 
lia, ed agli studiosi, non già una Raccolta di 
quelle che oggi da certuni s' intitolano : Arca- 
diche fatuità; ma sì una Raccolta efficace prati- 
camente all'istituzione e coltura d'un uomo di so- 
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cietà, e quindi ci' uso immediato ed utile a ben 
condurre la vita, per chiunque voglia, e sappia, 
valersene. Fate adunque, Amico pregiatissimo, di 
pazientemente seguirmi nel letterario resoconto, 
che sto per assoggettarvi, e fatelo con quel più 
di sofferente bontà, che possa equivalere all' im- 
pegno, col quale mi chiamo in debito, e mi fè 
sollecito, di dar a Voi, ed ai benevoli miei let- 
tori, presenti e futuri, ragione ingenua di tutto; 
pronto a confessare pur anco i difetti non ripa- 
rati in cui fosse incorsa la per me grave, lunga, 
e laboriosissima impresa. 

Dico adunque, che sin da principio, e da mol- 
t'anni addietro, ho sofferto pena a vedere per le 
mani di tutti, ed anche in più volumi. Raccolte 
di Sonetti od affastellati e confusi per argomen- 
to, o solo risguardati dal lato letterario e della 
bellezza poetica, e per lo più chiosati in corre- 
lazione, secondo il gusto e la particolare opinione 
degli Editori. — Non mi recava ìncrescimento 
minore sentir tutto giorno fatta dei Sonetti quella 
stima, che si può fare di sole quattordici righe 
scritte e rimate, da potersi stendere su qualunque 
pezzuolo di carta, in dieci minuti, ed anche meno. 
Mi ributtò del pari mai sempre la continua in- 
chiesta di un Sonetto ora per nozze, ora per 
Messa novella, ora per nuove campane, ora 
per vestizione, o professione di monache, e via 
discorrendo, come cosa proprio da nulla per lo 
scrittore, e comodissima poi o per Y avaro, o pel 
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tapino, riehieditore, che con pora sposa di stam- 
pa vuol cavarsi dal peso, e dal debito, di festeg- 
giare la circostanza, e lucrar anzi, alle spalle del- 
l' autor del Sonetto, l'invito od al rinfresco, od al 
pranzo. Aggiungete a ciò lo scherno dei forestie- 
ri, che, allo sprezzo dei Sonetti, uniscon le beffe 
sulle siffatte stoltezze e frascherie, e vedrete 
chiari i motivi, che sin da giovine m' indus- 
sero a pensar td una Raccolta, che avesse potuto 
provar a tutti, che i veri ed eccellenti Sonetti 
né sono arcadiche fatuità, nè sono, ned esser 
ponno, quel lavoro dell' umano ingegno, che sia 
da tutti, e d' uomo di mezzana coltura. Pos- 
sibile poi, ho detto le mille volte fra me me- 
desimo, che da una produzione poetica tanto ele- 
vata e sublime, e che da tante migliaja di So- 
netti, che allagai] l'Italia, non sia possibile cavar 
profitti maggiori, che quelli dello stile e della bel- 
lezza poetica ? E se dar ne possono in fatto molti e 
molto di più essenziali ed utili per la vita umana, 
come sarà mai dato raccorli da intieri Volumi di 
Sonetti talmente disparati d'argomento e confusila 
non poter giungere mai a capo di condurre qualsiasi 
lettore ad alcun termine di convincimento sodo e 
preciso ? — Poderosa per ultimo, ed efficace a de- 
terminarmi air impresa, fu l'intima persuasione, 
che ogni lettura, per amena e bella che sia, si ri- 
duce a nulla, quando, chiuso il libro, V animo dal 
lettore non abbia trovato in esso di che sentirsi 
migliorato in sè stesso, ed avvalorato od a porsi, 
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od a perseverare, nelle vie della religione, del 
giusto,, del bello,, e della vera dottrina. Lascia- 
to da parte il prestigio della bellezza poetica 
del Sonetto, egli è di fatto, che quando il Sonet- 
to sia proprio eccellente egli è tale componimento 
che ha la potenza, ed il merito in sè medesimo 
di metter innanzi quella tal verità o religiosa 
o politica o morale ecc. che (nel qualsiasi argo- 
mento su cui s' aggira il Sonetto) esprime sem- 
pre i pensieri ed i motivi più efficaci a determi- 
nare la volontà o F affetto del lettore ad am- 
metterla ed abbracciarla. I Sonetti dunque, ho 
conchiuso^ ben ordinati, e disposti che sieno ad 
un fine morale, ed utile per sè medesimo, pos- 
sono presentar un libro eminentemente giovevole 
alla piratica della vita, ed anche al trionfo delle 
verità più ostinatamente disconosciute e respinte. 
E per questa stessa ragione, chi non potrà far 
altrettanto, ed anzi molto meglio con una Nuova 
Raccolta di Canzoni, che hanno pur esse la 
sventura, come i Sonetti di andar a stampa nel- 
la massima confusione degli argomenti, e che d'al- 
tronde trattano più distesamente, che non i So- 
netti, la materia di cui si occupano ? — Ora, se 
nel presentare un Opera, ch'esser possa in alcun 
modo capace di tanto effetto, sta il più eminen- 
te servigio, che prestar possano gli studiosi ai 
contemporanei ed ai posteri ; nulla più mi trat- 
tenne dal metter mano air impresa ; quella pre- 
cisamente di dar a stampa una Raccolta di So- 

■ 
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netti eccellenti (T ogni secolo, ed in ogni specie 
o di argomento, o di artifizio, o di stile, ordinata 
e corredata di Note ed Indici per tal maniera, 
che ad ogni uomo di società avesse potuto offe- 
rire guide pronte, sicure, e praticamente opposti- 
ne a ben condurre la vita, e superare i travagli . 
tutti di questa gran valle di pianto. 

Ma., dopo di avere per anni ed anni, raccolto 
a centinaja i Sonetti più nobili, e per eccellenti 
propostimi, e dopo sostenuti la fatica di scorrere 
volumi ed opere a centinaja, da cui ritrarne; di 
quali imponenti difficoltà, caro Amico, non mi sono 
ancora trovato a fronte? 

Non la finirei sì presto, se togliessi a nume- 
rar vele una per una. Mi ristringerò soltanto ad 
alcune. 

La prima e principale fu quella, che già prev- 
vidi sin da principio, e cui ho inutilmente fatto 
prova immediatamente di por argine nella Pre- 
fazione; dico quella di assoggettarmi al discredito., 
in cui tra il più degli italiani sono tenuti i So- 
netti, ed alla conseguente indisposizione degli ani- 
mi per una Nuova Raccolta di simili componi- 
menti , tenuta per impresa inutile, e fuori di fem- 
po y incapace di pratica utilità qual che siasi. Ma 
a che valse la mia Prefazione; se pochi ne 
fecero lettura, o volsero alle Annotazioni !• 
sguardo? 

Non minore fu la seconda, congiunta essen- 
zialmente alla prima, quella cioè di «ver quindi 

15 
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dovuto rinunziare, per iscarsezza di soscrittori, a 
queir ampiezza e nobiltà di edizione, che stata 
sarebbe del vivo mio desiderio. 

Ma la terza sarebbe spaventevole ancora per 
chiunque ritentar volesse 1' impresa, e mettersi 
, da capo in faccia ad una sterminata quantità di 
Sonetti, da essere sistemati, scelti e classificati , 
fra quanti se ne stamparono in tutta l' Italia si- 
nora ? Parliamone, Amico pregiatissimo, alquanto 
distesamente. Lasciamo., che il solo conoscerli, ed 
averli tutti, è poco men che impossibile, mas- 
sime nella circostanza, che le varie partì d' Ita- 
lia furono , e sono disgiunte V «ma dall' altra 
per mille casi. Si pensi invece, che ognuno (col 
quale accada discorrere di Sonetti eccellenti) ne 
ha più d'uno, ch'egli mette subito in cima di tut- 
ti, e se nella Raccolta non trova i suoi prediletti 
Sonetti, tutta l'opera, a suo giudizio, non vale un 
frullo. — Che se parliamo delle Raccolte (e ne ri- 
passai più che cento,oltre migliaja di Sonetti volanti, 
Opuscoli, Strenne, e via discorrendo) come avrei 
potuto essere assistito da esse nella gravità del 
mio assunto ? — Nel Tomo XVIII dell' Opere del 
Bettinelli (Ven. 1803 per Adolfo Cesare a p. 90), 
havvi una Disertazione di lui sul Sonetto, nella 
quale, mentre deplora pur esso, e deride, tutti gli 
abusi, che ne son fatti, scrive a buon dritto es- 
sere di già ammorbata l' Italia per la sterminata 
copia dei mediocri, e dei pessimi. E se aperta- 
naente confessa ed ammette, che il Sonetto sia 
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per sé stesso il più nobile e più sublime parto 
della mente ; fa poi baldoria di tutti i raccoglitori, 
e del medesimo P. Ceva, precisamente per la con- 
fusione, che han fatto, sì degli Argomenti, che 
degli Autori, dimostrandosi, scrive egli, goccio- 
loni al tutto, fatto avendo d* ogni erba fascio. 

iMa se questo in gran parte è vero, com' è, a 
qual ordine o di argomento, o di tempo, o di 
siile, o di artifizio condurre e presentare agli 
studiosi sì numerosa quantità di Sonetti ? Chi se 
ne occupa per la storia, per V erudizione, o per Io 
siile, li amerebbe disposti per secolo ; ma in qual 
collocare gli Autori, che sono vissuti fra due ? 
Come evitare una gran confusione negli argo- 
menti? Chi li cerca per l'artifizio li vorrebbe 
scelti e proposti in correlazione. Chi se ne occu- 
pa in ordine ad un prediletto genere di argomento , 
n<m vuol saperne degli altri ; e così nel contra- 
sto delle opinioni , e delle tendenze varie, V opera 
si presenta ardua, e formidabile affatto. 

Se non che, fermo nell'importanza del mio prò* 
posto, e convinto d altronde della verità, inculcata 
dalla gran Donna, che fu, Diodata Saluzzo (Voi. I. 
p. 224 di questa Raccolta) nel verso : 

Piacere a tutti, ah ! noi sperar giammai, 

riposai senz' altro nel piano di Classificazione* 
che mi proposi; abbracciato il quale, e col mezzo 
di apposite congiunzioni di passaggio e legame 
fra una Classe e l'altra, non che di apposite 
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Annotazioni, mi viddi assicurata la strada di po- 
ter pervenire al mio scopo. Veggiamo peraltro se 
r ho poi raggiunto. 

Si proponeva la mia Raccolta di servire ef- 
ficacemente pur essa, e giovare alla retta istitu- 
zione d' un uomo cattolico e di società, sì che - 
trar ne potesse in tutto, ed in pratica, ammae- 
stramenti religiosi, morali, economici e di gene- 
rale coltura, per poter rendersi, volendo, utile 
a sè stesso ed agli altri, non meno che capace 
a sostener i pesi, tanto frequenti, della sventura. 

Or bene ; sono ben lungi dal credere, che i So- 
netti e le Annotazioni delle due prime Classi, 
costituenti il Volume primo, possano tener luogo 
di un completo trattato o di Teologia, o di Asce- 
tica, o di Morale Filosofia. Ben dico, che una 
verità, persuasa ed abbellita anche dalle grazie 
e dai fiori della poesia, può certo assai da sè 
sola ; e quindi sono d* avviso, che niuno potrà 
fermar alquanto lo sguardo sul sostanziale di 
quelle pagine, senza ritrar motivo o di raffer- 
marsi nelf amore delle proprie sue convinzioni 
religiose e morali ; o di sentirsi indotto, per le 
stesse vie del diletto, a migliorare sè stesso. 

Non diversamente, se l'Amore, la più universale 
e pericolosa delle passioni, è pur l'anima dell'uni- 
verso ; e se il matrimonio, cui ella più comune- 
mente conduce, è base e fondamento vero di ben 
posto politico sociale edilizio; non posso andar il- 
luso pensandocene i Sonetti e le Annotazioni della 



Digitized by Google 



237 

Classe /' nel / ol. //., ed i XII Sonétti del Rondi 
colle Annotazioni della Classe li nel / sul matri- 
monio, presentino pagine capaci di altamente gio- 
vare a tutti, ed a tutte le famiglie, anche in questo. 

Se j ri fi ne la vita è vera valle di pianto, ed abbonda 
di sventure per tutti, sono intimamente conscio a 
me stesso di aver adoperato ogni studio per rac- 
cogliere nei Sonetti, e nelle Annotazioni della 
Classe l'Ili nel / oL 111, quanto vi può essere di 
più efficace a cessare i lamenti, rasciugare le la- 
grime, addolcire i dolori. 

Amico pregiatissimo ! Io non intendo di far 
T encomio della mia Nuova Raccolta; sì di sod- 
disfare un dovere; e se sin dalla Prefazione, ed in 
tutte le Circolari ed Avvisi, che le tennero dietro, 
ho solennemente promesso, che avrei esibito un 
Opera, ollrecchè dilettevole, utile veramente tan- 
to a ben condurre, che ad istituire e rallegrare 
la vitaj invoco la più rigorosa vostra giustizia a 
decidere, se vana sia la speranza, che mi consola 
in fine del mio laboriosissimo e lungo cammino ; 
quella cioè di avere effettivamente soddisfatto al 
primissimo mio proposto. — Per me certo sarei ten- 
tato a deplorar quel lettore , che o non sapesse, o 
non volesse, valersi di questa Raccolta per gio- 
vare praticamente, e con diletto, a sè medesimo, 
e agli altri. 

Vero è, che nell* annotare i Sonetti ho aperta- 
mente inculcato e propugnato in materia di reli- 
gione, politica, e letteratura convincimenti ben 
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altri, che quelli di molti e molti fra i novatori 
dei giorni nostri. Ma se non per questo mancai 
di rispetto verso veruno; se non ho nominato 
mai chicchessia (tranne un Renan, ch'è andato agli 
estremi dell'empietà); se anzi spaziai ampiamente, e 
di cuore, negli encomj altrui ; era, ed è, pur mio 
il diritto (esclusa ogni lode) di essere trattato del 
pari. — Soffia, è vero, un vento impetuoso d'idee 
moderne,, per le quali il Cristianesimo è un 
mito, il Pontificato un assurdo, il Sacerdozio 
un mestiere, la Filosofia antica un edifizio fat- 
to in rottami, V Autorità un fantoccio, Virgilio 
un anticaglia, Cicerone un parolajo, Dante un 
eretico, e gazzettiere cattivo, e via discorrendo ; 
tanto che credere, pensare, sentire, e peggio pre- 
dicare, e scrivere, in senso del tutto opposto, è 
fatto, che diventa per alcuni assolutamente in- 
soffribile. — Ebbene ; per questi tali non v' ha 
luogo che ad una risposta sola, ed è questa : 
Signori ! La mia Raccolta non è per voi ; 
gittatela al diavolo ; restiamo amici come prima. 
Non predicate da mane a sera libertà d' opinio- 
ni ; libertà di coscienza; e libertà d' ogni ge- 
nere ? Siamo dunque d' accordo : Ognun pensi 
a suo modo; io penso al mio ; e quanto all'esito 
finale dei respettivi nostri convincimenti, stia- 
moci, fin che potremo, a vederlo. Io mi rimango 
intanto contento alla Storia di 1863 anni, alla voce 
di 257 Successori del maggior Pietro., ed all' au- 
torità incrollabile dei SS. Padri. 
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Del resto, le stesse imperfezioni da me incorse 
in un sì lungo ed intralciato lavoro, avrebbero 
polito per avventura essere condonate alla pre- 
valenza dei fatti, che ho dimostrato più sopra, e 
che comprovano la più decisa volontà di gran- 
demente, e praticamente, giovare altrui. 

Mi chi tol sa, amico mio? Anche nel cam- 
mino degli studj il viaggiatore, come talvolta s'av- 
viene in os) iti generosi, in cortesi compagni, ed 
in perone di tutta bontà e gentilezza ; così s' ab- 
batte ^r lo contrario tal altra ed in villani igno- 
ranti e gaglioffi, od in sgherani violenti, che io 
vorrebbro spogliar di tutto, contendergli il passo, 
insultareper ogni guisa, e ferire a morte. 

Non dolgo dunque, mio caro Amico, se a me 
pure avveme altrettanto. Ma nel mio viaggio ciò 
accadde pr tenermi lieto e sereno, tanto nel pri- 
mo, che *| secondo caso. — Nel primo, pen- 
sando al latrocinio, ed ai nobili e liberali favo- 
ri, che n'ebi. Avrei anzi voluto ricambiarli come 
meglio poso, e con vivissima riconoscenza in 
una pagine! i, che a questa lettera avrei volu- 
to unire perticarvi i Nomi onorandi delle per- 
sone tutte, ci debbo le mie umili e vive grazie. 
Dico di più, ce ad esse pure si dovrà, anche dai 
posteri, riferirt quel bene, che pur mi lusingo, 
sia per poter eser praticamente ritratto da un'at- 
tenta ed ordinaUlettura di questa Nuova Raccol- 
ta. M3 questa ste^a pagina. per me doverosa. mi fu 
dall' alta virtù e todestia loro interdetta. — Nel 
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secondo caso poi ho detto abbastanza nelle Anm- 
fazioni a pag. 82. 88. 90. 97. 405. del Voi. [V 
per non ricordarmi neppure d'essere stato aggredi- 
to. La Critica in fatti ha per soggetto suo pro- 
prio, e per suo primo dovere, quello d' hrpor 
silenzio alla voce delle passioni ; ed i qior adi- 
sti d'onore, ed i veri dotti, allora soltanto rag- 
giungono ( altezza del lor ministero, quando quei 
mostri fremano inutilmente ai lor piede, ne* essi 
mai si dipartano dalle regole della civiltà del- 
l' onestà, e del decoro. Chi adopera alimenti 
crede di offendere altrui ; ma invece >ffende 
sè stesso. — Inter Christianos non qi pati- 
tur, sed qui feri injuriam, Me miser est. — D'al- 
tronde la meta più diffìcile ed importante da rag- 
giungere per ogni Autore, non è tanto quella di 
sentirsi portato a cielo, e vedersi onoralodagli uo- 
mini tra cui vive ; sì quella di poter essfe trovato 
tale nei suoi libri da corrispondere al utilità ed 
all' espettazione dei posteri, quando èmorto. — 
Amico mio, conehiudiaino. 0 la mi Raccolta 
sarà caduta, o cadrà in mano di tali, ;he facciano 
tanta stima di essa, quanta ne fan de Sonetti, che 
tengono in conto o di Arcadiche fatuità, o di 
cose da nulla, e tutto al più di r^ba da scuo- 
la ; e per questi ho già credili, e credo, dì 
aver gittato ranno e sapone per sbiancar il vol- 
to d' un africano. — Od ella avràivuto, e s' avrà, 
la buona sorte di essere tolta mezzo di ame- 
na, utile ed erudita istruzione, > di reminiscenza 
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gradita ; ed in tal ipotesi avrò sempre per me il 
testimonio della coscienza, la quale mi fa sicuro, 
che dal mio canto posi, quanto più seppi, ogni 
studio, sì per legare in vincolo d'unità le diversi 
Classi, in cui ho ripartito i Sonetti trascelti ; sì 
per arricchire le Annotazioni di notizie non co- 
muni, di osservazioni importanti, e soprattutto di 
massime rilevantissime, e da tener a cuore per 
farne pratica applicazione, e per navigare sicu- 
ramente pel tempestoso mar della vita, onde 
arrivare a buon porto. 

Se tutto ciò non fosse bastevole a raccoman- 
dare la mia fatica alla benevolenza di chi vorrà 
farsi mio giudice, ripeterò sommesso : 

Feci il mio più; faccia chi puote il meglio. 

Io anzi lo desidero, e ne sarò lietissimo per la 
gloria della nazione, pel genio della quale il Sonet- 
to può dirsi un genere di poesia affatto indige- 
no, e propriamente italiano. Né pongo menoma- 
mente ìn dubbio, che assai di leggeri altri mol- 
ti potranno, e possano, far una scelta molto miglio- 
re, ordinarla altrimenti, dilatarla, ed arricchirla 
di assai più abbondanti e peregrine notizie, for- 
s* anche più direttamente giovevoli al fine stesso 
da me proposto. Basta che non mi nieghino la 
priorità dell* idea; e che pur essi non isperino 
poi giammai di poter arrivar al punto di pia- 
cer a tatti. Quanto a tale speranza, sta bene di- 
singannarsi, alla prima ; ed io che ne bo fatto la 
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prova,, ripeto l'annotazione, che apposi al So- 
netto che ce ne avvisa, e che ho ricordato po- 
c* anzi- 

Circa finalmente al generale dell'Opera mi chia^ 
raerò fortunato., se gli Indici, scorsi che sieno, po- 
tranno comprovarne V utilità nei ben svariati ar- 
gomenti, ai quali s estese. Che del resto, quan- 
to ad imperfezioni, errori miei, e di stampa, me- 
rito di Sonetti prescelti, ecc.; prima di tutto 
invoco l'adagio: 

Operi longo fas est obrepere somnum; 

Lice a lung* opra andar presa dal sonno. 

Spero ben poi di avere nelle Addizioni, nelle //- 
lustrazioni, nelle Note, e negli Errata Corri- 
ge fatto il possibile, perchè dove abbondò la 
colpa abbondasse pure I' emenda. 

Mi rimetto adunque senz' altro, mio Pregia- 
tissimo amico , al vostro assennato ed impar- 
ziale giudizio ; e pieno di riconoscenza, e stima, 
mi riprotesto di cuore 

Venezia, li 31 Ottobre 1863. 

Vostro Obb. A ff. Amico * 
FILIPPO D. r SCOLARI. 
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SEZIONE II. 



REGOLE DEL SONETTO. 



PROSPETTI 

DI CLASSIFICAZIONE DEI SONETTI. 



INDICI GENERALI DELL OPFRA. 



Le seguenti Addizioni ed Illustrazioni servo- 
no a soddisfare o le richieste altrui, o le ri- 
serve fattesi dall' Editore in corso di Annotazio- 
ni. Quindi si riferiscono : 

ALLA PREFAZIONE. 

N. I. il Sunto della Disertazione del P. 
Ceva. 

» II. le Regole principali a ben comporre 
un Sonetto. 

» IH. le Tavolette dimostrative l'ordine del- 
le rime. 

AL COMPLESSO DELLA RACCOLTA. 

» IV. \. il Prospetto Generale dell' Opera, 
e delle Classi generali, in cui fu 
divisa la Raccolta stessa. 

» V. 2. il Prospetto delle Classi speciali 
e subalterne, proprie delli diversi 
Sonetti compresi nella Raccolta, 
e prima per qualità diargomento j 

» VI. 3. secondo, per diversità dello stile. 

» VII. 4. terzo, per diversità d artifizio 
poetico. 

Gli Indici generali e speciali per ultimo si 
prestano all'uopo d'ogni più svariata ricerca. 



é m it i ■ ■ ■. 
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N. L 

SUNTO DELLA DISERTAZIONE 
del P. Teobaldo Ce va intorno al Sonetfo. 

Neiredizione,che mi sta sott'occhio (Ven. 1817 
ediz. settima della Snella di Sonetti colle osserva- 
zioni critiche, e la Disertazione del P. Teobald» 
Ceva Carmelitano) trovo, ch'ella si divide in XXIII 
paragra6,dei quaIi,ooimesse le digressioni, che non 
fanno all'uopo, presenterò la sostanza ed il succo, 
coll'aggiunta peraltro dei Prospetti e Tabelle, ohe 
non corredano la detta Disertazione, e per le 
quali verrà suplito anche a quella parte d' insegna- 
mento, che nella Disertazione del P. Ceva sarebbe 
cercata indarno; ciò che sarà fatto con non dissimile 
effetto anche per conto dell'altra opera, anteriore al 
Ceva, che porta per titolo : // Ritratto del Sonetto 
e della Canzone. Discorsi di Federigo Menzini 
(Nap. 1677 per Giacinto Passaro in 8.°) la quale 
ripartita in Vili Capitoli, dalle prime origini del 
Sonetto, portasi a parlare degli errori di stampa, 
e ad esporre le regole e gli esempi, che vengono 
dall'Autore proposti, mettendosi per altro all'om- 
bra della sentenza dello Sdoppio : non poter 
succeder, che le cose stesse piacciano a tutti, 
quando, anche fra tre soli convitati, la varie- 
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(à del palato dimanda cose molte diverse fra 
loro. 

Ma diamoci senza più alla Disertazione del P. 
Ova, la quale ragiona come segue : 

1. w La Poesia è arte sopramodo eccellente e 
divina ; ed i Poeti furono tenuti in conto d'in- 
terpreti degli Dei. La Poesia dagli antichissi- 
mi Ebrei passò ai Greci; precorse la Filo- 
sofia, ed i poeti furono riputati per i primi 
sapienti. 

2. ° Consiste infatti la poesia nella vera Sa- 
pienza, cioè nell' insegnare la retta maniera del 
vivere, e le massime della più purgata Filosofia. 
E proprio di essa infondere l'amore del vero e 
del buono ; alimentata da tutte le altre scienze 
coli 7 invenzioni, coir imitazione dei costumi e 
colla soavità del verso alletta gli animi, e li co- 
stringe senza fatica a sottomettersi alle leggi del- 
la verità e del buon gusto ; e però la Grecia 
volle che le leggi patrie fossero poste in versi. 

3. ° Da ciò consegue, che ufficio proprio del- 
l' Arte poetica è V istruire e dilettare ad un tem- 
poj e quindi ingiusti e calunniatori tutti coloro 
che la predicano arte inutile e disadatta ad uo- 
mini di governo e d' alto affare ; ciò che storia 
e ragione concordemente smentiscono. 

4. ° Vero è, che troppi sono i pessimi • sedi- 
centi poeti, che disonorano la vera Poesia, ignari 
affatto degli alti ufficj, cui serve. Ma questa non 
è disayventura della sola Poesia, accadendo al- 
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trettanto ad ogni altra più santa e sublime fa- 
coltà e scienza qualunque. 

5. ° Ciò premesso è da sapere, che il Sonetto 
appartiene alla Lirica, che è il più leggiadro com- 
ponimento della lingua Toscana, e che fu chia- 
mato Sonetto quasi piccolo suono, che accompa- 
gnava la piccola composizione, venuta agli italiani 
dai Provenzali, e di cui Dante diede P esempio. 

6. ° La Crusca lo definisce per una specie di 
Poesia lirica comunemente di quattordici versi di 
undici sillabe. Ve n han per altro di forme va- 
rie, compresi quelli colla coda, che si usano in 
materie familiari e da scherzo. 

7. * Chi ne sia stato l'inventore è ignoto. Alcuni 
per altro vogliono vederlo in Fra Guittone d'A- 
rezzo ; ma un Lodovico Vernaccia d' Urbino ha 
certo un Sonetto suo in Crescimbeni nell'Istoria 
della Fohjar Poesia, che in fatto sarebbe an- 
teriore. — Gli vien presso Pier delle Vigne di 
Capua, che fiori nel 1220. Così Fra Guittone 
rimane posteriore ad entrambi, perchè del 1250 
ma superiore di molto in merito di eleganza, é 
più elevati concetti. ° 

8/»IISonetto,a detta di Torquato Tasso,acco8tasi 
ali Epigramma per la brevità e per la chiusa, al 
cui brillante ed inaspettato concetto concorrer deve 
1 m^L 1 ' com P<>n™ento. Può anche rassomigliarsi 
a» Ode, quando si tratti di pensieri gravi e ma- 
gnifici. Ad ogni modo il Sonetto n' è capacissi- 
mo, • se anche prestasi ad argomenti men che 
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sublimi, ed anche amorosi e morbidi, sta nel- 
V ingegno del Poeta elevarlo alle perfezioni del- 
la Lirica, e dipartirlo poi sempre da tutto che 
sentir possa di licenzioso costume. / 

9 ° Un Sonetto,che sia degno di lode, è compo- 
nimento al tutto scabroso e difficile, perchè in 
sè non tollera qualsiasi, .benché menoma, imper- 
fezione, che in esso, per la sua medesima brevi- 
tà, sempre si manifesta, ed incresce. — Perciò, 
prima che darsi a comporre un Sonetto, badi 
ognuno ben bene alla portata delle sue forze; e 
pensi, che anche senza il suo Sonetti» il Parnaso 
sta fermo., e nulla perde di gloria. 

J9.°Che se pur vuole comporlo, scelga bene 
l'argomento, che ne sia degno, e disponga con 
giudizio la materia, che vi può essere ripartita. 
Sia di lui mantener inviolata V unità del sog- 
getto, e presentarla con quel corredo di orna- 
menti poetici, che valgano ad assicurare il dilet- 
to, od a condurre gradevolmente a quelle ve- 
rità, cui mira tutto il Sonetto e che colpisco- 
no tanto più, quanto più giungono nuove ed 
inaspettate. L' argomento è il corpo ; gli ornati 
sono la veste ; né T uno può far senza dell' al- 
tra, e viceversa. Quindi un argomento, che di sua 
natura escluda gli ornati poetici, le si abban- 
doni ; nò un argomento capace di peregrine bel- 
lezze, lo si condanni, per difetto d'arte, a com- 
, parire un cencioso. Certo è giusta la massima 
di Aristotele nel t«>rzo della Rettorica, che la 
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locuzione poetica vale in fatto di Poesia molto 
più che non la sentenza di tutto il componi- 
mento. 

li • Buona scelta di parole e figure,appropriata 
collocazione di esse, esclusione assoluta di frasi 
comuni e prosaiche, corrione e purezza di lin- 
gua, nitore di costruzione lucidezza di senti- 
menti e pensieri^ fuga da modi bassi ed oscuri, 
moderazione e buon gusto nel far uso dei traslati; 
ecco tutto ciò, che rende più efficace e pellegrina 
I' elocuzione, di cui devesi abbellire il Sonetto ; 
al quale un conveniente maneggio delle figure, 
ed una logica concatenazione di sentimenti, che 
mantengano fra loro on vincolo di unità perfet- 
tissima, aggiungono il merito dell' ultima perfe- 
zione. 

42.° Perocché poi il pregio dell'elocuzione vuol 
essere ragguagliato sempre alla qualità dello stile 
più conveniente ad ogni diversa specie di So- 
netto; si abbia non meno presente, che lo stile 
infimo si conviene ai pastorali e simili ; il mez- 
zano agli amorosi, ed a Sonetti che trattano ma- 
terie men gravi ; il sublime ai Sonetti sacri,, 
agli eroici, ed ai Sonetti morali. Tutto dipende 
per altro dalla finezza dell'artifizio, dalla novità dei 
pensieri, e dalla squisitezza del gusto ; requisito, 
quest'ultimo, di cui è grande il bisogno anche nella 
persona, che vuol giudicar il merito d'un Sonetto; 
stante che il Bello poetico può trovarsi in ogni 
genere ed in ogni stile, purché v'abbia il fonda- 
lo 
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mento di quel Vero nuovo e meraviglioso, ch'è 
fonte del Bello stesso ; accompagnato che sia dalla 
perfetta elocuzione, di cui dicemmo. 

43.° Qualunque sia l'argomento del Sonetto, il 
giudizio ed il buon costume devono regolare l'in- 
gegno dello scrittore ; nè le disonestà, i giuochi di 
parole, i pensieri falsi, e puerili, le vane sen- 
tenze, le maliziose allusioni, e le studiate e stra- 
ne metafore (difetti frequenti del Cav. Marini, e 
dei suoi seguaci) devono macchiare la perfezione 
e nobiltà del Sonetto. Anche la smania di gran- 
deggiar nei concetti portò 1' Àchillini, e la sua 
scuola, fuori di strada; e chi si abbandona a 
questo vizio dà nel ridicolo, e riesce a fini op- 
posti del tutto. Lo studio del Petrarca, e dei più 
celebri scrittori d'ogni secolo, e d'ogni stile, è il 
vero mezzo per addestrarsi a ben riuscire in un 
genere dì composizione tanto difficile, qual è il 
Sonetto. ^ % 

Ufi Che se i giovani (Ietto dapprima il Petrar- 
ca, colla scorta dei più riputati commentatori per 
ìsfuggirne i difetti) apprenderanno da esso la pu- 
rità della lingua e h dolcezza dei modi ; dal 
Casa la novità delle figure, dal Costanzo la di- 
rittura del raziocinio ; dal Redi e dallo Zappi la 
gentilezza dei pensieri ; dal Filicaja % dal Guidi 
la maestà dell'elocuzione, e i voli della fantasia ; 
se da tutti i migliori insomma i pregi partico- 
lari, di cui si adornano, e per cui giunsero a 
meta di celebrità non contesa ; sta pur ad essi 
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preparata quella corona di gloria, per cui vivran- 
no sicuri nella memoria dei posteri. 

Fin qui il Ceva ; aggiungo poi, che 1 illu- 
stre professore di Modena Tagliazucchi esigeva 
in tale componimento quasi a dir 1* impossibile, 
a II Sonetto, scrive egli, è un piccolo poema, che 
» si considera comunemente, e con ragione, uno 
» dei più difficili componimenti ad eseguirsi. Vi 
» si esige una perfezione, alla quale non havvi 
» ancora poeta che sia giunto (twn credo), Espres- 
» sioni nobili e piene di giustezza, che riuniscano 
» la precisione all'armonia, rime felici e sponta- 
» nee, versi sempre bene accentati, nessuna voce 
» sterile per il senso, nessuna ripetizione di pa- 
» role, nessuna digressione dal soggetto ; tutto 
» debb' essere esatto, e casligato ; vi si vuol 
» trovare la maestà e la nobiltà dell' ode, e 1' a- 
9 cutezza dell' epigramma : non è permesso, anzi 
» è delitto, Tessere mediocre in questo genere ». 

Viva il Cielo 1 Tanto vale quanto metter l'uo- 
mo alla disperazione. Buono per altro, che il 
Genio non si fa paura di nulla, e che 1' esem- 
pio, e la familiarità cogli Autori Classici, hanno 
dato, e daranno in tutti i tempi avvenire, forza 
e valore da non mancare al cimento. 

L' Editore. 
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N. IL 

- , REGOLE PRINCIPALI 

A BEN COMPORRE UN SONETTO. 

estratte dall'Opera egregia di Mons. Canonico GIOVANNI 
BERENGO: Della Versione Italiana. Yen. 1854, tip. An- 
tonella Voi. 3. in 16. 

l.° Il Sonetto deve presentare un solo pensie- 
ro o discorso, col quale si cominci, si prose- 
gua, si finisca la composizione. Deve dunque 
constare di tre parti, cominciamento o entrata, 
centro o corpo, compimento o chiusa. Queste 
tre parti devono rimanere congiunte fra loro in 
guisa, che naturalmente Y una discenda dall' al- 
tra., senza che il passaggio riesca sensibile, o 
manifesta si renda l'arte, con cui furon dedotte. 
L'entrata dispone, il corpo tratta, la chiusa raf- 
forza il concetto. Quali doti debbano avere sì 
]' entrata che la chiusa, è ciò che molti si bri- 
garono di spiegare con regole genarali, ma che 
in effetto non poterono spiegar bene giammai, 
per l'accennata raolticiplità di argomento, di cui 
può essere capace il Sonetto. Ci fu detto, che 
Ventrata deve essere nobile, maestosa, elevata; 
ma ciò vuoisi intendere dei Sonetti, che trattano 
argomenti nobili, gravi, elevati : poiché se l'ar- 
gomento è umile, delicato, leggiero, dovremo 
Dói cominciare in un tuono, che ripugni alla na- 
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tura della materia, che trattiamo nel Sonetto? 
Leggiadria adunque, e gentilezza, e talvolta vi- 
vacità e brio, o, se anco vogliasi, nobiltà, ma 
sempre relativa a) soggetto, saranno le doti pro- 
prie dell'entrala in siffatti Sonetti. Quanto poi 
alla chiusa, diremo, che, siccome il Sonetto deve 
generalmente a mano a mano elevarsi con giu- 
sta progressione; così la chiusa deve essere ne- 
cessariamente la parte del Sonetto più rilevata, 
però sempre relativamente alla materia. Perciò 
gli antichi maestri in questo genere di compo- 
nimento e' insegnano, che la chiusa vuol essere 
a) affettuosa, ossia atta a muovere qualche affetto 
dell' animo, qualunque e* siasi, d' amore, d' ira, 
di pietà, di maraviglia o d* altro, secondo che 
richiede P argomento ; b ) nuova, sentenziosa, 
inaspettata : e ciò è pur gran pregio del Sonet- 
to ; ma e' vuoisi, che il poeta sappia dedurla op- 
portunamente dalle cose dette innanzi, sicché 
non sembri o trattavi per forza, o contro natura 
innestata, o per arguta finezza d' ingegno de- 
dotta. 

2. ° Lo sviluppo del pensiero dev'essere nelle 
sue parti proporzionato al numero dei versi, 
ond' è composto il Sonetto ; affinchè Ventrata o 
la chiusa non venga a superare in estensione la 
trattazione di ciò, che forma il soggetto principa- 
le del componimento. 

3. ° Il Poeta, prima di accingersi ad estendere 
il suo Sonetto, deve con accurato accorgimento 
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disporre il pensiero e le parti, che tendono a 
svilupparlo, in modo chiaro e nitido, perchè po- 
trebbe assai facilmente avvenire, che la brevità 
del componimento Io costringesse ad essere oscu- 
ro nella espressione. — Se in ogni componimen- 
to richiedesi come dote primaria, la chiarezza, que- 
sta molto più scrupolosamente si esige nel So- 
netto, in cui si ascrive a grave mancamento non 
pure 1' oscurità, ma ogni stentatura o contorci- 
mento di espressione. 

4. ° E nel disporre queste parti deve il poeta 
por mente a ben divisare i concetti ; sicché cia- 
scuno bellamente si assesti dentro il giro di cia- 
scuna stanza del Sonetto ; poiché generalmente 
si richiede, che quante sono le stanze, tante Ste- 
no le fermate d* interpunzione, più o meno nota- 
bili, secondo le varie circostanze ; e fermo che la 
più notabile dev'essere sul fine dei due quadernarj. 

5. ° Studio particolare addomanda il Sonetto 
nel!' accurata lindezza dell' espressione, poiché 
ogni neo, benché lieve, contrario alla purità, pro- 
prietà ed eleganza della lingua, é difetto imper- 
donabile in questo genere di componimento. 

6. ° E nella scelta delle rime vuoisi pure usa- 
re gran diligenza. Una rima alquanto comune si 
potrà forse facilmente perdonare in qualche al- 
tro componimento ; non cosi nel Sonetto, il qua- 
le sdegna affatto le cose comuni, e in tutto ri- 
cerca una singolare eleganza e sceltezza. Inol- 
tre si devono scegliere tali rime, che ben vai- 
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gano a rinforzare col loro suono il concetto espo- 
sto nel Sonetto. — Fin qui ¥ Autore sopracitato. — 
Perchè poi niun luogo possibilmente rimanga 
» desiderio veruno, dopo le norme generali so- 
praindicate, nuche per quanto spetta alla parte 
tecnica del Sonetto, noè alla cognizione dei 
metii da pi ter essere adoperati tanto alla for- 
mazione, (le al più nobile adornamento di esso; 
non Jascierò d* accepnare, the li mezzi stessi 
consuono tuli' allatto nel buon gusto ed accor- 
gimene dello Scrittore nel saper far uso : 

4.° delle Licenze poetiche, tanto negli accen- 
ti, che nella divisione della parola * come ris- 
petto alle sillabe^ giovandosi: 

. o del trasferire, o del levare V accento (Trage- 
dia-Tragedia )x 

o del toglierlo (Sol tre per rimar con oltre); 

o dell' addoppiarlo (carinamente) ; 

o della divisione della parola (differente-mente); 

o della Protasi cioè agghingimento in principio 

di parola ".(Dipartirsi per par» 
tirsi); 

0 dell' Epentesi item nel mezzo: ( similmente); 
o della Paragoge item nel fine : (suso, pine); 
o della Dieresi separazione di sillaba: (obbe- 
dienza); 

o della Z)ja/e*e,elisioneommessa:(ftftte,e*ofe); 
o dell' Aferesi, troncamento in principio : (difl- 

cio per edificio); 
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o della Sincope, item nel mezzo : {dimore per 

disonore) ; 

o della Apocope,'\i. nel ùrie :(fostu per fosti tu); 

o della Sineresi, unione di due sillabe : (obbe- 
dienza per obbedienza)*, i 

o della Collisione, senz'apostrofe (sempre o>- 

bonda); 

e cosi rispetto alle Rime (cioè alla parola lolp a 
formarla) ^ 
o della mutazione (treme per tremi) 
o della trasposizione (vegna per venga) 
o della giunto (jt/mjo perditi, morto permon) 
o della privazione (tizzo per tizzone, sernio 

per sermo ìie) ; 

2. ° dei Inopi, o Traslati, quali sonc: 

la Metafora, la Sinedoche, la Metonimia, l'An- 
tonomasia, YOnomatopeja, la Catacresi* la ife- 
tofeMi; V Antifrasi, V Allegoria, l'Iperbole, Y I- 
roma., la Perifrasi; 

3. ° delle Figure, quali sono : 

la Ripetizione* V Interrogazione, V Esclama- 
zione, Ylpotiposi, Y Apostrofe, YEtopeja (espres- 
sione di qualità morali, costumi ecc.) la Dubi- 
tazione, la Preterizione, la Reticenza, b Cor- 
rezione, la Sospensione, la Prosopopeja, il 
Dialogo. 

Ma, oltrecchè queste ed altre maniere figu- 
rate di esprimersi (capaci di dar tanto di font 
ed efficacia al discorso, ben adoperate che sie- 
no) sono comuni ad ogni altro esercizio, anche 
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in prosa, d'Arte Oratoria,, e persino alle Let- 
tere private, ed al familiare discorso, qual ef- 
fetto naturale e spontaneo della passione che 
domina l' animo di chi parla o scrive ( senza 
il movente della qual passione la scrittura, a 
il discorso rimane insipido, e freddo) ; questo non 
è luogo da farne ulteriore parola, perchè riser- 
vato esclusivamente ai Trattati, che si hanno, t 
molti, d' Arte Retorica. 



N. III. 



TAVOLETTE DIMOSTRATIVE. 
l'ordine delle rime tanto nei QUADERNARI, 

OHE NEI TERZETTI. 

Le due rime dei quadernari saranno espresse 
colle due lettere A, B; quelle dei terzetti colle 
lettere C, D; e se i terzetti contengono tre rime, 
la terza rima sarà indicata colla lettera E. 



Due maniere più usi tate di rimare 
i quadernarj. 



Rima alternata 


Rima chiusa 


i.° Quadarnario A 

B 
A 
B 


d.° Quadernario A 

B 

v B 
A 


2.° Quadernario A 

B 
A 
B 


2.° Quadernario A 

B 
B 
A 
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Due maniere più usitate di rimare 
i terzetti in due rime. 



4. 1 maniera 


l 

2.» maniera 

| 


4.° Terzetto 


C 


1.° Terzetto 


C 




D 




D 




C 




C 


J.o Terzetto 


D 


2.° Terzetto 


C 




C 




D 




D 




C 



Sette maniere di rimare i Terzetti 
con tre rime. 





1. 


3. 


3. 


4. 


5. 


6. 


I 7 - 




ma- 


ma- 


ma- 


ma- 


ma- 


ma- 


ma- 




niera 


niera 


niera 


niera 


niera 


niera 


1 niera 


i • Terzetto 


C 


G 


G 


C 


G 


C 


G 




D 


D 


D 


D 


D 


D 


D 




E 


E 


E 


E 


E 


E 


G 


Terzetto 


C 


G 


D 


D 


R 


E 


E 




D 


E 


G 


E 


c 


D 


1) 




E 


D 


E 


C 


D 


E 


E 



V 
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m Oltre a queste maniere, ve n'hanno alcune altre, 
tanto per i quadernarj, che per i terzetti: ma 
generalmente non sono più in uso. Anzi diremo, 
che delle sette maniere di rimare i terzetti con 
tre rime, la prima è oggi la più usitata. 

(V.Tratt. di M. r Berengo della Fersific. Hai) 

N. IV. 

I. Prospetto delle Classi Generali dei Sonetti 
in cui fu divisa questa Raccolta. 

I. Classe Voi. I. Teologici e Sacri da pag. 23 

a pag 205. 



li. 


» Filosofici e florali da pag. 219 
a pag. 373. 


III. 


9 II. Mitologici da pag. 3 a p. 22. 


IV. 


» Eroici e Storici da pag. 37 a 




pag. 429. 


V. 


• Erotici da pag. 495 a pag. 344- 


VI. 


» III. Epitalamici ed Encomiastici 


1 


da pag. 5. a pag. 81. 


VII. 


» Argomenti diversi da pag. 405 
a pag. 257. 


Vili. 


» Funebri ed Èlegiaci da p. 323 
a pag. 447. 


IX. 


» W. Satirici- Berneschi-Giocosi da 
pag. 5 a pag. 77. 
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X. » Appendice, P. /. /tutori Tra*. 

passati da pag. 9. a pag. 1 19. 

» » V. Appendice, P. II. Autori viven- 
ti da pag. 3 a pag. 137. 

* OSSERVAZIONE. 

Siccome scopo finale di questa Raccolta è 
stato quello di presentare un libro utile del 
pari alla vita y che di/elleuole ed istruttivo; cosi 
gì ravviserà agevolmente da tutti, che i Sonetti 
delle due prime Classi servono direttamente al 
fine di render l'uomo religioso e morale - che 
quelli delle due susseguenti giovano ad erudir- 
lo - che quelli della 5.* gli insegnano ad eleva- 
re la nobiltà della donna al di sopra d' ogni 
sensuale bassezza, ed a porre e trovar in lei la base 
e la felicità di famiglia - quelli della 6/ e della 
T.* a ben esercitare la vita - quei dell' 8/ a soste- 
nerne con virtù e merito le amarezze - quei del- 
la 9. a a farsi abborritori dei vizj, ed anche al- 
legrarsi alcun poco. — Per tal modo un saggio 
lettore, come ape ingegnosa, potrà, volendo, de- 
libare da ogni Glasse mele dolcissimo, e salutare 
di vita. 
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II. Prospetto delle Classi speciali e subalterne 
proprie dei singoli Sonetti compresi in questa 
Raccolta, e prima per qualità di argomento : 

4. Ascetici. 

2. Berneschi. 

3. Elegiaci. 

5. Encomiastici. , 

4. Enigmatici. 

6. Epitalamici. 

7. Eroici. 

8. Erotici. 

9. Festevoli e giocosi. 
40. Filosofici. 

44. Funebri. 

42. Jfajrfei 

43. Marittimi. 

44. Mitologici. 
46. JToraK 

46. Pastorali 

47. Pescarecci. 

48. 5am. 

49. Satirici. 
20. Sotadici. 
24. Storici. 
22. Teologici. 



s 
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OSSERVAZIONE. 

• 

Ai partito di una suddivisione ed enumerazio- 
ne più estesa, che far potrebbesi dei Sonetti in 
ordine (t argomento ; quello si slimò più utile 
preferire di tutti ordinarli nelle dieci Classi Ge- 
nerali, poste a base sistematica della presente 
Raccolta. — Avverto poi ; 1 0 che dei Sonetti 
Magici ( o misteriosi ) V invenzione e 1' uso ne 
spetta a Giuseppe Parini (come si prova e spiega 
nelle Addizioni a pag. 202 del Voi. V.).; 2.° che 
dei Balzani, risultanti da un accozzamento bizzar- 
ro e strano d' idee, ma indiritti a dire fra mezzo o 
massime' libere e franche,o cose di forte agrume, cori 
obbligo pure di conchiudere con un verso senten- 
zioso in sè stesso, l'uso è moderno affatto; 3.° che i 
Sotadici (detti così da Sotade poeta greco al tempo 
di Tolomeo Filadelfo, e scrittore di commedie e versi 
indecenti, 300 anni circa avanti G. C. ) sono 
esclusi affatto da questa Raccolta; come pur 
quelli che, letti naturalmente non darebbero sen- 
tore di malizia alcuna, ma letti al rovescio sono 
assolutamente Sotadici. 

In quanto poi ai Balzani, che non incorrano 
in nequizie tali, non ommetto di darne un Saggio 
nel seguente Sonetto anonimo, che spetta alla 
Classe IX : 



364 

E me degli astri, e del poter sovrano 
Fece datore la gran Madre Idea, 
Quando Didon, che stava in terzo piano, 
Diede un amplesso al suo pietoso Enea. 

In verità la Donna è un Ente strano 
Quando comincia a far la cicisbea ; 
E ben se ne rammenta il dio Vulcano,, 
Che prese nella rete Citerea. 

In fatti le cavalle di galoppo 
Tirano la carrozza a precipizio, 
Non curanti di freno un poco troppo. 

■ 

Ed a ciò ben pensando don Fabrizio, 
Si fece ad insegnar, ch'anche al non zoppo 
Per andar dritto occorre assai giudizio. 

Tanto più volontieri poi ini feci a dar sag- 
gio di questi Sonetti Balzani, quanto più anche 
tal maniera di componimento è già registrata da 
qualche tempo nei fasti dell'italiano Parnaso. In- 
fatti sono celebri le ottave balzane sì del Goldoni 
nel Poeta fanatico : 

Era la notte, e non ci si vedea, 

Perchè Marfisa aveva spento il lume! 
L' altra sera da me venuto è Enea, 
Che aveva in mano un orinai di piume : 
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l T n gambero in divisa ed in livrea 
ballava un minuetto in mezzo ai fiume : 
Cleopatra ha rovinato Marc* Antonio ; 
Le femmine son peggio dei Demonio — ; 

che àeìTJUinucri nel suo Fagoto di Montebal- 
do, di cui ho detto nella Prefazione: (T. I. p. 16): 

Quando vennero ai mondo le scarpette 
Si vendeva carbon sui Pellizzari, 
Ed al numero sei fu aggiunto il sette, 
Nemico capital del punto pari. 
Quindi, per non portar le scarpe strette.. 
Appresero le donne a dir : magari; 
D* onde nacque il proverbio in Villafranca : 
Non ti fidar di me se il cor ti manca. 

Ed in questa ottava, il nome della contrada di 
Verona, delta dei Pellizzari, non è, anche al 
dì d' oggi, nome d' importanza alcuna ; ma non 
così quello di Fillafranca, terra del Veronese, 
dopo il memorando colloquio ivi occorso del 
4859. — Passando ad altro, e rispetto ai Sonetti 
Storici, colgo T opportunità di aggiungere, che 
quanto al Sonetto celebratissimo sulla fondazione 
di Venezia (Voi. II. pag. 40i) di cui si tenne da 
tanti e tanti incerto l'Autore, sino ad assegnarlo a 
Mona. Giovanni della Casa ; non solo è provato es- 
sere componimento sublime del Co. Marco da 
Thiene, gloria (li Vicenza, per quello che ne ho 
già detto a suo sito; ma lo è pure dalla magnifica 
Raccolta, che nel 4792 fu stampata a cura del ce- 

17 
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leberrimo Ab. Jacopo Morelli coi tipi del Palese 
per l' Ingresso di S. E. Alessandro Albrizzi alla 
dignità di Procuratore di S. Marco. Un Ab. Morel- 
li, in tal circostanza., non poteva errare per certo. 

N. VI. 

HI. Prospetto, secondo per la diversità 

dello stile. 

• 

23. Anacreontici. 

24. Berneschi 

25. Bilingui. 

26. Boscherecci. 

27. Burchieleschi. 

28. Descrittivi. 

29. Didascalici. 

30. Ditirambici. 

31. Pedanteschi, o Fidenzioni. 

32. Pescherecci. 

33. Polifonici. 

34. Prosastici 

35. Rustici. 

36. Satirici. 

37. Sotadici di stile furbesco, e simili . 

38. Trilingui. 

39. Pentacoli 

Non lascio di notare, che siccome in ogni 
composizione Yargomento n'è il corpo, e lo stile 
la veste} cosi è naturale, che lo. stile debba ac- 
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conciarsi al corpo, e che quindi argomento e stile 
correlativo situo strettamente uniti fra loro ; 
salvo che 1' argomento deve sempre determinare 
lo stile. — Noto pure, che quanto a Sonetti Ver- 
nacoli m' astenni dal riferirne pur uno., stante 
che tutte le circostanze concorsero a rendermi 
affatto impossibile aver un Sonetto da tutte Je 
Città italiane nel rispettivo dialetto. 

N. VII. 

IV. Prospetto terzo per diversità 
d' artifizio poetico. 

40. Acrostici. 

41. Acrostici, ed a rime obbligate. 

42. Anacreontici. 

43. A più ordini di rime. 

44. A rime di voci ripetute. 

45. A sole rime obbligate. 

46. Balzani. 

47. Bisdruccioli. 

48. Bisillabi. 

49. Bisticci. 

50. Caudati. 

51. Centoni. 

52. Continui. 

53. Correlativi. 

54. Con Ettasillabi fra mezzo. 

55. Coronali. 

56. Co/i lettere 9 che si compongono. 

57. Dimezzati 
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58. Intercalari 

59. Incatenati. , 
HO. Irregolari 

61. Leporeamhici 

62. Letterati 

63. Mattacini. 

64. iTuli 

65. Ottonarj. 

66. Proposte, e Risposte. 

67. Quinari, o Pentasillabi 

68. Regolari 

60. Retrogradi 

70. Rinterzati. 

71. Risposte. 

72. Ritornello ti. 

73. Rovesciati 

74. Sdruccioli 

75. Seguenti 

76. Seltcnarj . 

77. Trissillabi. 

OSSERVAZIONE GENERALE 
suiti tre premessi Prospetti N. V. VI. VII. 

Per poco che sieno considerate Je denomina- 
zioni dell' indicate diverse qualità di Sonetti^ un 
lettore, anche di mezzana coltura, vien presto ad 
intendere a quale di esse debba essere riferito 
il Sonetto particolare, che tolse a leggere nelle 
dieci Classi premesse. Non ostante per alcune di 
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esse denominazioni, che ponno apparire più a- 
struse, nè abbastanza note, mi fo debito <T an- 
notare, che sono Sonetti ; 

A catena di rime, che scorrono per entro al 
Sonetto, come si vede a pag. 112 del 
Voi. III. 

Acrostici quelli le cui iniziali dei quattordici ver- 
si <r ogni Sonetto esprimono un sen- 
timento, od un nome. Tale quello., che 
reco in fine di questa Osservazione, 
perchè aver si possa anche di questi 
Sonetti un esempio. 

Balzani quelli composti alla maniera, e col fine 
dell'Elogio del Co.Baccuco (V. Volili, 
pag. 371), che fra mezzo ad imagina- 
zioni strane scoccano alcune, verità o 
sentenze o importanti, o molti di forte 
agrume. Tale p. e. il riferito a pag. 264 
di questo Voi. V. 

Bisticci, che giocano colla parola nel condur ogn* 
verso, e tutto insieme, il Sonetto, come 
a pag. 266 del Voi. IL 

Bilingui, Trilingui ecc. quelli composti con voci 
. di varie lingue. Tale p. e. quello a 
pag. iO del Voi. V. Appendice P. //. 
Caudati quelli, che, dopo i quattordici versi del 
; Sonetto, continuano a trattare dell'argo- 
mento di esso con versi e molti di altro 



« 
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genere a volontà dell'Autore. Tale quello 
a pag. 92 del Voi. IV. dove ne son 
altri con code varie. 

Con eco, che pigliano il pensiero dalla ripetizione 
del suono d'una parola, come a pag. 11 
del Voi. IL 

Con ettasil/obij che hanno fra mezzo un verso 
di sette sillabe, anzicchè d'undici, come 
a pag. 414 del Voi. Ili 

Centoni quelli, che si compongono coi versi d'al- 
tri autori, o di un altro solo, come 
quello a pag. 362 del Voi. III. 

Coronali, che risultano da 45 Sonetti, l'ultimo 
dei quali non si foima, che col primo 
ed ultimo verso degli anteriori, ognu- 
no dei quali principia con ripetere 
r ultimo verso del suo anteriore, e 
come si vede da pag. 106 a 120 del 
Voi. II. 

Con ordine strono di rime, come si vede a 
pag. 156 del Voi. III. 

Con più ordini di rime nel corpo di tutto il So- 
netto, come a pag. 204 del Voi. II. 

Con lettere sparse e segnate per entro il So- 
netto, che unite compongono un nome, 
una parola ecc., come a pag. 81 dell'ap- 
pendice P. /., come a p. 304 del Voi. II. 

Continui quelli, che pigliano due parole di suo- 
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no diverso, e le alternano a comporne 
intiero il Sonetto, come a pag. 93 del 
Voi II. 

Correlativi, che negli epiteti, o noi sentimento 
del verso o versi seguenti, tengono l'or- 
dine e la corrispondenza coi sostantivi 
premessi negli anteriori, come si vede 
a pag. 318 del Voi. II. 

Dimezzali; interrotti alla metà per mutazione 

0 di argomento, o di stile. Di questi 
Sonetti non v' ha esercizio che nelle 
poesie ditirambiche. 

Enigmatici quelli, che propongono ad essere in- 
dovinato il soggetto, di cui presentano 

1 connotati. Tale p. e. quello a pag. 134 
del Voi. III. 

Erotici gli amorosi, compresi tutti nella Clas- 
se V. 

Incatenati quelli, che pigliano ¥ argomento del 
Sonetto, o Sonetti successivi, dalla pa- 
rola, o sentimento, dell' ultimo verso 
del primo, come nel li due a pag. 486 
e 487 del Voi. I. 

Int$rcalati, che per ogni quaderno, e per ogn' 
terzina, ripetono in fine le parole da cui 
hanno avuto principio, come a pag. 363 
del Voi. I. 

Leporeambici, che rimano tanto colle parole nel 
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in fine, come si vede a pag. <6 óVl 
Voi. III. 

Letterali, in cui ogni parola del Sonetto comincia 
con una stessa lettera, come a pag. 16 
del Voi. III. 

V altacini Sonetti bizzarri da mascherata come 
quelli del Caro, che tolse a deridere i 
Castelvetro, figurandoselo presente nel 
Gufo, che questi s' avea per impresa, 
come vedesi a pag. 35 del Voi. IV. 

Mericentoni quelli, che col verso di un altro 
autore chiudono li due quaderni, e le 
due terzine, come quello a pag. 13 del 
Voi. IH. 

Muti, che han desinenze accentate,© tronche, come 
a pag. 489 del Voi. I. 

Parodie, che pigliano il verso, o versi, di un au- 
tore per farli servire a tutt' altro ar- 
gomento, come a pag. 197 del Voi. HI. 

Prosastici quelli, che sono dettati e scritti di se- 
guito come prosa, tenendone la natu- 
ralezza ed i modi, come si scorge a 
pag. 225 del Voi. III. e pag. 88 del- 
l' Appendice P. IT. nel Voi. V. 

Proposte e Risposte, come li due a pag. 151 
del Voi. HI. 

Rinterrati quelli, che triplicano la rima per o- 
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gnuna delle quattro parti del Sonetto, 
come a pag. 332 del Voi. I. 

Repetiti, che tengono per rima la stessa parola, 
come a pag. a pag. 304 del Voi. V. 

Retrogradi, che in ogni verso presentano e con- 
trastano r enunciativa, come si vede a 
pag. 141 del Voi. HI. 

Rovesciati da esser letti o rovesciando lo stam- 
pato, come a pag. 17 del Voi. V. o co- 
minciando colla terzina il Sonetto, come 
a pag. 23 del Voi. IV. 

Rilorneìlati (V, Intercalati) 

Seguenti quelli, che in uno o più Sonetti suc- 
cessivi trattano V argomento comune a 
tutti, come a pag. 104 del Voi. I. 

Sotadici gli indecenti e scandalosi (esclusi af- 
fatto da questi Volumi.) 

Traduzioni, che voltano in versi italiani il testo 
d'un altra lingua, come a pag. 117 del 
Voi. HI. ed in altri luoghi diversi, come 
è già avvisato nelle Annotazioni rela- 
tive. 

* 
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SOIfETTO ACROSTICO 

( V. pag. 269. ) 



► rmar di forza, e di virtute il petto, 
E*' ingeguo aver divin, forte la mano, 
Piovar a tutti, a tutti esser umano, 
5»estò solo a Te sol, dal cielo eletto. 

• ■ 

>\ sol mirare il tuo regale aspetto 
^e mostri ben d' esser eroe sovrano : 
re Muse e Marte accordi in modo strano, 
W poeta ed eroe Tu sei perfetto. 

Ornai lascia cantar d' altrui il vanto ; 
Prendi la lira, e, giacché a Te sol lice, 
Ora nrlle tue glorie impiega il canto. 

ra sorte chi di Te fé* più felice 
Duce da Marte e Palla amato tanto 
Onde del secol sei Cigno e Fenice ? 



CI. VI. RAIMONDO MONTECUCCOLI- 
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dei Sonetti, che andarono accidentalmente 
ripetuti in corso dell edizione. 

1. Nel Voi. II il Sonetto del Rondinetti a p. 47 

è ripetuto nello stesso Voi. a pag. 73 dove 
par lo si vede mal rilento ad un Castellani, 
che non si conosce. 

2. Nel Voi. HI a p. 235 è replicato il Sonetto del 

Bettinelli, che già si trovava a pag. 121 del 
Voi. II. 

3. A pag. 173 dello stesso Voi. HI è replicato il 

Sonetto, che sta di faccia a pag. 172. 

4. Nel medesimo Voi. Ili pag. 167 è ripetuto il 

Sonetto del Co. Pietro Maniago, che legge- 
si a pag. 318 del Voi. I. 

5. Nel Voi. Ili a pag. 342 è ripetuto il Sonetto 

del Costanzo che sta a pag. 333. 

6. Nel Voi. IV. App. P. I. il Sonetto a pag. 41 

andò ripetuto a pag. 58. 

7. Nel Voi. IV. App. P. I. il Sonetto, che leggesi 

a pag 45, è ripetuto a pag. 64. 

8. Nel Voi. IV App. P. I. il Sonetto a pag. 42 è 

ripetuto a pag. 91. 

9. Nel Voi. V Appendice P. II pag. 30 è ripetuto 

il Sonetto del dalVOngaro^ht sta nel Voi. IH 
a pag. 171. 
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E queste sono nove pagine, che saranno com- 
pensate ai Signori Associati. 

Egualmente, in più che mille Sonetti la bontà 
loro non vorrà corrucciati, che circa soli venti 
si presentino come Anonimi e ciò o per incer- 
tezza di Autore, o veramente rimasto sempre 
anonimo; o trascurato dall'ammanumense, od inu- 
tilmente cercato ; o non più ricordato dell'Editore 
medesimo, il quale ripeterà con Orazio : 

Lice a ìung' opra andar presa dal sonno. 
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All' Illustre Sic Professore 



GIOVANNI VELI DO 




I. R. VICE BIBLIOTECARIO DELLA MARCIANA 



AMICO MIO PREGIATISSIMO. 



Sin da quando vi feci parte, son già due anni, 
della mia idea di una fiuova Raccolta di So- 
netti celebri d ogni Secolo e d* ogni genere 9 non 
già indiritta a scopi estelici e di rettorie a., ma 
bensì d'istituzione religiosa, morale, civile e prati- 
ca ; voi n' approvaste il pensiero, e favoriste l'im- 
presa con ufGej da véro amico, quale mi siete. — 
Ma non è per ringraziarvi di ciò eh* in presente in- 
dirizzo a Voi questa Lettera. Ho già detto nella 
Conchiusione premessa, che delle grazie, eh* io 
debbo a tutti i miei benevoli Associati e favo- 
reggiatori (Voi fra questi), la modestia loro mi 
tolse, e toglie, di far parola. — Or invece a Voi 




IN VENEZIA. 
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scrivo non altro che per quanto s'appartiene ai 
nostri dilettissimi comuni studj; per far cioè parte 
a Voi di alquante cose e coserelle erudite, che ini 
tarda non lasciar nella penna, vicino come sono 
al termine dell'arringo, e che d'altronde vi 
torneranno, lo spero almeno, gradite. 

Di qual calibro egli sia V italiano filologo e 
giureconsulto il Cav. Bartolomeo Varatti di Mo- 
dena, mio buon padrone ed amico, Voi lo sapete. 
Or bene ; affezionilo pur esso air intenzioni del- 
la mia Raccolta, ebbe la bontà, e la pazienza 
di spendervi intorno alquante ore del suo pre- 
ziosissimo tempo, e fu dalle sue lettere, che il 
più mi venne di quanto or sono per dirvi. Sia- 
temi cortese di pari sofferenza per leggere, e ri- 
ferire a suo luogo le indicazioni seguenti : 

1. A pag. 104 del Voi IV ho notato, che il 
nostro Tassoni Alessandro dalle sue lunghe e 
gravi fatiche per le diverse Corti d' Italia, ma 
spezialmente in Roma, si trovò in fine della vita 
a non aver raccolto che un fico. Ciò è vero, ma 
non affatto preciso. LT dtila, che lasciò con un 
fico ih mano il grand' uomo, non fu quella di 
Roma, ma quella bensì di Torino, dove si por- 
tava il Tassoni nel 1640 al servigio dei Principi 
e Cardinali di quell'augusta prosapia. 

2. 11 Sonetto a pag. 230 del Voi. II è ap- 
punto in originale del Gonnora. Ma questi è il 
Cordovese, che fu il vero Marini delle Spagne, 
ed il maestro di tutte qnelle stramberie poeti- 
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che, che diedero nome di gorgorismo alla cor- 
ruzione più corrotta del gusto. Il Sonetto dun- 
que sopraccitato non è che traduzione dallo spa- 
gnuolo di un anonimo, che mi resta ignoto. Av- 
verto pure, che V ultimo verso va letto precisa- 
mente così : 

Cerio è alnien che fui sordOj e cieco allora. 

3. Il magnifico Sonetto storico, che ho rife- 
rito a pag. 47 del Voi. II del P. M. Lorenzo 
Hondinetti sulla fondazione di Venezia, fu com- 
posto soli 22 anni avanti la caduta della me- 
moranda Repubblica. Tanto è vero, che le pre- 
dizioni dei poeti valgono più ad esprimere i sen- 
timenti dell'animo loro, che non a significare la 
verità del futuro ! Ad ugni modo, l'Autore intro- 
dusse dopo nel suo testo alcune lezioni varie, che 
si ebbero nella Scella delli Sonetti di lui stampa- 
ta in Modena uel 4815 dalla Tipografia de Vin- 
cenzi. Trattandosi dunque di assai ragguardevole 
componimento, non vi spiacerà certo averlo sot- 
t occhio., e qui presso, colle Parianti) di sola 
miglior dizione, che ha desiderato l'Autore. 

4. E già che siamo sul parlar di f arianti % 
non vi spiacerà certamente, che vi accompagni 
anche quelle, che ho potuto ottenere dal mio 
valente oraziano amico D. r Carnieli Francesco, 
pel Sonetto dell' Alfieri, già riferito a pag. 249 
del Voi. I. 

6. Che anzi, all' ira dell' Alfieri accostandosi 
per intendimento politico e splendida bile anche 
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un Sonetto di Giuseppe Giusti, mi torna grato 
comunicarvi per questo. Non lo disgiungo per altro 
dalla ben necessaria osservazione, che per quanto 
la plebe sia indomita, ignorante, e non atta a 
rappresentare nè i suoi proprj, nè gli interessi 
veri della Nazione eoi appartiene ; ella è sempre 
da risguardarsi come un infermo, da non essere 
trattata mai colle verghe barbare dei Murawieff. 

6. Parlando poi dei Sonetti con intercalare a 
pag. 271 di questo Voi. V, e del Sonetto che ne 
diedi a pag. 363 del Voi. I. scrissi,' che tali 
Sonetti ripetono infine dei quaderni e delle ter- 
zine le parole da cui ebber principio. Questo è 
vero. Per altro sarà meglio detto : le parole ed 
anche l'intiero verso. È bellissimo in fatti, e pie- 
no d'aurea morale, il Sonetto., che ve ne pre- 
sento a prova qui addietro, dell' elegantissimo 
Passerini 

7. Ma qui sono portato a dover farvi comu- 
nicazioni di maggior conto, seppure la vastità 
della vostra erudizione vi acconsentirà di avere 
per tali quelle che a me pajono degne di peso. 
Dicovi adunque, che giunto a fermarmi sulli di- 
versi generi di artifizio pei quali vanno distinti i 
Sonetti fra loro, mi sono dato a considerare, che 
di bissillahi, di trissillabi, di pentasillabi, di otto- 
nari, e di decassillabi, ne aveva già presentato la 
mia Raccolta; ma non mai di monosillabi Jetras- 
sillabi, esassillabi, ed entassillabi. — Veramente 
stava per crederli quasi impossibili. Ma che ne vo- 
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lete ? Ne scrissi appena al mio caro padrone ii 
Cav. VeraUi,ed egli a corso di posta, mi spedì su- 
bito il Sonetto Monosillabo del tanto celebre Mez- 
zo fanti D. Giuseppe, lo stupendo poliglotte, che 
fu poi elevato alla dignità di Cardinale della 
S. R. C. — La Strenna di Bologna, per f anno 
corrente lo diede stampato pur essa, e 1' offre 
composto di soli quattordici monossillabi % n<i- 
turalmtìite disposti Godo pertanto accompagnar- 
vi un Sonetto, che certo è unico nel suo genere, 
ed insieme il bissi! lobo del Gallinari y che pur 
m J ebbi in dono dal sullodato Cav. Veratti. — 
Mi restava frattanto il pensiero del Tetrassillabo, 
dell' É 'sa ssillabo , e dell 9 Entassillabo, cioè di un 
Sonetto per forte, fatto cioè con versi uno da 
quattro, uno da sei, ed uno da nove sillabe. 
Non ommisi quindi anche per essi le relative 
ricerche ; ma riuscita indarno ogni cura, mi 
determinai per ultimo sforzo a tentarne io stes- 
so la prova, e quindi gli altri tre Sonetti, che 
vi presento, vengono ad implorare il sostegno 
dell'amicizia, e dell'indulgenza vostra. 

Ve ne porge anzi anticipate le grazie quegli, che, 
senza più, si ripete con tutto l'animo 

Ttnwia, ÌO Febbraio 1864. 

V. Aff. Obbl. Amico 
E. T. P. A. 
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ORIGINE DI VENEZIA. 



& innante all' atra aquilonar tempesta 
Che nel Lazio spandea strage e mina, 
Fuggìa ravvolta entro funerea vesta 
La vacillante Libertà latina. 

Ma il piè volgesse a quella parte, o a questa 
La superba del mondo un dì Reina* 
A tergo la inseguìa l'ombra funesta 
Della temuta schiavitù vicina. 

Quando la vide si dolente in faccia 
Tetide dall'Adriaca lacuna, 
Ambe le aperse per pietà le braccia: 

Qui la veste spogliò lacera e bruna; 
Qui fondò novi Regni ; e qui minaccia 
Con magnanimo ardir Tempo e Fortuna. 



CI. IV. LORENZO RONDIHETTI. 
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LA PLEBE NON FA IL POPOLO. 



Del popol piaga, e non del popol parte 
La plebe eli' è; che viziosa, ignuda, 
Tremante, serva, e servilmente cruda, 
Le corrotte cittadi ingombra, e parte. 

Fera, volubil, stupida, in altr' arie, 

Che bramar tutto e nulla oprar, non suda ; 
Sempre anelante, eh' argine si achiuda 
Onde inondando possa ella ingojarte. 

Popolo siam noi soli, a cui 1' artiglio 
D' immondi bruti la ragion troncava ; 
Noi, fatti dotti dal comun periglio. 

A freno, a fren, la insana greggia ignava: 
Pane, e Giustizia, e inesorabil ciglio, 
In uom la cangi, o la perpetui schiava. 



CI. VII. VITTORIO ALFIERI 
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LO STATO INDUSTRIALI ESALTATO 
A S. GIUSEPPE. 



Te fabro antico, alla custodia eletto 
Dell'aspettata Verginella ebrea, 
Dal cui grembo pudico uscir dovea 
La luce, che sanò nostro intelletto, 

Cantino i cori angelici al cospetto 
^ Di Lui, che V universo informa e bea ; 
Ch' io non oso trattar 1' arpa idumea, 
Nè la yoce risponde al mio concetto. 

Già già spiacciono a DIO le sante corde, 
Gioco di Farisei ; dal salmo umile 
La favella del cor suona discorde. 

Ma per serbar di Jesse il fior gentile, 
In onta ai vili che superbia morde, 
Non gli dispiacque la tua man febrile. 



CI. VII. Giuseppe giusti. 
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STA BINI CONTENTARSI DEL PROPRIO STATO. 
Sonetto coli' intercalare. 

Vivea contento alla capanna mia 

In povertate industre, e in dolce stento 
K perchè, al canto, ed al lavoro intento, 
Qualche fama di me spander s' udia, 
Vivea contento alla capanna mia. 

Fatto perciò superbo, io mi nutria 

D' un van desio d' abbandonar I' armento : 
Fui negli alti palagi, e in un momento 
Senza pregio restai, nè più, qual pria, 
Vivea contento alla capanna mia. 

Degli anni miei perdendo il più bel fiore, 
11 viver lieto, e la virtù perdei : 
1/ ozio, e la gola, e gli agi ebber 1' onore, 

Degli anni miei perdendo il più bel fiore. 

Scorno, e dolore, i giorni tristi, e rei 
M' occupa al fihe, e dico a tutte 1* ore : 
Ah! s* io pover vivea, or non avrei 

Scorno, e dolore, e giorni tristi, e rei ! 

CI. li FERDINANDO PASSERINI. 



v. -* - . -«7 r . 
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PER NOZZE 

Sonetto monosillabo improvisato a Convito Nuziale* 
LO SPOSO ALLA SPOSA : 



A 
Me 
La 
Fè 

Uà. 

Se 

Da' 

Te 

L'ho ; 
Bei 
Fo' 

Li 

Miei 
Dì. 



CI. VI. D. GIUSEPPE MEZZOFAPiTI. 
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LA CADUTA DI SIMON MAGO. 

Sonetto Trissillabo. 



Già muto, 
Travolto 
Sei colto, 
Perduto ! 

1/ ajuto, 
Uom stolto, 
Ti è tolto 
DiPluto. 

Ti assale, 
Qual dardo 
Ferale, 

Di Piero 
Lo sguardo 
Severo. 



CI. 1. P. II. ANTONIO CAIV. GALLI* ARI. 
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A MARIA SS. 

Sonetto Tetrassillabo. 



Ab eterno 
Te MARIA 
Fè l'Eterno 
Con balìa 

Su l'Inferno, 
Perchè via 
AI superno 
Ciel Tu sia. 

Tu, concetta 
Sempre pura, 
Sei l'Eletta, 

Quella sei, 
Che assecura 
Giusti e rei. 



CI. I. 



E. T. P. A 
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LA NEVE CADETTE - APOLOGO 

Sonetto esassillabo. 



Àllor che la neve 
Nel verno discende, 
E al suolo s'apprende 
Bianchissima, e lieve, 

Per tutto, ed in breve, 
La terra risplende, 
Cui nitida rende 
L'onor, che riceve, 

Di lucida veste, 
Che d'alto candore 
La copre, la investe, 

E tacita dice : 
Mondezza di cuore 
Fa r uomo felice. 



E. T. P. A. 
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MARIA SS. AUSILUTRICE. 

Sonetto entassìllabo. 

Voca MARIAM. 

S. Bern. 



Se puro, se bello, lucente, 
Nel fitto di cupa foresta. 
Un raggio di luce s' arresta, 
E torna d' ajuto possente ; 

Egli è sol, che soave, piacente 
Quel soffio d'auretta si desta, 
Ch' ogn' ombra dirada funesta, 
E l J andar sicuri consente. 

Tetra sì dell' uomo la via 
Volta sol n'andrebbe a ruina, 
E di morte sua meta saria, 

Se Colei, eh' è in ciel la reina, 

L«ce a lui non desse ,0 MARIA, 

Chiami a Te chi '1 mondo cammina! 

CI. I E. T. P A. 
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Natura nihil praestantius habet, 
nihil quod magis expetat, quam fior 
nestatem, quam laudtm, quam dignì- 
tatem, quam decus. 

Cic. Tusc. 5. 

La Natura nuli' ha di più eletto, 
nulla più desidera, che Y onestà, che 
la lode, che la dignità, che il decoro 
dell' uomo. 



N. I. Indice e Prospetto delle più impor- 
tanti questioni letterarie, religio- 
se, e sociali toccate e chiarite 
nelle Prefazioni, Note ed Addi- 
zioni comprese nell* Opera. 

N. II. Indice Alfabetico di tutti i Sonetti 
contenuti nella Raccolta. 

» III. Indice Alfabetico di tutti gli Autori. 

» IV. Indice di tutti li più celebri So- 
nettisti per ogni Secolo., dalla 
cui serie risulta la Storia del 
Sonetto. 

» V. Indice generale di tutti i nomi di 
Luoghi e Persone, e di tutte le 
Cose notabili, trattate, o ricorda- 
te, nelP Opera. 

» VI. Indice e Prospetto Generale della 
Raccolta. 
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PREFAZIONE AGL'INDICI. 



Quando si considera, che il tempo è il massimo 
dei tesori, e the, mentre il più potente Principe 
della terra non potrebbe darcene neppur un mezzo 
minuto secondo, mentre all' opposto tutti si tro- 
vano nella sciagurata potenza di farcelo perdere 
inutilmente a gran dose ; ogni studioso intende 
per esperienza, e conosce a prova, quanto sia do- 
loroso aver davanti volumi grossissimi, ed opere 
di vasta mole, prive affatto év%Y Indici, dei Nomi, 
Luoghi e Cose notabili, che vi sono sparse per 
entro. Ciò è tanto più grave ed amaro, quanto 
più al dì d'oggi i libri nazionali ed esteri piovono 
da tutte le parti, e quindi tanto più s'accresce 
il bisogno degl'Indici sopraddetti per trovar su- 
bito ciò che abbisogna al momento. 

Ma pur troppo la massima parte delti Signori 
Editori e Tipografi del nostro secolo si vollero 
tener dispensati da una spesa, cui li tipografi ed 
editori antichi, sino alla metà circa del secolo 
scorso, si riputavano strettamente obbligati. Che 
anzi gareggiavano nella maggior diligenza e va- 
rietà ie%Y Indici. Ne faccia fede chi studia ; nè 
vi sarà certo chi disconosca essere f Vindici le 
vere scale dell' edifizio, quelle cioè che disob- 
bligano gli appartamenti e le stanze., e che più 
prestamente mettono al luogo, che si ricerca. 
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Provveduta peraltro che sia un opera qualsi- 
voglia di tutti $Y Indici in essa desiderabili ; rima- 
ne poi sempre, che lo studioso ne sappia far uso e 
raccorne tutte le utilità. — Perciò appunto chie- 
do permesso di accennar quelle, che mi proposi 
di profferire ai miei Lettori benevoli nelli di- 
versi Indici, di cui, non senza grave fatica, ho 
procurato di corredare questa Raccolta. 

Dico adunque, che come in corso di essa mi 
sono adoperato, per quanto era possibile, di far 
sì, che potesse essere libero a chiunque leggere 
a suo talento i Sonetti, senza badar punto alle 
Vote, o giovarsi di queste senza curar più che 
tanto i Sonetti, (di maniera che V utilità qual- 
siasi della mia Raccolta si potesse ottenere o 
dalle une, o dagli altri, senza necessaria ed inse- 
parabile congiunzione fra loro) ; così mi sono 
studiato di conformare tali Indici generali e por- 
ticolari, che, anche scorsi ed esaminati da soli, 
possano in più maniere giovar al Lettore da per 
sè stessi. 

Ora gF Indici capaci di tal profitto son quelli 
appunto di cui Y indicazione sta qui di contro, 
ed è dei principali fra essi, che ardisco prometterne 
sicuro T effetto. Mi si concedano brevi parole. 

Generalmente parlando, gl'Indici delle opere vo- 
luminose (fndici, del cui tanto mal trascurato biso- 
gno fu detto or era, ed anche a pag. 469. 186. 219. 
di questo Voi. V.,e dei quali ogni giorno più manifesti- 
si la necessità) sono fatti nel solo intendimento, che 
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dieno pronta la voce, e il sito, dove trovar la 
cosa che si ricerca. — Quindi è, che per solito i 
Lettori prescindono dalla lettura, e più dell'esame 
degl' Indici, se non sieno chiamati a fermarsi 
alquanto su di essi dal bisogno eventuale di qualche 
più particolare ricerca. Nel fatto invece degl' ///- 
dici, che qui presento, la cosa dovrebbe andare 
precisamente al contrario, perocché., ( supposto 
pure, per impossibile, che taluno non voglia 
badare menomamente ai Sonetti, o meno ancora 
alle /Vote/; dico, che ognuno degl'Indici, cui pre- 
metto quest'Avvertenze, può istruire, giovare e di- 
lettare non poco, anche da sè medesimo. Andia- 
mo a vederlo. 

Lasciati da parte %Y Indici di minor conto, e 
relativi alla semplice conflgurazione della Rac- 
colta, spero mi sarà conceduto, che i princi- 
pali , quelli cioè delle Classi, dei Sonetti, e 
m degli Autori di essi, sono idonei ad istruire da 
sè. — Il primo segna quali s' addicano all' uo- 
mo di Società le basi morali, e gli ornamenti 
intellettuali, che lo invitano a seriamente occu- 
parsene. Valga su di ciò quanto ne fu già 

detto a pagina 261 di questo stesso Voi. V 

Gli altri due si danno a vicenda la mano per 
metter sott' occhio di chi li considera la Storia 
ed i passi dell' Italiana letteratura dal Sec. XII 
sino a noi. Nè ciò basta. Anche da soli si pre- 
stano ad utilità non comuni. Quello dei Sonetti 
ajuta a tracciar esatta la Storia di questo com- 



Digitized by Google 



298 

ponimento in corso di tutta l'epoca sopraddetta, 
e nei Sonetti respettivi ne porge a dir cosi il 
documento. Quello poi degli Autori giova da sè 
solo a due grandi fini ; il primo di trovare nei 
segnati in Prospetto apposito i più illustri uomini 
del secolo respettivo^e dei più noti il nome, la pa- 
tria, l'età: il secondo di additare per quali autori 
rimanga ancora, uè angusto, il campo ai Dizionarj 
Biografici all'Enciclopedie ecc. di perfezionare, o 
completare le proprie indicazioni, e notizie. — 
Quello poi che mi animò a compilarlo con assai di 
pazienza e fatica fu la speranza di realmente farlo 
giovevole a tutti ; e quest' è l'ultimo, cioè quello 
delle Cose notabili Per esso senza diffondermi 
in soverchie parole, metto pegno, che, solamen- 
te scorrendolo, potrà il lettore trovare qua e là 
massime e ricordi della più alta importanza per 
l'utilità della vita. 

Ma che aggiungere d'avantaggio ? Ne ho detto, 
anche nella Conchiusione, abbastanza. Non mi ri- 
mane pertanto, che invocare umilmente dapprima 
il compatimento benevolo del mio Lettore per 
tutte le imperfezioni ( certo involontarie ) in cui 
avrà avuto, e sarà per aver, occasione di notarmi 
incorso ; e poscia conchiudere colle parole del- 
l'aureo ed elegante Mureto : 

Haec attilli, quia, ut verum fatear (per la con- 
figurazione ed utilità di questa Raccolta), nihil 
amplius excogitare potui. . . Si quis ingenio, vel 
evuditione majorej quod facillimum est, vel «ie- 
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liores Ubros nactusj veriora protnlerit, grato 

L4S0R. 

Mi resterà infatti tuttavia sempre dolcissimo po- 
ter dire, che, nell'avermi tanto occupato di Sonetti 
italiani, mi sono alla fin fine occupato di una 
delle più sublimi produzioni dell' umano inge- 
gno., e della più esclusivamente propria della 
goriosa Razione per cui ho scritto, ed al cospet- 
ti della qua!e è presentata in essi Sonetti una 
tale quantità di massime religiose, civili e morali, 
e di pensieri nobili, elevati, e sublimi da poter 
essere efficacissimi (ben letti e meditati che Sie- 
ne ) non solamente a dilettare, ma a suscitare 
propositi., e convincimenti degni d' imitazione e 
di lode per ogni tempo avvenire. 

E. T. P. A. 
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INDICE e PROSPETTO 
delle più importanti questioni letterarie, religio- 
se, e sociali toccate e chiarite nelle Prete io ri, 
Note ed Addizioni compose nelV Opera. 



VOL. !. 

1. Se la Poesia la vinca sull'Arti belle, p. 265. 

2. Se per comporre le discordie delle Nazioii 

non sia da abolire il mezzo brutale delia 
guerra, p. 379. 

3. Se la plebe possa far parte deliberante del 

popolo y p. 38i. 

4. Se T uomo possa mai dolersi d' ingratitudi- 

ne altrui, p. 382. 

5. Se la floridezza dello Stato possa reggerei 

senza quella delle famiglie, p. 383. 

6. Qual sia la vera dote di una Sposa, p. 38>. 

7. Se giovi alle madri dispensarsi dal sacro d>- 

vere d' allattare i lor figli, p. 387. 

8. Chi debba essere il primo, e costante, edu- 

catore dei figli, p. 387. 

9. Se al mondo siavi più preziosa cosa del 

Tempo, p. 389, 397. 

40. Se ed in quanto convengano alla donna gli 
studj, p 391. 

di. Se le cose dello spirito si possano scompa- 
gnare da quelle del tempo, e dividerle 
p. 306. 
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VOL. II. 

12. Se nelle composizioni poetiche sia da ab- 

bandonare la Mitologia, p. 25. 

13. Da quali differenze ultime siano nella Sto- 

ria distinti fra loro V Evo Àulico, il Me- 
dio, e il Moderno, e quest' ultimo nel- 
le due epoche dal 1789 in poi, p. 13 1, 
476., p. 187 e seguenti. Vedasi pure a, 
pag. 183-191 del Voi. V. 

14. Se, e come, l'Amore possa condurre a gran 

bene V umana vita, p. 189. 

VOL. IH. 

15. Con quali riserve siano da valutare gli E- 

roismi, e le geste più strepitose degli 
uomini, p. 84. 

16. Come sia da comportarsi nelle sventure, 

p. 269, 3H, e Voi. V. p. 2i0, 423. 

17. Esser verissimo, che nel Giornale la Civiltà 

Cattolica, è ornai, in ogni e qualsiasi ar- 
gomento, stabilito il tipo vero della lingua 
nazionale in Italia, p. 272. 

18. Se il Pontificato Romano, e V odierna sua 

Sede, siano istituzioni, che possano mai 
più essere sovvertite, p. 295. 

19. Uccider il tiranno non esser lecito, p. 3Ì4 

e Voi. V. p. 209. 

20. Che la Religione per vincere non ha biso- 

gno di forza umana,, p. 318. 
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21. Che Dell' utilità delle Disgrazie v' ha di che 

consolarsi assai, p. 423. 

22. Che T uomo facoltoso deve mettere ingegno 

e sollecitudine, con delicata premura, nel 
porgere i suoi benefìzi, senza attenderne 
ricompensa se non da DIO, solo e vero 
benefattore di lui, p. 427. 

23. Che il baratro della Rivoluzione Francese 

fu aperto da Luigi XIV collo sbilancio 
economico della Nazione, p. 433, 458, e 
Voi. V, p. 211. 

VOL. IV. 

24. Nel maneggio della Letteratura e Poesia 

Umoristica, il pericolo del danno supera 
di lunga mano il bene, di cui potrebbe 
esser capace, p. 80. 

25. Che la Laurea Dottorale al di d'oggi è con- 

ferita fuori di tempo, p. 82. 

26. Che T alto ed utile scopo delle Costituzioni 

incorre negli slessi pericoli e difetti ine- 
vitabili in ogni altra forma di governo, 
p. 85, 105. 

27. Che i vincoli di parentela diventano trop^ 

po spesso causa di disunione sociale, 
p. 100. 

28. Che Virgilio attribuì giustamente ad Enea 

la qualificazione di pio., p. 408. 

29. Che il Pontificato Romano è il solo e vero 
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Digitized by Google 



303 

centro irremovibile dell'Unità Cattolica, 
p. 412. ff\ sopra n. 48). 

30. Invigilare sul buon governo degli Ordini Re- 

ligiosi, è necessario ; avversarli, soppri- 
merli è ingratitudine, e storditezza fatale 
ed empia, p. 122. 

31. Che la stampa sia libera, va benissimo, ma 

quando una savia legge ne prevenga, e 
punisca gravemente, ogni abuso, p. 424. 

VOL. V. 

32. Che nel sistema dell'educazione non sono da 

trascurare, come si fa in presente, gli 
esercizj ginnastici, p. 144. 

33. Che la Santa Chiesa Cattolica è in sè stessa, 

e per virtù divina, invincibile, p. 446. 

34. Che va contro ragione chi vuol in Religione 

penetrarne i Misterj, p. 455. 

35. Che la vita futura è fatta certissima tanto 

dalla fede, che dalla ragione, p. 456. 
30. Che, anche delle cose proprie, ognuno deve 

render conto a sè stesso, p. 463. 
27. Che DIO Signore batte l'uomo, che per le 

cose temporali non curasi delle celesti, 

p. 479. 

38. Che il Nostro Signor*» G. C. è vero DIO e 
vero UOMO, p. 196. 
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OSSERVAZIOrSE 

Mi permetto considerare ed esprimere, che, se 
queste massime potessero far parte fondamentale 
dei convincimenti e della persuasione di tulli i 
giovani ben educati, e di tulli gli uomini gin 
addentrati negli affari del mondo, se ne avreb- 
bero tali frutti di vita sociale pratica, da ren- 
dere universali i beni preziosi della prosperità, 
e della pace. — Ciò tuttnvolta qui sia detto in 
relazione soltanto a quella utilità pratica, che si 
propose, e doveva raggiungere, (presso cui pine- 
eia e sappia valersi ne) anche questa Raccolta. 
benché di soli Sonetti. 
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INDICE GENERALE 

DKI SONETTI COMPRESI 
IN QUESTA RACCOLTA. 



KB. Li Sonetti eoa numero di nota indicano che 
hau traduzione latina. — Li Sonetti segnati in cor- 
rivo indicano gii Anonimi ed ignoti. 
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Omne lulit punctum, qui miscuit utile dulct\ 

Hor. A. P. 

Mescer l'utile al dolce è córre il punto. 

E. T. P. A. 
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CLASSE I. 

Teologici e Sacri. 



Ab eterno Voi. V. p. 286 
A destra » I. 51 
Ahi che pur 54 
Ahimè, ch'io sento 55 
Ah! mi si oscura 52 
Ah 1 quai due 53 
A lei,che a Collatino 56 
Alfin col teschio 57 
Allor che Giuda (1 108 
Alzo mini un dì 23 
Amo, e non posso 58 
Ancor non apparia 59 
Anima eletta, 61 
Apriti, o nube (2 62 
Arbor nunzia 63 
Augel, che a lato 60 
Arcane, impenetrabili 24 
Averno, Averno, 25 
Ave, o Vergine 64 
A Voi prima 65 
Batte Noè 66 
Bella cagion 67 
Bella, perfetta 29 
Ben sarian dolci 26 
Bevi, o Sionne 68 



Chi è Costei, 60 

Chiedete in nome 70 

Chi siete Voi, 71 

Chi troverassi 72 

Chi vuol veder 73 

Col ferro in* alto 74 
Col guardo in terra 75 

Come creder debb'io 76 

Come talor, 77 

Con tre fiamme 78 

Coronata di gigli 79 

Credo Signor 86 

Da gli anni eterni 80 

Dal placido 81 

Deh ! chi son io (3 82 

Deh lascia, 83 

Della Croce 84 

Dietro un sospir 85 

DIO, che 27 

Di sette figli 86 

Diva che dal belI'Ar. 87 

Donna del Ciel 88 

Donna dei Cielo, 91 

Dov'è la nequitosa 89 

Dov' è, Signor 90 
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E annoila e luona 92 
Ecco, alma mia 93 
E crollarle gran torri 94 
Egro io languiva, 95 
E pur tenta 29 
È questo il ricco 96 
È questo il viso, 97 
Eterno Sol, 30 
E voi pur fonti 98 
Foco eran V ali 99 
Frena, dicea 100 
Già cacciata del di 403 
Già di fin oro 401 
Già fui tronco 402 
Già muto 288 
Gittò l'infame presso404 
Giunta del Prec. (1 410 
Giù per le vie (2 409 
In verun decomposti 34 
Il lagrimar 441 
Il torvo ciglio 442 
Invan di fosse, 443 
Io chiedo al Ciel 444 
Io penso, e il mio 32 
Io Donna, e Madre 445 
Io noi vedrò, (3 446 
Io son Colei, 447! 



Io veggio entro una 418 

Irta la chioma, 419 

Lanciò quell'alma 405 

1/ empio sognava 33 

L'immensa luce, 420 

L'ora volgca, 424 

Luce improvvisa 422 

Lucido Sol, 34 
Madre, che immota 423 

Madre d* amor 124 

Madre infelice, 118 

Mentre che l'almo 426 

Mentre del Monte 427 

Mentre in croce (4 428 

Mentre sull' aspro 129 

Mesta e pentita 430 

Mistero impenetrab. 131 

Nume non v'è 35 

Nasce MARIA, 432 

Nasce per sua bontà 433 

Nasci, deh nasci! 434 

Ne la proterva 435 

Non tacque: ancor 487 

O Beltà non umana 436 

O come vivo, 437 

O Fiume o dell' 439 

Ogni qual volta 38 



4) Laghi II. p. HO. 2) id. If. p. 409. 3) Filippi I. 416. 
4) Laghi li. p. 428. 
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O gran Donna, 441 
0 Grande in fra 442 
O Regina 443 
Or, che dietro 37 
O santo Nome 444 
0 Tu, che ignote 30 
Ov' è eh' io posi 445 
Ov'è la fronte 446 
Padre del ciel, 147 
Per lungo e faticoso 39 
Per far che morte 448 
Più che leggiadre 450 
Pinga d' ogni furor 449 
Poiché il querulo 40 
Poiché ripresa 406 
Poiché cinger Costei 454 
Poiché ehbe Augusto 152 
Poiché i miei gravi 453 
Poiché piegossi 454 
Quul di natoli 457 
Quell'arbor sacra 496 
Oual io la veggio 458 
Quando desta 459 
Quanto perfetta sia 42 
Quando GESÙ' (4 460 
Quando in ciel 464 
Quando io son tutto 462 
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Quando su i monti 
Qua! Madre i figli 
Questa è pur di M. (2 
Quel, che gli etiopi 
Questa vita mortai 
Qui con le serpi 
Regge IDDIO 
Sceso Giuseppe (3 
Scorro per ogni età 
Sei Tu quel DIO 
Se in un prato 
Se la donna infedel 
Se l'uom, ch'ama sì 
Se noi vid' io, 
Senti l'Angel di DIO 
Se puro, se bello 
Siccome allor 
Si faccia allaspett. 
Signor, quando 
Spirto, che, troppo 
Stassi la Verginella 
Stiamo Adamo 
Stolti, stolti fuggite 
Sul cestellin 
Taccia, taccia per 



309 
463 
464 
465 
456 
455 
466 
467 
468 
43 
469 
44 
475 
470 
474 
472 
473 
474 
291 
176 
177 
178 
179 
180 
181 
189 
183 
45 



1) Laghi II. p. 460. 
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Tomo MARIA 484 
Tempo fu ch'io non 46 
Torvo il guardo 485 
Tu che mai fatto 47 
Tutto l'orbe è Armon. 1 86 
Un Dio nelle mie st. 488 
Un rubello pensier 489 
Uno strepito intanto 407 
Vago fanciul 490 
Vergin t' affretta 494 
Vergine, ascolta, 492 
Vergine pura, 493 



Vergini,che dogliose 494 
Verginelle pensose 495 
Vidi una fiamma 497 
Vien qui, siedi 498 
Vile umana grand. 499 
Vista la figlia 200 
Vivo in acerba ite lai 20 i 
Voi pure orridi 202 
Vorrei talor 203 
Voi, cui 1' amor 205 
Volea stupir 206 
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Bench'io scorga 42 
Ben può l'Astro , 46 
Dal placido mortai 82 
Deh foss'io, qual 104 
Dunque fia ver 436 
Ecco, Signor, 50 
E tu ritorni 403 
Fremè, ruggì, schizzò52 
Gittasti il prezzo inf.422 
Io non so ben 9 
L'alma, che di 34 
Languia la santa 



Mentre spiegate 13 
Ohimè pur giunto 45 
O Povertà, 20 
Oggi nata è MARIA 53 
Quand'io movo 81 
Quando il decreto 416 
Quel verme peregrin 33 
Ti credo, o Re 40 
Sparso GESÙ* 47 
Semplice abitator 37 
Sul Vezza una gentil 80 
Vieni, mi disse, 49 



Beati o Voi 
Colà nel grembo 
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Delle magiche note 20 



Digitized by Google 



Dal dì che questa 82] 
Mi sta dinante , 66 
Non sulla tela, 44 
O giovinette,™! desio 84 
0 il talamo, o l'aitar 30 
Or che mia vita 434 
O Tu de le convalli 74 
Padre di I eie)., 64 
Pastor che pio minis. 8 
Quando riei*a 58 



Sii 

Quando nel maggior 140 
Rammento un dì 45 
Rompe T aurora 79 
Salgo la vetta 437 
Seguite Amor, 78 
Stavasi mesta 39 
Tergete, amati miei 57 
Tre volte la ingannò 4 12 
Un feroce Ifon 444 
Và Giulio, 62 



CLASSE II. 

Filosofici e Morali 



Affetto vii Voi. 1. p. 249 
Allor che la neve V. 290 
Amar la patria I. 220 
Ameno è 'I colle 221 
Amiche selve 222 
Amor non è 223 
Ape novella 224 
Apre l'uomo infelice 225 
Apritemi quest'urna 226 
Batte alle porte 227 
Beato quel, 288 
Bella, leggiadra, 229 
Ben t'inganni 230 
Brevi lusinghe, 234 
Cadde agnelletto 233 



Che fai alma 232 
Cieco desìo 238 
Colei, che apparve 239 
Come se '1 vero capo 240 
Coppia gentil, 267 
Che fai? che pensi? 234 
Che fece allor 235 
Che speri inst. Dea 236 
Chiunque sei, (4 237 
Cura, che furiando 241 
Culla, che presso 269 
Dal faggio all'elee 243 
Da la materna rupe 245 
Da Terde ramo 247 
Di che frodi leggiad. 248 
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Del popol piaga, 249 
Della tua Sposa 264 
Desìo di gloria 244 
Dianzi io piantai 251 
Dico ad un rio 242 
Dimmi di grazia 246 
Dov'è quella famosa 250 
Donna, che bella 252 
Donna vidi raminga 253 
Duo perpetui 254 
Ecco il talamo, 268 
Era sereno il Ciel 255 
E qual ti pensi 256 
Ferma il tuo corso 258 
Fortuna, io dissi, 257 
Foschi, grandi cipr. 239 
Girò lo sguardo 275 
Gloria, che sei 276 
Giusto cor, dritta 263 
Ier, menando i bian. 284 

I figli in braccio 270 
Iddio, temi ed adora 277 

II feroce destrier, 278 
Il regnator 279 
F vo* piangendo 880 
Io che l'età 281 
Incauto peregrio 282 
Io son la magra 283 
La forza d'un bel 290 
La gola e '1 sonno, 285 



L'amar non si divieta,286 
Languida erbetta, 287 
L'arbor son io, 289 
L'empia schiera 288 
Lunga è V arte 291 
Mentre alla prima 292 
Mentre io dormia 293 
Mentre un lupo 294 
Hi chiese il tempo 295 
Mira, o Montan, 296 
Morte,che se'tu mai? 297 
Musico è Amor 298 
Nacque una fresca 302 
Negri panni, 299 
Nel dolce tempo 303 
Nel nuovo albergo 274 
Nella secreta 304 
Nò, i ricamati 265 
Non dee temer 300 
Novecure,e pensier30I 
Non credete riposo 305 
Non così dopo 306 
Nò, di selce non ha 307 
Non per sovente 308 
Non so, Elpin, 309 
Novo pensier . 310 
O di sacro Imeneo 266 
O cupe valli, 311 
O dolce selva 312 
Ogran forza d'Amor 31 3 
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0 nave., nave 314 
0 ne' bei giorni 315 
Orsi, la mia 316 
0 tu,che gli anni(A) 317 
0 tu, che guardi 318 
0 vermicciool, 319 
Padre del ciel, 320 
Padre, dicea 321 
Padre la via 322 
Pastor correte 323 
Perchè del tetro 324 
Perchè sacrar 325 
Per più d'un angue 326 
Per via de* sensi 327 
Porta il buon villa nel 328 
Per occulta virtù, 329 
Pur, Damon te l'ho 330 
Quando del viver mio 331 
Quando il consiglio 332 
Quando imprimer 334 
Questa, che il cielo 272 
Questa, o Sposa 273 
Quel capro (1 335 
Quella, che il volgo 336 
Questo candido 337 
Questa capra 338 
Questo tenero 339 
Questa vita 340 
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Onesto capro 341 
Ricco di merci 342 
Rotto dall' onde 343 
Ricca di pregi 271 
Salve, o Scintilla 344 
Sciolgono allo spir. 345 
Scrivi mi dici 340 
Se '1 viver nostro 347 
Se la misera incauta 348 
Se T empio ode 349 
Se migla appunto 350 
Semplice abitator 351 
Sento in quel fondo 352 
Si vaga pianta 353 
S' io mi fermo 324 
Sognata Dea, 355 
Sorger dal letto 356 
Sovra i più eccelsi 357 
Sperare; temere 358 
Sposa, de' tuoi 359 
Sudailbuonvillanel 360 
Superficie murale 361 
Su quelle balze 362 
Tanto diletto 363 
Tornata Filli 364 
Tu mi dicesti 365 
Un angelo è la donna 366 
Un ombra io vidi 367 
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Uom che devoto 368 

Va non vengo 369 

Vedete là quella 370 

Vedi queir edra, 371 

Appescide P. I. (Aut. trapassati). 



Vidi poc' anzi 372 
Virtù sola dà luce 373 
Vivea contento V. 285 



Ahi quante,ahi quante 24 
Ah! colui non amò; 43 
Ahi che ben veggio 48 
Amicimieisongiunto 84 
Che per tutto il crud. 48 
Erge il tempo 30 
Ecco subitolampo; 77 



Or vedi come il ferro 55 
Pur si velò di fosche 35 
So che dall'Alpi 36 
Se in un prato 38 
Se nembo insorge 40 
Virtù donasti al Sol 25 
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Come stati non fos. 113 

Dell'ampie sale 3 

Dolce pittor 28 

Figlio ti desta . 37 

Fioca bai la voce 83 



Noi vedo, e so 9 

Onagro del deserto 4 

Quando figlia regal 19 

Sboccia il Baco 116 



CLASSE III. 

Mitologici. 



Colti v'ho pur Vol.H.p. 3 
Del braccio 4 
Diè un alto strido (1 5 
Dimmi perfido 6 
Ercole, ov'è 7 



Nereggia Dite : 13 
Nudo tra il flutto 14 
Nuota Leandro 15 
Poiché del Genitor(2 16 
Quel nappo, oGalatea 17 
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Erraste, o Vati ; 
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Questo bosco 
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Ferma., (liceva 
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Sovra lo sposo 


49 


/ra 1/ silenzio 


■ ii 
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Stnae la fiamma 


21 


Già ninfa, or voce 


il 


Tu vivi e parli 
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L' aspra zampogna 
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Vicina al parto 


22 
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non ti partir 41 
Figlia del primo Bello 7 3 



Guazza e tempra 
Sfidansi i prodi (1 
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CLASSE IV. 

Eroici e Storici. 



Alma, cui diero IL 39 
Alta Oglia 37 
Ancor f Odrisio 46 
Argo che tardi ? 44 
Bella Clemenza 445 
Bruto, dov'è 42 
Costei che scalza 43 
Dall'ardente meriggio 44 
Da T onorata ma 45 
D' arabe gemme ' 46 
Davanti a Y atra (2 47 
Dei giusti e degli eroi 48 
Del primo pelo 49 
Di dolor, di rossor 50 
Dinnante all'atra 283 
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Dolci, mentre 52 
De' gran tributi 448 
Dopo tante onorate 53 
Ecco la reggia 54 
Ecco scese 55 
Empia Gerusalemme 56 
Ecco, Signor, 57 
Emula a Roma (3 59 
Era al tuo gran valor 440 
Ferocemente la (4 60 
Figlie della memoria 64 
Fischia Italia 63 
Fuggita è ogni virtù 63 
Genova mia, 64 
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3) it. H. p. 59. 4) i4. II. p. 50. 
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Giunge il nuov'anno 65 
Già corsi l'alpi 66 
'Giunto il gran 67 
Già sulla rea 68 
Illustre Duce 69 
II successor di Carlo 70 
In ricca veste 74 
In su quest'arma 72 
Innanzi all'atra 73 
Intrepido vieppiù 74 
Irto il redento 75 
Io veggio il siciliano 76 
Italia, Italia 78 
Italia ah non temer 79 



0 Italia ! 0 Roma ! 99 
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Poiché dell' empio 77 
Pel cria lo prese 90 
Per non veder 91 
Perse per vendicar 92 
Poiché in questa 93 
Padre Ocean, 94 
Pure in tanta grand, ili 
Quando all' Eliso 96 
Quando il gran Scipio 97 
Quei che di Libia 98 
Qui pur foste , 400 
Questi palagi, 401 
Il secol che di rose 95 Questa che in bianco 102 



Il bel di tue virtù 108 

La man che a suo 80 

Languia l'altero 81 

La pudica gelò 82 

La sveca ombra 83 

Le vestali peccaro 84 

L'Indico scettro, III 
li immenso fren di 3 

O care, in sin che 85 

O della stirpe 87 

O d' aquile, 88 

Ombra fatai 86 

O pria sì cara 89 



Qui fu quella 103 
Qual mai non vide 107 
Questa che tien 4 17 
Quel che t'offre 119 
Roma, cadesti, 404 
Se un doppio smalto 105 
Signor che lume 106 
Signor che lume sp. 120 
Spiegate il crudo 421 
Se non prendevi 142 
Te nutrice alle Muse 422 
Venne, girò tre ( l 425 
Vidi l'Italia 426 



i) Laghi II. p. 128. 



•5 




Digitized by 



Viva fiamma 42" 
Vincesti o Carlo 428 



Volgea I' Italia 



;ì IT 

429 



CLASSE V. 

Erotici. 



Ai fidi amici, II. 495 
Altri loderà il viso 196 
A mezzo il mare, 197 
Amo Leucippe 498 
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Amore alma è 200 
Anch'io d'Amor 20 1 
A notte oscura 202 
Aperto aveva 203 
A un tempo temo 204 
Avete in voi 205 
Belle, fresche, 206 
Bellezza è un raggio 207 
Ben ho del caro 208 
Cari scogli, 209 
Canta il nocchier 210 
Celia, che un tempo 211 
Che pur a sì gran 212 
Chi è costei, che 214 
Chi è questa'che vien 215 
Chi non ha visto! 216 
Ch'io scriva di costei 217 
Chi vuol veder 218 



Cinto il crin 2i9 

Così gP intieri ' 220 

Cura che di timor (1 221 

Dal veder voi, 222 

Del re de' monti 223 

Deh ! ti sovvien 224 

Deh ! perch* oggi 227 

Di fiammeggianti 228 

Di quattro lustri, 229 
Dietro alla giovinetta 230 

Dico ad Amor : 231 

Dolce è '1 legame 232 

Donna che tanto 233 
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Era 1 giorno, 225 

Erano i capei 226 

Ecco Amore ! 236 

Ecco, ch'un'altra 237 

Ecco il bosco 238 

Ecco subito lampo 239 

E ver, la pace mia 240 

Geloso amante 241 
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Gentil donzella 242 
Genti, o voi., 243 
Giunto Alessandro 244 
Giunse a Natura 245 
Il primo albor 246 
In qual parte 247 
In queir età, 248 
Io son la rondinella 249 
Italia tutta, 250 
Ite caldi sospiri, 251 
T vidi in terra 252 
La mia bella avvers. 252 
Le stelle e '1 cielo 253 
Limpidi laghi, 254 
Lieti fiori felici, 259 
Mare di dolci,azzur. 260 
Madonna se ne vien 261 
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Mentre, Signor, 263 
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Mi sferza e sforza 266 
Movesi il vecchierel 267 
Mormoranti, famosi 268 
Negli anni acerbi 256 
Rfce, or che 257 
Non ride fior 258 
Nel rimirar 269 
Negli occhi porta 270 
Nè securo ricetto 271 



Non così bella 272 

Non ride fior 273 

Non ha intelletto 274 

Non vi sperate 275 
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Occhi, perchè 277 
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0 sonno placido 204 

Pace non trovo, 284 

Passa la nave 285 

■ 

Penosi giorni 286 

Perchè barca 287 

Perchè io tratto 288 

Perchè uccia 289 

Per far una 290 

Però ch'Amore 291 

Pien di quella 292 
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Pria, che Y ottavo 299 

Qual ruscello 300 
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Qual uom che 301 
Qual vaga Filomena 302 
Quando il pianeta 303 
Quand' io son 304 
Qual augellin, 305 
Qual semplice 306 
Quante d' Amor 307 
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Quel cerchio 309 
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Quell* io, che già 311 
Qupsta bella d'amor 312 
Questa leggiadra 313 
Qui deve l'iminortal 3 1 4 
ltotte già Tonde 315 
Ruscelletto gentil 316 
Sai tu dirmi 317 
Sante beate, 318 
Schietti arboscelli 312 
Scioglie Eurilla 320 
Se della benda 32 L 
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S* io non t* adoro 320 
Sempre fu questo 323 
Sennuccio, mio 324 
Solo, e pensoso 325 
Solo, fru i mesti 326 
Sorge tra i sassi 327 
Sotto quel monte 328 
Sovente amor 329 
Stamane appunto 330 
Sta nel piacer 33 1 
Stiamo, Amor 332 
Superbetta Pastor. 333 
Superbi colli 334 
Tanto gentile 335 
Tarlo e lima d'Amor 336 
Tra quantunque 337 
Tu mi uccidi 338 
Vede perfettamente à39 
Vidi ahi ! memoria 340 
Voglia mi sprona 
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Morte ed Amore 1051 

Appendice P. II. Aut. viventi). 

Fiume, che a Tonde 29 1 Sognai bella mia Nice 29 
Quando la miro 13i 
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CLASSE VI. 

Epitalamici ed Encomiastici 



A V. 286 

Armar di forza » 274 

Benlodiss'io V. III. p. 5 

Che mi varrà 6 

Chi è costei, 7 

Chi piange qui ? 8 

Chiunque tra noi 9 

Chi vide il sen 40 

Cigni felici, 44 

Dalle romane danze 42 

D'Adria l'invitta 13 

Dante Allighieri 44 

Dal mondo scese 45 

Donna da Dio 16 
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Dove son gli occhi 48 

Dunque i tuoi corsi 49 

Eran grandi ambid. 20 

Favole di romanzi 22 

Figlio tu sei 23 

Formò Natura 24 

Gentil Vinegia 21 
Gentil cittade V. 224 

Là vidi il Pò, III. 25 

La Verginella., 27 

I/ordine arcano, 28 
Mi verdeggian 
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0 cameretta 31 
0 figlio di Natura 32 
0 gran Padre 33 
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Ovunque io volga 35 
Ove costei mai tolse 36 
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Più rime io vanegg. 30 
Poiché Fidentio 40 
Qualunque dotto 4 1 
Questa è della ragion 42 
Questa che muta 43 
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Quando il gran re 45 
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Quel dì che al soglio 47 
Questa che T aure, 48 
Quando di Pindo 49 
Quest'anima real 50 
Questa, io la sento 54 
Ravvolta in bruno 52 
Re degli altri superbo 53 
Ritrovasi in Parnaso 54 
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Sacro Mugnon 57 

Se a la Città 58 

Saggia, e fra quante 59 

Saggio Signor 60 

Salendo Antonio 61 

Se ancor rammenti 62 

Se da te apprese 63 
Signor,che nella dest. 64 

Signor su questa 65 

Sollevar la virtude 67 

Spirto gentil 68 

Sudate, o fochi 69 
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Tanta già di costumi 70 
Tornasti un di 74 
Tu che spargi 72 
Tu nascesti, cred'io, 73 
Tuonando balenò 74 
Va eroe famoso 75 
Ve ! com' oggi dolce 76 



Veniano in aurei 
Vedrai, Parise, 
Vieni, diceva, 
Vignola, io ti 
Voi., cui r amor 
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Coll'ale al piede 67 
Del grande Augusto 85 
E questo il dì, 444 
Freme Aquilone 74 
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Se negli audaci 
Vista onde il Ciel 
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Amor sen venne 10 

Bella 88 

Dov' è Amor ? 97 

Dirà talun 447 
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L'ora che dei mort. 120 
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0 a figurar 24 
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Tronfio del nome 
Vista onde il Ciel 
Vacani ! Allor 
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CLASSE VII. 

i 

Argomenti diversi. 



Ah Publio ! V. HI. 105 

Ahi quante, 106 

A'mitirai 107 

All'imago di lui 108 

Alma real., che 109 

Alma salute HO 

Ambi volgemmo 111 

Al vivo sole H2 

Acr^i contese 114 

Angel del ciel 114 

Aquila., poi che 115 

Ardono il giuro 116 

Aure., o aure., 117 

Azzurra gli occhi 118 

Bacco! in Alban 119 

Bevo gli odor 120 

Bozza gentil 121 
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Che guardi, 125 

Che s'io ti miro 126 

Che stai ? Già 127 

Chi crederia 128 
Così fosse,qual crudi 128 



Cresci, e vestita 130 
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Chi delFerbe 299 
Deh lascia, 131 
Deh sciegli, 132 
Del Tirolo al governo 1 33 
Di diverse nazioni 1 34 
Diletissima Figlia 135 
Dimmi, entrasti 136 
Dunque io vedrò 137 
Due Ninfe emule 138 
Del popol piaga 284 
Esci raito alla luce (1 139 
Fama tre volte 140 
Fortezza e senno 141 
Folle desìo 142 
Frustar gli scanni 143 
Fu il sospiro del mar 144 
Fu propizia la sorte 145 
Già il sesto lustro 146 
Già la terra 147 
Già ninfa 148 
In sito aperto, 149 
Io non contendo, 150 
Io vorrei pur 151 
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Io pur,la Dio mercè 152 
Itene, o Versi miei 153 
La gloria di colei 454 
Lamia gentil 155 
L' anima mia 156 
Lasso ! che feci ? 157 
I* eccelsa pianta 158 
Le fresche ombre 159 
Lionzo qui, cui pari 160 
Lunge le coltri, 161 
Mandami in Siria 162 
Mentre Camilla 163 
Nei preteriti giorni 164 
Non per famose 165 
Nè mai più toccherò 166 
0 fortissimo V. 144 
O tu,che guardi, HI. 167 
O d'Anglia nata 168 
O gentil Benassù, 169 
O giorno con lapillo 170 
O il talamo, 171 
O di terreno fabro 172 
Onor dell' arte 174 
Oh qual varia mi s' 175 
O del silenzio figlio 176 
O regia Sposa, 177 
O sacro colle! 478 
O Sonno, o della 179 
O voi, che per 480 
Padre amoroso, 181 
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Padre d* eterno 182 
Perche t* affrelii 183 
Per me non luca 184 
Più la contemplo, 185 
Poi che per mia 186 
Poich'ebbe vincitor 487 
Poi ch'io son facto 188 
Possente re, 189 
Pria di produr 190 
Principe invitto 191 
Paride in giudicar 200 
Quale orror diffonde 192 
Qualor cedro 193 
Qual puossi 194 
Qualunque vuol sap. 195 
Qual ti vidi 196 
Quando fra l'altre 197 
Quando l'alma real 198 
Quando V amara 199 
Quando più P ira 201 
Quando Saffo 202 
Quasi obliando 203 
Quegl'inanimi av van. 204 
Quella che in aspro 205 
Quella Sofia 206 
Quel multiforme 207 
Qual prò divin Torq.208 
Questa, che noi 209 
Questa rosa leggiad. 210 
Questi è il gran Raf. 211 
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Questo <T uva 
Saggio un di 
Schiuso è il sepoi 
Sciolto dal fianco 
Se allor che, 
Se a larga mano 
Se dà ceppi 
Se grazia il vinto 
Se il Dio di Cirra 
Serenatrice 
Silenzio amici 
Sparsa di fiori 
Stavasi colle man 
Signor, se qual 
Sapete voi 
Signor, io son 
Soave sibili ar 
Sogni e favole 
Solcata ho fronte 
Son lungo 
Sotto caliginose 
Sovra piccolo (1 
Spiegato il crudo 
Sposa di CRISTO 

Appendice 

A me davante 
Andrai o Fitte, 



212 Sposa regal 

213 Stiglian quel 

214 Superbi avanzi 

215 T'appressi già 

216 Te fabbro antico 

217 Timoleon, quanto 

228 Traditrici bellezze 

229 Troppo, e tu il sai, 

220 Tu mio nemico ? 

221 Uomo smarrito, 

222 Voi dunque 

223 Vago augelletto, 

224 Vago auggell. dalle 

225 Vanne pur, 

227 Vasi, statue, 

228 Veggo le cime 

229 Veggio il gran di 

230 Verdeggia sù 

231 Verran sull'orme 

232 Vide Nettun 

233 Vinca gli sdegni 

234 Voi che a gran cose 

235 Zeffiro lieve, 
236 
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61 (Anime che d'Amor 
62 (Angeli santi 



63 
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I) Laghi IL pag. 234. 
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Alta persona ; 
Aura, che l'erbe 
Agile come 
Avea pronta la falce 401 

Ancor quella soave 404 
Ascendi,o dotto e pio 424 

BeMsstm' opra 80 
Costei, che 'l guardo 66 

Chiesto, e temuto 87 

DalP imprecato 27 

Domato il morbo 49 

Dal veron maritai 60 

De li giovani tuoi 93 

Era quel dì '406 

Fronda gentil 47 

Filippo., io so che 418 

Già dall'arco 38 

Giorgio qui vedi 67 

Gentile Amico 425 

Ite fidenti 23 



Il diciottesimo dì 36 

lo non credea, 76 

La greggia 44 

Lieta e felice 40 

Munire Francesco 74 

Or che dei tuoi 42 

Ove il cielo 98 

Povero Aurelio 424 

Qua il pennello 40 
Questo nobil palagio 70 

Quella morbida 86 

Qual per la selva 400 

Rammento un di 434 

Si vantin Fidia 429 

Signor qui sotto 50 

Se la luce del Sol 402 

Sia benedetto pure 449 
Tu, giungi o Prence 48 
T'intendo Valaoriti 430 

Villa, benché real 426 



Al cader d'una III. 323 
Ahi ! Non appena 324 
Altri boschi, 325 
Aura d'Amor 326 
Carco già d' anni, 327 



CLASSE Vili. 

Funebri ed Elegiaci 

Cessa, bronzo 
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Conobbi, quanto 329 
Dalcrinstrappossi, 330 
Dante, se tu, 334 
Deh porgi mano 332 

21 
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Dell'età tua 333 
Della pia 3 bene sp. 334 

Discolorato hai 335 

Di due vaghe 336 

Di fior novelli 337 

Di nobil pianta 338 

Dolce mio caro 339 

Dolci durezze, 340 

Donne gentili 341 

Dell 1 età tua 342 

Eran le Dee 343 

Ecco al freddo 344 

Ecco il monte, 345 

Era la notte, 346 

Era venuta nella 347 

Figlio, so ben, 350 

Forse qurll' 349 

Fuor della man 348 

Già declinando 351 
Già intorno al marmo 352 
Già mi par di sentir 353 

Gli Angeli eletti, 354 

Godi, pur Morte 355 

Innamorata 356 

In quest' urna 357 

In sito aperto 358 

Io fu' in -sull'alto 359 

Io nò, non credo 360 

Ite, rime dolenti, 361 

L alma mia 362 



L'anima bella, 303 
L'anima non volea 304 
La prigion fu 305 
La vita fugge., 306 
Levommi il mio pens.307 
L' intero gregge 386 
Misurator de' gran 108 
Nè lui m'è dato 309 
Ne mai pietosa 370 
Non fu desio 371 
Non portò ad Argo 372 
Non usavano 373 
Oh che begli atti 374 
0 d'immatura 375 
Ohimè il bel viso 376 
0 possessor della 377 
Or che ne' campi 378 
Ov' è la fronte 370 
Parte dell' alma 380 
Penso per addolcire 38 i 
Perchè t' affligi 382 
Per la mia sacra 383 
Più non vedrò 384 
Quando che, mossa 385 
Quando più nonsarò 386 
Quando rimbomb. 387 
Quanta invidia 388 
Quasi colomba 389 
Quella che fu 390 
Quel rosignol, 391 
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Quel vago, 


302 


Spirto felice 


405 


Quest' aureo 


393 


Su cocchi per 

• 


406 


Questa scolpita 

• 


394 


Sul Mare 


497 


Queste fiorile 


395 


Tomba del gran 


408 


Questo cor, 
Qui fece il mio 


396 


Tra queste due 


409 


397 


Tu che miri • 


410 


Sacro superbo 


398 


Un di s' io non 


411 


Se lamentar 


399 


Vedesti mai 


412 


Se 1' umile 


409 


Venite a intender 


413 


Senti Elpin quella 401 


Venite a pianger 


414 


Se piangi lei, 


402 


Vidi fra mille 


415 


Sopra il ponte 


403 


Voi, che portate 


416 


Specchiati orgoglio 


404 


Zefiro torna 
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Per molte genti 


31 



Appeivdice P. //. (Aut. viventi). 



Al tempo estivo 47 
Arresta il colpo, 63 
Ahi caso acerbo, 4 15 
Benché avvenente 35 
Donna, un dì 65 
Deh non pianger 90 
Io vo' pensando 34 
In sul funereo 
Lungi del suol natio 92 
L' intero gregge 433 
O sempre a me fatali 72 
Oh te beato 99 



O fortissimo alunno 444 
Qual mi lacera 68 
Quando il pietoso 444 
Quando più non sarò 432 



Sento ancor 5 

Se T uso antico 69 

Sovvengati di me 405 

43 Sulla breve urna 408 

'Usciron tutti 94 

Ya fanciulla., 48 

Vidi cosa di Ciel 1 89 

Vate gentil 428 
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CLASSE IX. 

Satirici y Berneschi e Giocosi 



Al fianco Voi. IV. p. 5 

Ancor non posso 6 

Andando la formica 7 

Bortolo Savione 8 

Buon dì, buon 9 

Cara, gentil, 10 

Che i più tirano il 

Chi fia giammai 12 

Chiome d'argento 13 

Chi sei?— Furia 14 
Com'hai tu 15-16 

Con decreto 17 

Correte o genti 18 

Curzio, già sette 19 

Dal frigido Lapon 20 

Dal più profondo 21 

Datti bel tempo 23 

Di più lingue 24 

Ditemi in cortesia, 25 

Due miei Sonetti 27 

Dum veggo te, 28 

Dunque un Antrop. 29 

Dunque un scanna 73 
Empi quel ciottolon 30 

È un ladro amor, 34 

Fate largo 32 

Filosofo., politico 33 



Golìa si crede 34 

Il Guffo, strofinand. 35 

Io non posso 36 

La poesia combatte 37 

Magro poeta 38 

M'è stato detto, 39 

Misera Gazza t 43 

Mi son provato 44 

Murtola, tu ti stilli 45 

Nanni, i' fu' l'altra 46 

Nascesti nel 47 

Naso lungo 48 

0 Bestia invidiosa 49 

0 dolce vin, 50 

0 Vituperio 51 

Parenti miei, (B) 52 

Quando cuoprendo 53 

Questa mummia 54 

Questo nuovo Galeno 55 

Rendo e vendo 56 

Sei, dal dì 57 

Se il libro ' 58 

S J io dicessi 59 

Se leggi Ricordano 60 

Sento poco tormento 61 

Ser Cecco non più 62 

Sì., torrente 64 
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Son quel misero 63 
Tanto io torreggio 65 
Terminando nel borgo 66 
Traditor della patria 67 
Tu ne dirai tante 68 
Una madre 69 
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Una povera donna 707 i 
Un casson d' ignor. 72 
Un Convittore dal col 1.7 i 
Un tuo vocabolista 75 
Vado sovente a caccia 76 
Voi avete a saper 77 
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Chi vuol che roba 89 
Certo che far la birba 86 
Deposta un giorno 26 
Egli v'ha un certo 78 
Lungo 'I Sagrin 23 



IH' interrogaste 418 
0 del vetro più chiar. 32 
Pozzi m'ho in capo 92 
Queste incallite man 21 
Se a me il destin 22 



Appendice P. IL (Aut. viventi). 
Il mio barbiere 41 |Una Casa vorrei, 96 

CLASSE X. (Appendice). 

Tutti li Sonetti contenuti nell'Appendice I. e 
//. e nelle Addizioni del Voi. V. sono stati po- 
sti in questo Indice, e come sopra, al sito loro., 
cioè nelle Classi, cui respettivamente apparten- 
gono. Quindi ha luogo il seguente : 
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RIASSUNTO NUMERICO 

dei Sonetti 
compresi in quesf Opera per ogni Classe. 

Classe I. Teologici Sacri N.480 - 

1 I. «512 



II. Filosofici. Morali » i32 

IH. Mitologici. » 20 

IV. Eroici e Storici. > 93 } » II. 262 

V. Erotici. . » 149 

VI. Epitalarn. Encom.» 77 ) 

VII Argom. Diversi. » 153 ^ » HI 325 
Vili. Funebri. Elegiaci.* 95 ' 

IX. Satir. Berti. Gioc.» 66 



• IV 47 7 

X. Appendice P» /. » IH 



» P. //. » 137 ì y 

izioni • 9 41 \ 

. . . . « 1 * . . 



448 

Addizioni 



Quindi il totale sarebbe di 



vini 



ietti ........ . . M. 4224 

ma dedotti li ripetuti ; . » 42 

Resta il totale di N. 4212 

e questi corredati di Annotazioni Generali e 
Particolari N. B47, coli' Addizioni, ed Errata 
Corrige, che stanno in questo Volume V. 

Inoltre l'Indice premesso si estende al N. 117 9 
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di Sonelti di Autori noti, e N. 33 di Sonetti, o con- 
trassegnati da solo iniziali, od innominati del tutto. 
Il numero poi dei primi avrebbe potuto per ogni 
Classe essere portato a parecchie eentinaja (li 
|iù ; ma i termini angusti dell' edizione, che 
voleva servire al suo scopo senz' incorrere nella 
Uccia di lmsa, e troppo cernirne, speculazione, 
vistarono an pliazioni, che slate sarehbono tanto 
pii agevoli, quanto più abbondano i Volumi, e 
le Opere composte di soli Sonetti ; quali p. e. le 
Lacrime in morte di Pippo Cane, e Le La* 
arine in morte dt un Gallo, dateci nel Secolo 
scono dalle stampe di Milano, che presentano 
per *erità alquanti componimenti assai nobili; 
li Smetti balordi, e niente affatto piacevoli di 
Fra Giovanni Zoccolante Veneziano, colla 
Ri spot ta e le Annotazioni di dne Eremitani 
( Yen. 1767 in 8.°) intorno alle dottrine teo- 
logiche di S. Agostino, e dell'Aquinate ; e tanti 
altri, cke sarebbe troppo lungo, nè giova, ram- 
memorare. — Delti secondi poi (meno che per 
quelli dell'Editore E. T. P. A., e dell'altro G. B. L. 
(cui si riferisce la Nota seconda a pag. 457 del 
Voi. V.) fu tolto ogni mezzo per alzar il velo, 
che li ricopre. 
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NOTE. 

KB. A pag. 317 del Voi. I. la prima ; e pag. 5; 
del Voi. IV. la feconda. 

I 

(.%) Questo Sonetto fu attribuito in alcun; 
edizioni ora a Bernardo Cappello, Patrizio Vene- 
to, ora al Padre Alessandro Pallinetti, Chierico 
Regolare Soniasco. Fu già avvisato a pag. 3S9 
del Voi L, che questo massimo dei Sonetti in pun- 
di dottrina morale è veramente del celeberrimo 
P. G. B. Cotta d. C. d. G. — Ma poiché, nel com- 
pilare questY/jd/ce, egli mi torna sott'occhio; jono 
ben lieto di poter qui coglier motivo qualsiasi per 
far memoria del secondo dei sunnominati Scrit- 
tori, e ciò per due motivi, ai quali la bontà del 
mio Lettore condonerà certo questa brevissima 
giunta. — È il primo, che il P. Alessandri Fal- 
linetli di Verona, ivi morto nel Ì819 rè\Y età 
grave d'anni SO, fu colà per due anni (n<l Col- 
legio dei Nobili in S. Zeno in Monte eh' era 
tenuto dai RR PP. Somaschi) il mio oneran- 
do ed amatissimo Precettore nello stuolo delle 
umane lettere. — E il secondo, che nelF inse- 
gnamento di lui ho esperimentato (sebiene con 
assai mediocre profitto da parte mia ) viva per 
altro, e non dimenticabile mai, la potenza e 
T amabilità di quel metodo d' insegnare al lutto 
socratico., che., (unge dal vincolo di testo qual- 
siasi, trasfondeva per dir cosi nei discepoli tutta 
la pienezza dell' anima, e del buon gusto, di cui 
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riboccava egli stesso il precettore, e per dir 
meglio V amico, dal labbro di cui pendevano 
tutti, come bimbi dal materno petto.ech'ei nutriva 
col latte or dell' uno, or dell' altro dei Classici 
Autori siffattamente, che delle più riposte bel- 
lezze loro ci rendeva tanto ammirati e presi da 
non dimenticarle mai più. — E siccome di be- 
neficio tanto prezioso, prima che a lui, son de- 
bitore al mio venerassimo, e semprp amatissi- 
mo, padre, il fu Consigliere Giacomo D. r Scolari 
di Verona (toltomi pur troppo da morte nella 
fresca età d' anni 51 nel per me fatale 4 Feb- 
braio 4814 ) che ini raccomandò a quel Collegio; 
cosi mi sia conceduto far parimenti di esso debita 
ed onorata memoria,come di caro, amabilissimo, ed 
integerrimo uomo, padre di famiglia amoroso, e 
dottissimo Giureconsulto, del quale rimane ine- 
dita un Opera, che ben a proposito sarebbe da 
por in luce, ora che nel corso dello Studio le- 
gale non s* incontra più la Cattedra delle liti* 
tuzioni, e la quale ha per titolo ; 

Imperatori* Justiniani Institutionum Libri 
quattuor, utilissimi* notulis illustrati, et du- 
plici Indice locupletati, quos ex gravissimi.* 
Jure consulti* summo cum studio et labore de- 
sumpsit,et ad faciliorem clarioremque metho- 
dum redegit Jacobus Scolari Veronensis utri- 
usque Juris Doctoret Advocatus, cum acecssio» 
ne Juris Veneti et Veronensis ad singnlos ti* 
tulos. — T. IL MSS. — Veronae, 4784 in fot. 
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(B) Questo Sonetto sta scritto di mano pro- 
pria del Tassoni in un esemplare della Secchia 
Rapita, eh* egli regalava alla Comunità di Mo- 
dena! Or qui lo riproduco a motivo delle Lezioni 
Varie, che presenta Y autografo. 

Parenti miei, se alcun me n' è restato 
DIO vi dia bene, e vi conservi sani, 
Ch'io per me dono la mia parte a i cani, 
Nè vo* mai più che me ne sia parlato. 

Parenti ah! Parenti eh? Sia pur frustato 
Chi vi crede ; piuttosto i Luterani, 
Piuttosto i Turchi m' abbian nelle mani, 
Ch'io mi fidi mai più di parentato. 

Vo' ben, che, allo scontrarsi per la via, 
Ci facciamo V un V altro di berretta, 
E che ci diam del Vostra Signoria ; 

Ma dove V interesse ci si metta, 
Ognun faccia da sè, da sè si stia, 
E Parenti alle forche (*) a dirla schietta. 

Questa è la mia ricetta, 
E chi me ne riprende in fra le genti 
Si possa imparentar coi miei Parenti. 

(•) Frase, che eccede assolutamente qualunque 
termine di convenevole scherzo : quindi è più giusto 
leggere questo verso 14 come sta a p. 52 del Voi. IV. 
Classe IX. —Lo stesso Autografo dà per Varianti nel 
Sonetto della CI. IX, che leggasi a p. 54 del T. IV : 

nel v. 3.° muover le mani, in vece che: muova. 

nel v. 8.° e cento mila scudi, in vece che; cento 
mille. 




« 



INDICE ALFABETICO 



DI TUTTI GLI AUTORI DEI SONETTI 



COMPRESI IN QUESTA RACCOLTA. 
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Seggendo in piuma 

In fama non si vien, né sotto coltre. 
Senza la qual chi sua vita consuma 
Cotal vestigio in tetra di sè lassa, 
Qual fumo in aere, od in acqua la schiuma. 

D Inf. XXIV. 47-51. 
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PREFAZIONE ALL' INDICE 
degli Autori. 



Per chi naviga nel!' Oceano interminabile de- 
gli Italiani Sonetti torna ben di leggeri eviden- 
te un fatto notabilissimo, ed è che l'eccellenza 
<r un solo Sonetto non di rado ha tanto di possa 
da conferire, e mantenere, il carattere della ce- 
lebrità ad uomini, che o solo per quel Sonetto 
sono ricordati da tutti, o senza il merito di 
quel Sonetto non sarebbero rammemorati tanto 
generalmente per altre Opere loro, ancorché dot- 
tissime. Gli esempj se n' avrebbero molti ; ma 
qui può bastare per prova la sola citazione o 
del gran Sonetto del P. Rossi : Io noi vedrò; 
o T altra del Fusconi : Die un alto grido; o l'al- 
tra di Giuseppe dalla Riva : Erraste, o Fati, e 
via discorrendo. 

Or questo fatto può bensì dar ragione del perchè 
non tro vinsi nei Dizionarj Biografici alquanti nomi 
di Autori di un solo o pochi Sonetti, ancorché . 
perfettissimi. Ma poiché un Sonetto perfetto non 
può essere il parto di mente men esercitata ne- 
gli studj, e di ristretto ingegno; tanto più si 
fa vivo nei lettori il desiderio di tutte le notizie 
loro biografiche, e pieno del pari il dovere in tut- 
ti i Compilatori di Repertorj consimili di pre- 
sentarle. 
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Oggi invece tufo all'opposto. Ansiceli è il moderno 
editore di un Dizionario di biografia italiana 
od universale si faccia debito di ricercare e pro- 
curarsi da ogni Municipio, e da ogni Provin- 
cia i Cognomi, i Nomi, Tanno di nascita, quel- 
lo di morte, e le Opere dei respettivi uomini 
ed artisti illustri d'ogni età, e d'ogni Secolo; 
non si briga neppure di ripassare tutti i Di- 
zionarj e tutte le Storie anteriormente venute a 
stampa ; e cosi succede, che, quando bene s' è 
fatto acquisto d' un Enciclopedia, o di un Di- 
zionario moderno, fa d'uopo assai spesso ritor- 
nare agli antichi per trovarvi quello che fu ma- 
lamente ommesso dall' ultimo. Vero è, che non 
tutti i nomi celebri o riputati tali in un Secolo, lo 
sono nei successivi ; e che tal guerriero, politico , 
letterato, ecc. che fu portato alle stelle negli anni 
addietro, si reputa degno di menzione unni dopo. 
Ma non per questo un nuovo Dizionarista li deve 
ommettere, perocché gli studiosi nelle medita- 
zioni e ricerche loro hanno bisogno di tutto, e 
quando la Storia in una tal epoca ha registrato 
mi nome, il Dizionario biografico non può, nè 
deve, dimenticarlo, ed il Compilatore ha debito 
di far pgnj studio, e d incontrare ogni spesa, per 
averne le più precise e depurate notizie. Ciò pei 
motivo, che quel Dizionario è migliore, che più 
può servire ad ogni, benché menoma, ricerca 
eventuah di chi legge e studia. 

Premesse queste considerazioni, io vengo a 
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presentare un Indice di oltre 400 Autori Italiani 
per molti dei quali mancano appunto i dati or di 
patria, or d' anno di nascita, ora di morte, e 
questo in conseguenza tanto delle mentovate im- 
perfezioni dei Dizionarj, quanto di fattemi comu- 
nicazioni altrui, od inesatte o difettive del tutto. 

Da parte mia certamente, e per quanto abbi- 
sognar poteva al mio scopo, ho corso tutti i Di- 
zionarj Biografici da quello del Ladvocat, col- 
I 1 ampliazioni dell'edizione Remondini di Bassaim 
del 4773 in volumetti sei, che restano preziosi 
ancora, sino all' Enciclopedia popolare di Tori- 
no 4863 (che giunge alla lettera S.) ed alla Nour 
velie Biogr. General par MM. Firmiti Didot 
Fréres. Tom. XLII (che giungono alla leti. S. ) 
Paris 4863, Biografia pregevolissima; nfa che al 
solito in fatto di Storia Italiana è povera nota- 
bilmente. 

Se pertanto a fronte delle mie indagini, e 
di quelle d' altri miei amici, non posso presen- 
tare la patria, e 1' anno sicuro di vita e morte 
d' ognuno ; mi conforta il pensiero, che gli slessi 
vacui del mio Indice degli Autori diventeranno 
utili agli altri, presentando loro i nomidi quelli, 
che da compilatori futuri dimandano investigazioni 
ulteriori. 



Venezia, 7 Marzo 4864. 

E. T. P. A. 
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INDICE DEGLI AUTORI. 



Abelli Cesare. (Bologna n. 1494 m. 4554 ). 

Voi. II. p. 243. 
Accolti Bernardo. (Arezzo n. . . m. 4554). 

Voi. Il p 228. 
Jccordini Silvio. ( vivente n. . . . m. . . . ) . 

Voi. V. p. 436. 
Achillini Claudio. (Bologna n. 4574 m. 4640). 

Voi. HI. p. 69, 44, 45, 46. 
Adami Filippo. (. . . n. *. . . m. . . .). Voi. f. 

p. 28, 29, 31, 32, 33, 36, 40, 43. 
Adimari Lodovico. (. . . . n. . . . m. 4708). 

Voi I. p. 258. 
Adolli Carlo. (. . . . n. . . . m. . . .) Voi. I. 

p. 66, 86, 89, 103, 165, 183. 
Adorno Alessandro. ( . . . n. . . . ni. . . . ). 

Voi. III. p. 39. » 
Agata Giuliana. ( Modena n. . . . m. . . . ). 

Voi. II. p. 112. 
Alamanni Luigi. ( Firenze n. 1493 m. 1556 ). 

Voi. II. p. 94, 227. HI. 152. 
Albani Agnello. (. . . n. . . . m. . . .) Voi. III. 

p. 398. 

Alberti Filippo. (. . . n. . . . m. . . .) Voi. I. 
p. 248. 

Alfieri Vittorio. (Asti n. 1749 m. 1803). Voi. I. 
p. 249, 299, 363, IH 31, 33. V. 283. 
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diffamiti Francesco. (Venezia n. 1742 m. 2161). 

Voi. IL p 238. 
AlKghitri Dante. ( Firenze il 4265 m. 432 1 ). 

Voi. L p. 332, 333, II. 270, 335,339, III. 480. 

347, 443, 416 
Amalteo Gio. Balt. (Oderzo il 4526 ni. 4573). 

Voi. II. 13. 

Amigoni Floriano Maria. (Me dola il. . . m. . . ). 

Voi. II. p. 448. 
Andreini Isabella. (Padova il 4562 m. 4604). 

Voi. II. p. 300. 
Anguilleti Domenico, (Pisa n. 4766 m. 4833). 

Voi. L p. 14 IV. App. P. L p. 18. 
Aragona Tullia. (Palermo a, 4490 m. 4550). 

Voi. IL p. 302, 
Ariosto Lodovico. (Ferrara n. 4464 m. 4533). 

Voi. L p. 75. IL 496. 
Arisi Francesco. (. . . n. . . . m- . . ). V. II. 

p . 211. 

Atinttzzi Lorenzo. { Verona n. . . . m. . . . ). 

Voi. L p. 364. 
Avesani Gioachino. (Verona n. 1741 m. 1818). 

Voi. L p. 438. 152. 

Baffi Lorenzo. ( vivente n. ). Voi. V. 

p. 43, 40. 

Baldi Bernardino. (Urbino n. 1553. m. 1617). 

Voi. IL p. 61. 
Barbaro Daniello. (Venezia n. 1525 m. 1580). 

Voi. L p. 240, 

22 
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Bandettini Teresa. (Lucca n. 1762 m. 1837 ). 
Voi. II. p. 201. ILI. 142, 145. 

Barbato Petronio. (. . . . n m. 1504). 

Voi. II. p. 313. 
Barbieri Giuseppe. (Bassano n. 1771 m. 1852). 

Voi. I. p. 205. 
Baretti Giuseppe. (Torino n. 1716 m. 1789 ). 

Voi. IV. App. P. I. p. 100. 
Barsettini Geremia. ( vivente .... n. ... ). 

Voi I. pag. 366. III. 20. V. 21. 
Bartolini Francesco, (vivente . . . ■ . n. . . . ). 

Voi. III. p. 378. 
Baruffateli Girolamo. (Ferrara, n.1675 m. 1775). 

Voi. I. p. 101, 227. III. 360. IV. App. 47. 

Bassani P. (. . . . n. . . . m. . . . ). Voi I. 
pag. 21. 

Becèuti Francesco. Vedi. Coppetta. 

Bedori Carlo Ant. (Bologna n. 1654 m. 1713). 

Voi. II. p. 321. IV. App. 15. 
Belincioni Bernardo. (Firenze n. . . . m. 1491). 

Vò». IV. App 89. 
Bembo Pietro. ( Venezia b. 1470 m. 1547 ). 

Voi. II. p 217, 271. 
Bentivbylio Cornelio. (Ferrara n. 1668 m. 1732). 

Voi. II. p. 236, 293, 328, 340. III. 363. 
Bérténdu Angèlo. (Vicenza n. 1733 m. 1788). 

Voi. I. p. 92, 194. III. 228. 

Iterlèiidl* Francesco. (Vicenza n. 1740 m. 1803). 
Voi. IV. p. 36, 64. 
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Bernardi Jacopo, (vivente Follina n. . . .) V. IV. 

Jpp. P IL pag. 39. V. 45, 46, 47, 48, 19, 

440, 435, 437. 
Bernardoni Giuseppe. (Lombardo n. 4770 m. 

1846). Voi. III. p. 107. 
Bernardoni Pier Antonio. (Modena n 

m. 171 4). Voi. II. p. 417. 
Bertii Francesco. (Bibbiena n. 4490 m. 4536). 

Voi. IV. p. 12, 43, 21, 22, 62, 68, 77. 
Bettinelli Saverio. (Mantova n. 4748 m. 4808). 

Voi. II. p. 421. III. 235. IV. Jpp. P. I. 43. 
Betteloni Cesure. (Veronese n m )• 

Voi. I. p. 458. II. 260. III. 349. 
Bezzi Fabrizio(. . . n. . . . m. . . .) V. III. p. 76. 
Boccaccio Giovanni. (Firenze n. 4313 m. 4375). 

Voi. I. 443. III. 44, 334. 
Boccardo Matteo. ( . . . n m. . • • )• 

Voi. II. p. 246. 
Bojardo Matteo Maria (Modena n. . . . ni. 4 594). 

Voi. I. p. 435, 305. 
Bolgeni Ottavio. (. . . . n m )• 

Voi. HI. p. 402. 
Bombardini Giuseppe, (vivente Bassano n. . • • )• 

Voi. V. p. 22, 93, 94, 95, 443. 
Bondi Clemente. (Parma n 4742 m. 4824 > V- 1. 

p. 85, 466, 234, 252, 266, 263, 274, 277, 

346, 359. III. 74, 430, 468, 354, 355. 
IV. 36. 

Borgo Antonio. (Ticino, n. 4725 m. 4768). 
Yol. IY. p. 23. 
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Borghini Maria Selvaggia. { Pisa n. 1654 

m. 4731). Voi. L p. 222. 
Borgiassi Francesco. (Roma n. . . . m. . . .). 

Voi. II. p. 409. 
Borgno Girolamo Federico. (Bobbio n. 1782 c. 1 

in. 4782 o.*). Voi. IV. App. P. I. p. 406. 
Borlolini Francesco. (. . . . vivente n. . . . ). 

Voi. V. p. 404, 114, 442, 431. 
Botta Carlo. (Piemonte n. 4766 m. 4837). 

Voi. III. p. 241. 
Bollerò Giovanni. (Piemonte n. 4540 va. 4617). 

Voi. III. p. 191. 
Bracciolini Francesco. ( Perugia n. 1566 in. 

1645). Voi. HI. p. 149, 358. 
Bmnelleschi Filippo. (Firenze n. 1375 in. 1444). 

Voi. II. p. 261. 
Buffi Giulio. (Viterbo n. 1647 m. 1714). Voi I. 

p. 276, 340, 355. 
Buonafede Appiano. ( Comacchio n. 1716 ni. 

4793). Voi. III. p 6, 18, 19, 22, 23, 25, 28, 

42, 75, 218. 
Buonarotti Michelangelo. (Firenze n. 4474 m. 

4564). Voi. I. p. 26, 246, 290. HI. 15. 
Buoninsegni Girolamo (. . . n. . . . m. . . .). 

Voi. II. p. 281. 
Burchiello Domenico. (Firenze n. . . in. 1448). 

Voi. IV. p. 7, 87. 

Caffi Francesco, (vivente Venezia n. . . ).Vol.V. 
p. 63,64,65,66,67, 68, 69,70,71*72, 73, 74. 
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Cagnoni Francesco Maria. (. . . n. . . . in . . .). 

Voi. II. p. 8. 
Vagitoti Antonio. ( Zante n. 4743 m. 4706, 

Voi. HI. p. 54. 
Capparozso Giuseppe (Vicentino n. 4802, in. 

4848). Voi. 1. p. 204. III. 84, 420. 
Capparoszo Matteo. { Vicentino n. 4770 m. 4844). 

Voi III. p. 245. 
Carlo Emmanuele di Savoja III. (Savoja n. 4704 

in. 4601). Voi. II. p. 79. 
Var nielli Francesco, (vivente p. . . . n. . . .). 

Voi. V. p. 36. 
Caro Annibale. (Civitavecchia n. 4507 in. 4566). 

Voi. II. p. 53, 208. IV. 24, 29, 35, 51. 

IV. App. 50. 
Coroidi Ciò. Batt. (. . . . n. . . . in. . . . ). 

Voi. II. p. 443. 
Carrer Luigi. (Venezia n. 4804 in. 4«50 ). 

Voi. II. p. 240. III. 426. 
Casa dalla Giovanni. (Firenze n. 4603 m. 4556). 

Voi. I. pag. 44, 467, 284, 412. II. 224. 

III. 479, 248. 
Casaregi Bartolommeo.(Genova n.4683 in. 4746). 

Voi. I. p. 79. II. 5. IV. 50. IV. App. 37, 44. 
Casaregi Gio. Batt. (Genova n. . . . m. . . .) . 

Voi. I. p. 327, 354. 
Canarini Annibale. ( . . . n. . . . in. . . . ). 

Voi. I. p. 219. 
Casser P. Pietro. ( . . . n in. . . . ). 

Voi. I. p. 369. 
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Cassiani Giuliano. ( Modena n. 4712 m. 4778). 
Voi. L p. 73, 464, 198, IL 7, 48, 1A IV. 
Jpp. 88, 

Castellani Litigi Maria. (Sermide n, 4727 ol 

4794. Voi. IL p. 73. 
Castiglioni Baldussare. ( Mantovano n> 4478 

m. 4529). Voi. IL p. 334, 
Cavalcanti Guido. (Firenze il 4400 m. . . .). 

Voi. IL p. 205, 24£. 
Ceresola Domenico. (Bergamo n, 4683 m. 4746). 

Voi. Lp. 93, 350, 
Cerretti Luigi. (Modena n. 4738 m. 4808). V. L 

p. 415, III. 208, 
Cesarotti Melchiorre. (Padova il 4730 m.4808). 

Voi. IL p. 495. III. 32, 56^ 224, 
Ceto Teobaldo. (Torino n. 4697 m. 4746). V. L 

p. 427. (NB. Qui posto solo qua! noto Editore 

d'una Scelta di Sonetti). . 
Chiabrera Gabriele. (Savona n. 4552 m. 4637). 

Voi. IL p. 46, 
Ciapjjelti Gio. Batt. ( ... il ... «. . . . )• 

Voi. 111. p. 44, 
Cicogna Emmanuele. (vivente Venezia n. . . .). 

Voi. V. p. 40, 44, 42, 41, 
Cingoli da Benedetto. (. . . . il . . . m. . . ). 

Voi. L 373, 
Cino da Pistoja. (Pistoja d, 4276 m. 4336). 

Voi. IL p. 265, 334, III. 456, 246, 359, 
Cittadella Giovanni, (vivente Padova n. . . . ). 

Voi. III. p. 469. 
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Cittadella Vigodarzere Andrea, (vivente Padova 

il . . )• Voi. V. p. 4, 6, L 8. 
Clasio Luigi. ( ... a, ... m. ... ) Voi. L 

p. 242, |87j 302, 324, 339. 
Clementi Domenico. ( . . . il . . . m. . . . ). 

Voi. II. p. 108. 
Cochis Odoardo. ( . . . il ... in ). 

Voi. III. p. 330. 
Collina Bonifacio. ( Camaldolese n, 4689 m. 

4770). Voi. IV. App. P.Lf.ùL 
Colonna littoria. (Pescara il 1490 m. 4541). 

Voi. L pag. 193, 300. III. 68, 486 381, 

393 39L 

Colloretti Antonio. ( . . . o. . . . m. . . . ). 

Voi. Lp. 489. 
Conti Gio. Batt. ( . . . . il 1740 m. 1820 ). 

Voi. L p. 313. n. 43. III. 8. 
Conti de Giusto. (Roma il 4432 m. 4499 ). 

Voi. n. p. 213, 245, 309. 
Coppetta Francesco. (Perugia n/1509 m. 4553). 

Voi. L 325, 328. II. 52. 
Corniani Gio. Batt. (Bresciano n. 1744 m. 481 3). 

Voi. III. p. 192. 
Costa Paolo. ( Ravenna il 4771 m. 4836 ). 

Voi. III. p. 489. 
Costa Gio. Batt. (Asiago n. 4737 va. 4816). 

Voi. L p. 23. 
Costanzo Angelo. (Napoli il 4507 ni. 4590). 
. Voi. L 310, IL 223, 250, 2M. III. il, 44, 

333, 342, 389. 
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Cotta Gio. Balt. (Tenda n. 1668 m. 1738)- 

Voi. I. 31, 317, 349. 
Coureil Giovanni. (Cinque Monti n. J760 in. . . ). 

Voi. IV. App. P. I. p. 69. 
Crescimbeni Giov' Maria. (Macerata n. 4663 

ro. 1728). Voi. I. 114. II. 420, 279. III. 449. 

D. T. S. (Anonimo). Voi. V. p. 84. 
Dalmistro Angelo. (Murano n. 4754 m. 4839). 

Voi. HI. 223, 337. IV 48. 
Daniello Bernardo. ( . . . n. . . . ni. . . . ). 

Voi. I. p. 347. 
Dianin Felice. (Teolo n. 4764 c.« m. 1840 e.'). 

Voi. III. p. 9, 437, 450,458, 478, 213, 37 1. 
Diotallevi Andrea. ( Urbino n. . . . m. . . . ). 

Voi. II. p. 414. 
Diotallevi Buondrata. ( . . . n. . . . m. . . . ). 

Voi. II. p. 406. 
Donali Alessio. ('.... n m. . . . ). 

Voi. III. p. 444. 
Doni Carlo. ( Perugia n- . . . . rn ). 

Voi. II. p. 115. 
Durante Durante. (Brescia n. 1718 m. 1780). 

Voi. III. p. 344. IV. App. 108, 113- 
Duso Abate. (...'. 

Voi. II. p. 95. 

Emilei (degli) Giovanni. (Verona n. . . . m. . . .). 

Voi. III. p. 226. 
Ercolani Giuseppe. (Sinigaglia n. 1690 m. 4760). 

Voi. I. p. 38, 65, 67, 69, 145, 179, 181. 
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Emiliani Emiliano. Firenze n. 4682 m. 4616). 
Voi. t p. 244, 308, 360. 

E. T. P. A. Anonimo (vivente) Voi. V. 34, 32, 
33, 76, 77, 78, 79, 423, 427, 430, 282, 
289, 290. 

F. T. (Anonimo) . . . VoL IV. p. 403. 

Fabi Montani Francesco. ( vivente ). Voi. V. 

p. 84, 82, 420. 
Fabri Domenico. ( Bologna 4764 ). 

Voi. I. p. 476. — IV. App. R /. 46. 
Faceti Jacopo, (vivente). Voi; V. p. 446 ). 
Facchinetti. ( . . . n. . . . m. . . .)Tol. III. 

pag. 420. 

Facciolati Giacomo. (Padova n. 4682 m. 4769). 

Voi. DL p. 60. 
Fapanni Francesco. ( vivente ). Voi. V. p. 96. 
Felici (èe) Antonio. ( . . . n. 4749 m. 4784 ). 

Voi. II. p. 110. 
Fiacchi Luigi. ( Toscana n. 4754 m. 4895 ). 

Voi. L p. 337. 
Fiamma Gabriele. (Venezia n. 4553 m. 4585 ). 

Voi. L p. 446. — IH 442. 
Figaro Pompeo. ( . . . . n ra. . . . ). 

Voi. IV. App. P. 7. p.42. 
Filicaja Fincenzo. (Firenze n. 4642 m. 4707). 

Voi. I. pag. 456, 372. — 11.78, 406. — IH. 

349, 249. 

Fiorentino Salomone. (Livorno n. 4742 m. 4845). 
Voi. L p. 24, 200, 235, 324. — II. 40, 74. 
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Fiorini Francesco. ( . . . . n. . . . m. . . . ). 
Voi. I. p. 84. 

Florio Daniele. (Udine n. 4710 m. 1789 ). 

Voi. IV. Àpp. P. I. p. 109. 
Fotcarini Jacopo Vincenzo. ( vìvente ). Voi. V. 

pag. 37. 

Foscolo Ugo. (Venezia n. 1776 m. 1827. V. IL 
pag. 122, 220, 289. — IH. 127, 166, 231, 
346, 411. 

Fossati Giuseppe. ( . . . n. . . . m ). 

Voi. III. p. 183, 257. 
Franceschinis Frane. Maria. (Udine n. 1776 e* 

m. 1844 c. 4 ). Voi. IV. Àpp. P. /. p. 62. 
Franco Matteo. ( . . . n m. . . . ). 

Voi. IV. p. 9. 
Franco Nicola. (Benevento n. 1505 m. 1569). 

Voi. I. p. 357. 

Frugoni Carlo Innocenzo. (Genova n. 1692 m. 
1788). Voi. I. p. 99, 140, 174. — II. 49, 60, 
80, 85, 86, 97, 294, 298. — M. 26, 49, 77, 
146, 187, 375. 

Facci Fami. ( . . . n. . . . m. . . . ). V. III. 
pag. 184. 

Fusori Gio. Batt. ( . . . n. . . . m. . . . ). 
Voi. IV. App.P.l. p.33. 

Fusconi Lorenzo. ( Ravenna n. 1721 m. 1814). 
Voi. I. pag. 72, 168, 169. II. — 65, 25.— 
DI. 210. 



Digitized by Google 



351 

G. B. L. Anonimo (vivente). Voi. V. p. 80, 83, 

443, 422. 

Gaetani Aurora Sanseverino. (. . . . D 

ra. . . ). Voi. I. p. 232, 306. 
Galanti Livio. (. . . n. . . . m. . . . ). V. IV. 

pag. 72. 

G a lassi Alfonso. ( . . . . n. . . . m. . . . ). 

Voi. I. p. 336. 
Galeani Girolamo. (. . . . n. . . . m. . . . ). 

Voi. L 330. 
Galeazzo di Tarsia. ( . . . n. . . . m. . . . ). 

Voi. II. p. 66. 
GaUidolli G. B. ( vivente ). Voi. V. p. IH. 
Gallinari Antonio. (Modena n. 1784 m. 1847 ). 

Voi. V. p. 287. 
Gambara Veronica. (Brescia n. 4485 m. 4550). 

II. 222. IH. 255, 325. 
Gaoli Teresa, (vivente). Voi. III. p. 326. 
Garducci-Velo G. B. ( . . . n. . . . m. . . . ). 

Voi. IV. App. P. I. p. 70. 
Gorga Ilo Tommaso. (Napoli n. . . m ). 

Voi. I. p. 53. 
Gaspari Frane. Maria. (Roma n. 4679 m. 4735). 

Vol.H.p.444. 
Gatti Antonio. ( Tortona n. . . . m ). 

Voi. L p. 294. 
Gaudenzi Pellegrino. (Forli n. 4749 m. 4784). 

Voi. III. p. 482, 236, 348. — V. 400. 
Gazzoletti Antonio. (. • . . n m. . . .). 

Voi. L p. 434. 
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Gennari Giuseppe. (Padova n. 1721 m. 1800). 

Voi. I. p. 363. 
Ghedini Ferdinando Antonio. (Bologna n. 1684 

m. 1767). Voi. IL p. 282. 
Gianni Francesco ( Roma n. 4750 m. 1822 ). 

VI. p. 108, 196—11. 16, 38.— IV. App. 57. 
Gigli Girolamo. (Siena n. 1660 m. 1722). V. I. 

p. 257. IV. 58. 
Giraldi Gio. Balt. (Fiorentino n. 1712 m. 1753). 

Voi. I. p. 159. 
Girardelli Ab. ( . . . . n in ). 

Voi. I. p. 163. 
Giusti Giusej)pe. ( Monsummano in Val di Kiev ole 

n. 1809 m. 1850). V. I. p. 329. — li. 202. — 

III. 203. — IV. 1 1, 60. — V. 284. 
Giustiniani Or satto. ( Veneziano n. 1538 in. 

1603). Voi. n. p. 322. 
Gongora Luigi. ( Cordova n. 1561 n. 1627 ). 

Voi. IL p. 230. ( NB. Il Sonetto riferito a lui 

è traduzione di Anonimo dallo Spagnnolo). 
Gonzaga Luigi. ( • • • n m )• 

Voi. IL p. 275. 
Gonzaga Scipione. ( . . . n. 1542 m. 1543 ). 

Voi. IL p. 295. 
Goudard Luigi. (Ancora in Brasile, n. 1741 m. 

1825 ). Voi. IL p. 15. 
Gozzadiui Ulisse Giuseppe. ( Bologna n 

m. 1728. Voi. L p. 149. 
Gozzi Gaspare. ( Venezia n. 1713 m. 17 85). 

Voi. iv. p. 6. ... f . • : 
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Gradenigo Andrea. ( ... il .... ni. ... ). 

Voi. III. p. 1M. 
Oraziani Paolo. ( . . . . IL .... m. ... L 

voi. n. p. 2si. — ih. ajia. 

(} razziai Antonio F. (Firenze n. 1503 m. 1583). 

Voi. IV. p. J5, 1S. 
Grismondi Paolina. ( . . . n± . . . ni. . . .). 

Voi. II. p. 42, ali. 
Grossi Pier Luigi. ( Brescia n, 1741 in. 1812 ). 

Voi. L p. 8L 239. — IV. 5, 14, 17, 27, 38, 

44, 48, 53, 35, 57, 6JL 66. 
Grotto Luigi. (Adria n 1541 in. 1585). Voi. IL— 

p. 204, 266. — III. 16, LLL 
(incu neilo Alessandro. (. . . il . . . m. . . .). 

Voi. III. p. 4 1 & 
Guglielmi Ortensia. (Fabriano n . . . in. . . .). 

Voi. Lp.20aU.5JL 
Guidalolti Giuseppe. ( . . . n, . . . m. . . . ). 

Voi. L p. 256. 
Guidi Alessandro. (Pavia a. 1630 m. 1712). 

Voi. III. 241, 313. IV App. 85. 
Guinkellf Guido. ( Bologna n. . . . m. 1276 ). 

Voi. IL p. 242. 
Guitlone d' Arezzo. (Arezzo n. 1245 m. 1294). 

Voi. L p. 91. II. 308. 

Joanovich Cristoforo. ( . . . il . . ni. . . .). 
Voi. IL p. AL 

Lamberti Luigi. (Reggio o. 175S ra. 1813). 
Voi L p. 243. , .. ; 
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Laudi Ubertino. ( . . . . n. . . . no. . . . ). 
Voi. I. p. 243. . 

Laviona Marcantonio. (. . . n. . . . m. . . ). 

Voi. I. p. 229, 303, 314. 
Lazzarini Domenico. (Marche n. -1668 no. 4734). 

Voi. II. p. 307. — III. 63. 
Leers Filippo. (Roma n. . . . m. . . .). Voi. II. 

p. 47, 287. 

Lemene Francesco. (Lodi n. 1634 m. 4704). 

Voi. h 30, 42. — IL 262. — IH. 490. 
Lena (della) Jacopo. ( .... n. . . m. ... ). 

Vol( IV. App. 66. 
Leonardo Donali Ani. (. . . . n. . . m. . . ). 

Voi. L p. 354. 
Leonello d' Est e. ( ... n. 4407 m. 4450). 

Voi. II. p. 199. 
Leonio Vincenzo. (Spoleto n. 1650 m. 1749). 

Voi. II. p. 107, 258, 273. — USL 409. 

Leopoldo d Austria. (. . . . n. . . . m. . . . ). 

Voi. I. p. 433. 
Leporeo Lodovico. ( . . . n m. . . . ). 

Voi. IV. p. 61, 76. 
Lippi Barloiommeo. (Verona n. 1732 no. 1822). 

Voi. IV. App. P. 1. p. 9, 84. 
Lorenz-ini Francesco. (Lodi n. 1683 no. 1743). 

Voi. I. p. 132, 188. — III. 199. 

Luca de ( . . . n. . . . no. . . ). V. II. p. 83. 

i 

Moflei Andrea. ( vivente ). Voi. V. p. 109. 
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Muffai Scipione. ( Verona il 1675 m. 4755 ). 

Voi. IL p. 305. 
Maggi Carlo Maria. (Milano n. 4630 m. 4699). 

Voi. L p. 343. — IL 320. 
Vagito Celio. (Venezia n. 4536 m. 4606). V. IL 

p. 239. — III. 338. — IV. Àpp. P.LTL 
Malalesli Antonio. (Fiorentino il ... in. 4679). 

Voi. IIL p. 212. — IV. 30. 
Malipiero Girolamo ( . . . il . . . m. . . . ). 

Voi. L p. 402. — III. 497. — IV. Àpp. 84, 
Malvezzi G. M. ( vivente ). Voi V. p. 121. 
Mamiani Terenzio. ( vivente ). Voi. V. pag. 24, 

408, 429. 

Manara Prospero. (Borgo di Taro n. 4744 m. 
1786 ). Voi. L pag. 422, 473, 226. — III. 
328. 404. 

Manfredi Eustachio. (Bologna n. 4674 m. 4738). 

Voi. L p. 55, 454, 461, 474, 495, 202, 250. 

IL 426, 216. — IIL 37, 382. 
Maniago Pietro. (Udine n. . . . m. . . .). Voi. L 

p. 223, 318. — III. 467. — IV. 56. 
Moratti Zappi Faustina. (Roma n. . . m. 4740). 

Voi. L p. 316. — IL 94, 402, 239. 
Marcello Benedetto. (Venezia n, 4686 in. 4739). 

Voi. IV. Àpp. P.Lf.lÀ. 
Marchetti Alessandro. ( Toscana n. 4633 m. 

4744). Voi. IL p. 251. III. 453. 
Marmi Già. Batt. ( Napoli il 4569 m. 4625 ). 

Voi. L pag. 429, IL 42, 401, 42JL 

234,272, 28JL 345, 330, 336. 



356 

Marmitta Jacopo. (..'•. n. . . . m. 4561 ): 
VoJ. L p. -180. — IL 93. — III. 390. IV. — 
App. 49. 

Marovich Anna. ( vivente ). Voi. V. p. 44. 

Martelli Pier Jacopo. (Beìogna n. 4665 m. 4727). 
Voi. ni. p. 442. 

"... . 1 ... 

Martello Carlo. ( .... -n. ... m ). 

Voi. I. p. 233. 
Mascheroni Lorenzo :{jber%ama n 4750 in. 4 8>00). 

Voi. IH. p. 405. 
- Matsucco Celestino. (Viemoate n. 1750 m. 4830). 

Voi. I. p. 442. . . 

Mattei Gregorio. ( .... n. . m. .... ). 

Voi. IH. p. 65. 
Slazza Angelo. (Parma n. 4744 m. 4847). V. I. 

pag. 486, 487, 345, 344. — IH. 494, 205, 

207, 220, 229, 356. ■ 
Mazza Domenico. (..';. n.-. .. . l m. .. .. ). 

Voi L p. 492. — IH. 68, 448. 
Mazzara Jacopo. ( ... n. .... m. . . . ). 

Voi. I. p. 444. 
Medici Lorenzo. ( Firenze n. 4448 in. 4492). 

Voi; 41. p. 206. r 
Mengaldo Angelo. ( vivente ). Voi. V. p. 43. 

Menini Sante. ( .... n. ..... m. ... ). 

Voi. IV. App. p. '58. 

Menatoi Benedetto. ( Firwtte n. 4646 m. 4704). 

Voi. I. p. 234, 298, 326, 368. — H. 72 

HI. 447, 493, 408. — IV. App. P. L 46. 
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Meriyhl Romano. ( Imolese n. 1658 ni. 4737 ). 

Voi. I. p. 423. 
Merzi Benedetto. ( .... m .... m. ... ). 

Voi. IV. Àpp. P. I. p. 54. 
Mv tastasti Pietro. (Roma n. 4698 m. 4782). 

Voi. t 236. — H. 240. — IH. 230. 
Meszofanti Giuseppe. (Bologna n. 4774 m. 1840). 

Voi. V. p. 286. 
Miari Francesca. (Belluno n. 4779 m: 4860). 

Voi. IV. Àpp. 68. 
Milli Giannina, (vivente). Voi. V. p. 90, 91, 92. 
Minghetti Francesco. ( . . . m . . . m. . . . ). 

Voi. II. p. 56. 
Minzoni Onofrio. (Ferrara n. 4735 m. 4817). 

Voi. I. pag. 54, 62, 409, 449, 460, 470, 

482. — II. 9, 76 — III. 79, 224, 384. — 

IV. 63, 69. — IV. Àpp. 62, 53, 76. 
Missirini Melchiorre. ( . . • n* . . . m. . . . ). 

Voi. HI. p. 408. 
Moha Francesco. (Modena n. 1489 m. 4544). 

Voi. IL p. 349. — IV. Àpp. 54. 
Mondìni Ruggero. (Venezia n. 4789 m. 4824). 

Voi. IV. Àpp. p. 442. 
Monico Jacopo. ( Riese Trivigiana n. 4778 m. 

4854). Voi. I. pag. 455. — D. 43, 45, 59. — 

ITI. 435, 439. — IV. Àpp. 40. 
Monsignori Fabrizio: ( . . . n. . . . m. . . ). 

Voi. FI. p. 429. 
Montanari Benattù. (vivente). Voi. V. p. 25, 424, 

125, 426. 



» 
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Montecchi Elena. ( vivente ). Voi. V. pag. 98, 
99, 128. 

Montecuecoli Raimondo, (Modena n. 1608 m. 

1681). Voi. V. p. 274. 
Monterossi Giuseppe. ( . . n. . . - m. . . . ). 

Voi. n. p. 142. 
Montevecchio Pompeo. (...«....«&•••)■ 

Voi. HI. p. 181, 440. 
Monti Vincenzo. (Fusignano n. 1754 in. 1828). 

Voi. I. pag. 104, 105, 106, 107, 175, 199, 

297. — IL 234. — UL 43, 413, 185. — 

IV. Àpp. 16 60. 
Morando Filippo Rosa. (Verona n. 1732 m. 

1757 ). Voi. IL p. 350. — III. tò*. 
Marei Michel Giuseppe. (Firenze n. . . . m. . . . ). 
- Voi. IL p. 116. — III. 45, 327. 
Muratori Lodovico. (Modenese n.4672 re. 1750). 

Voi. I. p, 343. 
Murari Paolo. ( . . . . n. ..... m. • • • ;• 

..III HI. p.372. 

Muzzi Luigi- ( ». m )• 

1*1. UL p. 204. 

Nomai Israele, (vivente). Voh V. p. 199. 
Hardt Agostina. (• . . . a. . . . . m. . . . ). 

Voi. I.p. 243. 
Negri Francesco. (Venezia n. 1769 n»; 1837 ). 

Voi. IL p. 6. HI. 110. 
Negro Pollo ...*...!»...). 

Voi. I. p. 178. 



t 
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fieri 8. Filippo. (Firenze n. 1515 ». 1596 ). 

Voi. I. p. 58. . _ . _ , 

Nobili Guacci Giuteppe. {vivente). Voi. v . p. o*. 

Olivi Giuseppe. ( Chioda n. 4769 ■ «. 4795 ). 

Voi. III. p. 74. — IV. App- 65, 67, 74 74. 
Ongaro (dall') Francesco {vivente). Voi. III. 

pag. 471. . 
Ongaro (dell') Antonio. ( ... n. ...«.••• J. 

Voi. V. p. 29, 30. 
Or*oito Giustiniano. ( . . . n. . . m )• 

Voi. n. p. 277. 
0/ « G/o. Guweflb. (Bologna n. 4652 m 47Ó3). 

Voi. I. p. 282, 348. - IL 253. III. 243. 
Ortes Giov. Maria. (Venezia n. 4743 m. 4790). 

Voi. IV. App. P. I. p- 63. 
Oltoboni Pietro. (Venezia n. 4646 m. 1720). 

Voi. L p. 322. — IH. 457. 

Pallavicini Stefano. (Padova n. 4672 m. 4742). 

VoL II. p. 338. — III. 455. 
Paulucci Giuceppe. ( . . . n m. . . • )• 

Voi. I. p. 374. — IL 449. 
Paravia Pier Ak*s. (Zara n. 4797 m. 48o/). 

Voi. HI. p. 324. 
Parenti Marc' Aut. (Modena n. 4777 c."m.48oJ). 

Voi. IV. App. P. I. p. 404. — V. 3. 
Parini Giuseppe. (Bosisio nel Milanese n. 4729 

ra. 4799). V. L p. 289, 353. — IL 54, 344. — 
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flit 27, 70, 106, 446, 159. — IV. lf>;M. — 

IV. App. P. I. dal 21 al 23. V 204. 
Passerini Ferdinando* ( ... .•!). . . ..m »). 

Vol.V. p. 285. 
Passerini Gattona. (Umbria -n m )). 

Voi. I. p. 170, 362.— III. 61— IV. App. 38. 
Pastorini. Gio. Balt. (Genova n.!650 m. 1732). 

Voi. I. pag. 32, 137, 490, 245, 316.- 11. 

22. — .III. 254. 
Paterno Lodovico. ( ... .-a... m. .. 

Voi. I. p. .27. — Il 447. 
PegolotU Alessandro. (Guastalla n. 1666 ni. 

4736. Voi. I. 78, 365. — III. 132,136. 
Pellegrini Giuseppe Luigi. (Verona n. .. . m. . .»). 

VÓI. IH. p. 373, 400, 406. 
Pepoli Alessandro. ^Bologna n. 4748 m. 1799). 

Voi. III. p. 496. 
Perotti Levi Giustina. (. . . n . in. ... . ). 

Voi. HI. p. 454. 
Perrucchini Girolamo. (Ceneda n. 4753 m. 4836). 

Voi. II. p. 286. 
Per uzzi Agostino (Ferrara n. 4770c *m.4849 c.f). 

Voi. I. p. 88. 
Petrucci Brizio. ( . . . . n. . ... . m. ... .i). 

Voi. III. p. 350. 
Petrarca Francesco. (Arezzo o. 4304 in. 4 37 4). 

Voi. I. p. 447, 280, 285. — II. 70, 248, 

225, 244, 247, 254, 252, 259, 267,278, 

284, 285, 290, 292, 296, 303, 304, 340, 

324, 325, 332, 337, 344. — III. 247, 323, 
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r-3», Ititi, 33S, 339, :!34fl, 354, 361, 36«, 
307, 379, 388. 89i,;392, 399,405,417. 

Pezzoli Luigi. \ Veneiia «. .1772 ni. 4834 ). 
Voi. L p. 224. — JII.^201,.353. — IV. 67. 

Piazza 1'incenzo.. ( -n. ......... m. ... . .). 

Voi. I. .p. .296, 323. 

F/cco7om/»t ^te*witfno.(Sienan.M^08 m. 4578). 

Voi. I. p. 301. 
Piriibiòlo 'Francesco. '( ... .-n -in • •). 

Voi. HI. p. il 73. — *.1V. App. Aìi. 
■Pindemonte 'Giovanni. ( Verona >n. ;1751 ni. 

1812) Voi.' II. f. *8. — IH. 75. — IV. App. 

45, «4. 

PhtfkntoHtcJppoiitoi(y-€Fona «1. tl753«n.'1828). 

Voi. II. p. 323. — III. .40, 36, 444, 445, 

440, 16o, 383, -887). 
r Piucco Gio. Aut. (vivente). Voi. "V^p. "65, 88. 
Pizzi Gio. B<ttt<( Verona n. >4764 «1. .4800 ). 

Voi. I.«p.' 60. 
Biet Luigi, {vivente). W«I.W.rp,.56. 
Polcastro Giovanni. (... .»n m. ... 1). 

Voi. II. p., 405. 
Pompei Gu-al ano, .(Verona fi. .4734 va. ,4788). 

>Vol. I. 364. — «V. l4pp. (405. 
! Ponte: (xh) Lorenzo. • ( Veneiia ; 0 m .1) 

Vol.il V. App. P. >/. p. 35. 

.'Porrùuy Gaudolfa.iL ... 10 ). 

Voi. I. 147. 
Pozzi i Giuseppe rfilppóike. < ('Bologna 4697 
,m. ;4752). VoJ. III. p. .432, 252, 365. — 
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IH. 27, 70, 106, 116,159.— IV.70,'7>1. — 

IV. App. P. I. dal 21 al 23. V 201. 
Passerini Ferdinando* ( . . . .n m. . . ,). 

Vol.V. p. 285. 
Passerini Gaetana. (Umbria n fa. ... .)). 

Voi. I. p. 170, 362.— III. 64 — IV. App.Z*. 
Pastorini Gio. Balt. (Genova n.,1650 m. 1732). 

Voi. I. pag. 32, 1 37, ,1 90, 245, 316. — II. 

22. — III. 25.4. 
Paterno Lodovico. ( ... . o m. . . . »)• 

Voi. I. p. 27. — lì. AVI. 
Peqolotti Alessandro. (Guastalla.*. 1666 »u. 

1736. Voi. I. 78, 365. — III. 132,136. 
Pellegrini G'ntseppe Luigi. (Verona n. .. . m. . .>). 

Voi. III. p. 373, 400, 406. 
Pepoli Alessandro. ^Bologna n. 1748 m. 1799). 

Voi. III. p. 196. 
Perotti Levi Giustina. (...«.. . m. ... ). 

Voi. ni. p. 151. 
Perrucchini Girolamo. (Ceneda n.!753 m.1836). 

Voi. II. p. 286. 

Peruzzi Agostino (Ferrara n. 1770 c * in. 1849 c.f). 
Voi. I. p. 88. 

Petrucci Bri zio. (.-....•« m. . . .»). 

Voi . III. p. 350. 

Petrarca Francesco. (Arezzo n. 1304 m. 1374). 
Voi. I. p. 147, 280, 285. — II. 70, 218, 
225, 244, 247, 251, 252, 259, 267,278, 
284, 285, 290, 292, 296, 303, 304, 310, 
324, 325, 332, 337, 341. — III. 247, 323, 
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Siti 

:*», 332, 333, '330, .'340, 354, 38 1, 360, 

307, 379, 388 . 891, 392, 399, 405, 417. 
Pezzo li Lmigi. \ Venezia .«. .4772 ui. 4834.). 

Voi. I. p. 224, — JH.^201^353. — IV. 07. 
Piazza -Vincenzo. - ( io. U). ... . .). 

Voi. I. ,p. 296, 323. 
Piccohmini Afettantìno. (Siena n/4608 m. 4 578). 

Voi. I. p. 3Q4. 
Piriibiolo 'Franano. '( ... . >u 'in • •). 

Voi. IH. p. 473. — '.IV. Xpp.AU. 
Pi internante Giovanni. ( Verona n. 4754 m. 

4812) Vol'H. p.*8. — III. 75. — IV. Àpp. 

45, 04. 

Piiutenumte -J ppoìito. (Verona «. 14763 «.'4828). 

Voi. II. p. 323. — III. .40, 36, AH, 445, 

440, 466, 563, 4*87). 
Piucco Gio. Aut. (vivente). Voi. V^p. 65, 88. 
Pizzi Gio. :Btttt:( Verona n. 47&4 m. .4800 ). 

Voi. I.-p. 00. 
Ptet Luigi, (vivente). Val. V. p. .56. 
Polcastro Giovanni. .»n m. . . <). 

VoJ. II. p. 405. 
Pompei*; imi ani», «(Venuta n. 4734 in. 4788). 

>Vol. 1. 304. — 4V. i4fp. 1405. 
.'Ponte: (da) Lorenzo. ■ { Veuezia - e •«.... . ) 

Vol.iIV. App. PJl. p.35. 
Por tino G.(iìi<(olfo.( . to .. ... . ). 

Voi. I. 447. 
Pozzi , Giuseppe .<f < Ippolito. I ( Bologna n. 4697 
in. 4752). VoJ. HI. p. 232, 252, 365. — 
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IV. 25, 26, 31, 40, 41, 42. — IV. App. 
P. I. 96, 404, 410, 441, 445, 446,447,448. 

Prati Giovanni, (vivente). Voi. V. p. 28. 

Preti Girolamo. (Bologna n. 4626 m ). 

Voi. I. p. 436.— II. 50, 403. — III. 67, 357. 

Protperi Scacenii Angela. ( vivente ). Voi. V . 
p. 97. 

Purkelli Girolamo. (Milano n. 4664 m. 4738). 
Voi I. p. 59, 255, 279. 

Rainali Enrico, (vivente). Voi. I. p. 154. 
Bassani Jacopo Ani. Voi. II. p. 99. — iVJB. Va in 

lettera lì. a pag. 342, lin. io. L Autore è 

uno stesso. 

Rav Simeone. ( Palermo n. 1609 m. 1659 ). 

Voi. I. p. 77. 
Recanati Giustinian Angelo. (Venezia n. . . . 

m. . . . ). Voi. IV. App. P. I. 42, 91. 

Redi Francesco. (Arezzo n. 1626 m. 1698). 
Voi. I. p. 221, 291, 298. — II. 203, 214. — 
III. 844. 

Regnier Desmarais Francesco. ( . . . n. . . 

....). Voi. II. p. li. 
Renier Giuseppe, (vivente). Voi. V. p. 57., 58, Ò9 r 

60, 61, 62. 

Revere Giuseppe. ( ... n. .... ni. ... ). 

Voi. III. p. 144. 
Rezzonico (della) Torre. (Como n. 1709 m. 1785). 

Voi. IV. App. p. 66. 
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Ricchieri Bernardo. ( . . . n. . . . ra. . . . ). 

Voi. II. p. 319. 
Ricchieri Gio. Balt. ( . • . o. . . . m. . . . ). 

Voi. II. p. 219. 
Riva Giuseppe. ( . . . n ni ). 

Voi. II. p. 10. 
Roberti Francesco. (. . . . n. . . . n. . . . ). 

Voi. L p. 03. 

Roero Saluzzo Diodato. (Torino n. 4774 in. 
4840). Voi. I. pag. 424. —11.20. — IV. App. 
P. I. 40. 

Rolli Paolo Antonio. ( Todi n. 4687 m. 1767 ). 
Voi. II. p. 317. 

Romilli Bartolommeo. ( . . . n. . . . m. . . ). 
Voi. III. p. 422. 

Rondinotti Lorenzo. (Ferrara n. 4739 m. 4849). 

Voi. II. p. 47, 84. — III. 24. — V. 282 
Rossi Quirico. ( .... n. ... . m. . . . ). 

Voi. I. p. 446. 

Rota Bernardino. (Napoli n. 4509 m. 4577). 
Voi. III. p. 374, 394, 396). 

Rubbi Andrea. ( Venezia n. 4TS8 m. 1817 ). 
Voi. II. p. 62. — IV. App. 73. 

Rodolfi Rodolfo. ( vivente ). Voi. V. p. 221. 

Runnio Attilio. ( . . . . n in....). 

Voi. III. 242. — IV. App. 85. 

Sabini dì no Cristoforo. ( Chi oggi a n. i486 «i. 
4560). Voi. Vf.App. P. I. p.79. 
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Sacchetti Francesco* (.Fiietav iB*t30S»iJU0 r % 

Voi. I. p. 220:. 

Sacco Filippo, (i - nv- — . - m»* . • . . • ). 

Voi. III. p. 59. 
Salandri Pellegrino. (Reggio ir. 4729 m 4774% 

Voi. I. pag. 52, 61, 70, 44k — II; 48, 44, 

96. — IH. 42, 29, 30. — IV Àpp. P. I. 83. 
Sale Valerio. ( . . . . n. ..... M.- )• 

Vol.I. p. 448. 
Solenni Cesare. ( vìvente ).. VoU V p, 39, 39, 

40, 41. 

Sabna Luigi. ( . • . ni . . . m. . . ). Voi. IH. 
pag. 493. 

Salvini Antonio Maria. (Fireiwe n. 4653 no. 

4729). Voi. I. p. 37, 47. — III. 428. 
Sabini Silvio ( . . . n. . . . m. . . .). Voi. I. 

p. 80. — II. 39. EU. 407. 
Sannazaro Jacopo. (Napoli n. 4458 m. 4530). 

Voi. I. p. 64. — II. 203, 237. — HI. 50, 362. 
Sanvitale Jacopo ( . . . . n. . . . m. . . . ). 

Voi. IH p. 369; 
Sappa Alessandro. ( . . . n. . . . m. . . « ). 

Voi. L p. 425. 
Sasso Panfilio. (. . . . n. .... m. .... ). 

Voi. IL p. 255. 

Searselli Flaminio. (Bologna n. 4705 m. 4775). 

Voi. I. p. 434. 
Scevola Luigi. (Bresciano n. 4770 m. 4849). 

Voi V. p. 75. 
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Schedimi Antonio. (Modena n. 1756 m. 1835). 
VoL II. p. 87. 

Schiavo Biagio. ( Este n. . . . . m ). 

VoL III. p. 13. 
S( orklti (. . . n m. . . .). Voi. IH. 

pag. 121. 

Scrofa Camillo. (Vicenza n. . . . m ). 

VoL III. p. 40, 123, 162, 164, 170, 188.— 

App. P. I. 107. 
Sempronio Leone. ( . . . n m. . . . ). 

Voi. n. p. 210. 

Serafini Francesco* (. . . . d. . . . m. . . . ). 
VoL I. p. 107. 

Setiini Bar tolammeo. (Pistojese n. 1792 ro. . . ). 

Voi. II. p. 75. 
Severoli Carlo. ( . . . . n m ). 

Voi. n. p. 333. 

Sforza Antonio. (Venezia n. 1700 m. 1735 ) 

VoL I. p. 71. — 0. 274. 
Siliconi Agostino. (Stazzema n. 1736 m. 1821). 

Voi IV. App. P. I. p. 80. 
Silorata Bernabò Pietro. ( vivente ). Voi. V. 

pag. 42. 

Simonetti Cesare. ( . . . n m. . . . ). 

VoL DL p. 306. 
Sole Nicolò ( n m ). 

VoL II. p. 88. 
Spada Bernardo. (Forlì o. . . . bl . . . .). 

VoL I. p. 64. 
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Sparziani Abate. ( . . ,_il . . . . m. . . ). 

Voi. L 12& 
Spinelli Monte Diomede. ( . . n. . . m. . . . ). 

Voi. IH. p. 6L 
Staccoli Agostino. (Urbino il ... ni. ... ). 

Voi. II. p. 212, 
Stampa Gaspara. (Padova n. d523 m. 1554). 

Voi. L p. A3IL — II. 497, 263, 322. 
Stampiglia Silvio. (Roma il 1725 m. . . . ). 

Voi. L p. 253* 327. 
Stigliani. (Matera n ni. . . ). Voi. III. 

pag. 239, 

Strocchi Dionigi ( ... n. .... ni. ... ). 
Voi. L p. 113. 

Succo Angelo Ant. ( ... il ... m ). 

Voi. L p. 264. 

Taql inzucchi Girolamo. ( Modenese il 4674 
in. 1751). Voi. L 334. — IO. 46. 

Tamburini Pietro. (Brescia n. 1736 m. -1827) 
Voi. III. p. 114 — IV. aa. 

Tansillo Luigi ( Venosa il 1510 m. 1568 ). 
Voi. IL p. SUL 

Tarlarmi Florido. ( .... n. ... m. ... ). 

Voi. L p. 309. 
Tartarotti Girolamo. ( Roveredo n. 1706 m. 

1761). Voi. L p. 120, 172, 202. 
Taruffi Gio. Ant. ( . . . ^_n. ... m. ... ) 

Voi. IH p. 240. 
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Tasso Bernardo. (Bergamo n. 4493 m. 4569). 

Voi. IL p. 55. — 252, 353. 
Tasso Torquato. (Sorento n. 1544 m. 4595). 

Voi. I. p. 95, 402. — 37, 64, 200, 244, 

256. — IH. 409, 477, 237, 238, 368. 
Tassoni Alessandro. (Modena n. 4565 m. 4635). 

Voi. IV. p. 52, 54, 73. 
Tedaldi Pieraccio. ( . . . n m. . . . ). 

Voi. III. p. 495. 
Teglia (del) Francesco. ( . . . n. . . m. . . .). 

Voi. II. p. 224. 
Tessa ri n Antonio (vivente). Voi. V. pag. 402, 

403, 404, 405, 406, 407. 
Thiene Marco. ( . . . n m ). 

Voi. IL p. 404. 
Tibaldo Antonio. (Ferrara n m. . . .). 

Voi. IH. p. 425, 380. 
Tolommei Claudio. (Siena n. 4492 m. 4554). 

Voi. L p. 83. 
Tomitano Bernardo. ( Feltre n. . . m. 4576). 

Voi. II. p. 342. 
Tommasi Antonio. (Ferrara n. 4732 m. 4786). 

Voi. I. 90, 244, 286, 338, 344. — III. 404. 
Tommasi ni Nicol* ( . .. . n m. . . . ). 

Voi. I. p. 56. 
Tornielli T. ( n m ). 

Voi. L p. 20. 
Tomieri Arnaldo. (Vicenza n. 4739 m. 4829). 

Voi. IV. App. P. I. p. 72. 
T rissino Francesco, (vivente). Voi. V. p. 434. 
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Trivellato Marcantonio, (vivente). Voi. V- p. 47j 

48, 82. 

V berti (degli) Fazio ( . . JL...m. 1376). 

Voi. L p. 283. 
Uva (dell') Benedetto. (Capua u. 1550 m. 4587). 

Voi. L p. 97. — II. 124, 

Vaerini Leonardo. ( .... il ... m. ... ). 

Voi. IV. p. 28. 
Valvasone Erasmo. (Valvasone n. 1523 m. 1593). 

Voi. II. p. 268. 
t'annetti Valeriano. (Roveredo n. 1719 m. 1780). 

Voi. IV. p. 10, — IV. App. 78. 
l'annetti dementino. ( Roveredo a. 1754 m. 

1795). Voi. III. 133, 222, 225, 250. 
l'orano Alfonso. ( .... a. .... m. ... ). 

Voi. L p. 197. — IV. App. 17. 
ì archi Benedetto. (Firenze n, 1502 m. 1565). 

Voi II. p. 318. — III. 57, 
Pecchia (dalla) Luigi, (vivente). Voi. V. p. 50, 

5_L 52, 53, 64. 
V'eludo Giovanni, (vivente). Voi. V. p. 23. 
Velluti Gio. Ball, (vivente). Voi. V. p. 115. 
Verdoni Abate. ( . . . n m ). 

Voi. IV. p. 32, 49, " 
Veronese Brandoliyio. (Pisa n. . . . m. . . . ). 

Voi. L p. 275, 
Vettori Vittore. ( ... n. .... m ). 

Voi. IV. p. 40. 
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Viqne (delle) Pietro. (Capu» n 1170 m. 1249). 

Voi. II. p. 291. 
mia Teocloro. ( Milano n. 1723 m. 1794j. 

Voi. III. p. 364. 
Villardi Frane. (Veronese n. 1781 ni. 1833). 

Voi. ni. p. 174. 
Villarosa Marchese. ( . . . n. . . . m. . . . ). 

Voi. III. p. 34, 217. 
t'iti orci li Jacopo. (Bassano n. 1749 m. 4803). 

Voi. I. p. 37, 158, 491. — IL 67, 71, 84, 

280. — III. 48, 78, 80, 124. 
li rioni Quirino. ( Treviso n. 1785 m. 1835). 

Voi. III. 461, 336, 377, 386. — IV. 144. 
Volpe (della) Franco. ( . . . n. . . . m. . . ). 

Voi. II. p. 113. — IV. Àpp. 44. 
Volpi Antonio. ( Padova n. 4686 m. 1745 ). 

Voi. I p. 96. — IV. Àpp. 34. 
Volpi Gio. Batt. ( n. . . . m. . . . ). 

Voi. I. p. 278. 
Vordoni Albarelli Teresa. ( vivente ). Voi. V. 

pag. 35. 

Zabeo Prosdocimo. (Padova n. 1753 in. 4838). 

Voi. III. p. 163. 
Zampi/eri Antonio. (Imola n. . . . m ). 

Voi. I. p. 453, 367. — IV. Àpp. 59. 
Zampieri Camillo. (Imola n. 4701 m. 1775). 

Voi. I. p. 426, 238. 
Zani Teresa. ( . . . . n in ). 

Voi. II. p. 229. 
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Zanotli Frane. Maria. (Bologna n, Ì692 ra. 

1777). Voi. III. p. 216, M 
Zanotti Gio. Pietro. (Parigi il 1674 m. 1765). 

Voi. L p. 94 — IV- App. P. L 92, 93, 94, 91L 
Zoppi Gio. Batt. ( Imola il 1667 m. 1719). 

Voi. L p. 34* il& — IL 69, TL, 128, 

198. — 7, 38, 4L, 138, 198, 211, 
Z evia ni Giannagostino. ( . . n, . . . in. . . . ). 

Voi. III. p. 54, 5& 

Addizione. 
del Sonetto qui appresso : 

Puppati Lorenzo, (vivente). Voi. V. p. 237. 

RIASSUNTO 

a) per numero d'Autori compresi nella Raccolta : 

Trapassati N. 313 

diventi senza indicazione alcuna . » 3 

tt. con sigla . • . . » 3 

it. col nome proprio » 46 

Totale 425 

b) per corredo di dati biografici, cioè di Autori 

con indicazioni relative : 

precise .... N. 201 

imperfette . • . » 63 

mancanti «... » 155 



Totale 425 
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Al termine della stampa di quest'Indice vengo a 
conoscenza di un grazioso e filosofico opuscolo del 
eh. Sig. Lorenzo Puppati intitolato : Sonetti di 
vario metro ( Padova coi tipi di Angelo Sicca 
4856 in 8.° di pag. 32 ) nei quali, mentre da 
un lato propone in sentenza : la vita umana non 
essere che un sogno (*) - (onde appunto gli pia- 
cque intitolarli all'Autore àell'Hypnerotomachia, 
Pugna d* Amore in sogno 9 curioso romanzo 
erotico e morale del celebre Francesco Colonna 
di Venezia (n. 4433 m. 4527), di cui dà molto 
esatte notizie il Dizionario Biografico Univer- 
sale delli Sigg. Fratelli Didotj già citato a pag. 
339 di questo stesso Volume) - ; dall'altro pre- 
senta pur egli XX Sonetti di tal artifizio poeti- 
co, che quattro sono da dieci sillabe, due da 
nove, due da otto, uno da sette, tre da sei, uno 
da cinque, uno da quattro, due da tre, uno da 
due, due da una sola, ed uno da quattordici, 
cioè settenario doppio, od a meglio dire Mar- 
telliano. Ora siccome questa Raccolta assunse 
d'offrire Sonetti (fogni genere, e di quest'ultimo 
non ne avrebbe veruno ; cosi m' è grato esser 
a tempo ancora di qui riferire quello di esso 
Sig. Puppati, scrittore vivente, che coi proprj 

(•) Massima vera quanto alla rapidità del tempo, non 
mai relativamente alla responsabilità dell'azioni. 
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s t u ci j decora la patria sua Castelfranco. In esso 
T Autore morde ben giustamente Y ingrato ed 
inverecondo sprezzo, in cui la moderna scuola 
anche in fatti di Belle Arti, ed a titolo di pro- 
gresso tiene gli Autori antichi. 

VARIETÀ E VICISSITUDINI NELL' ARTI BELLE. 

Di ciò che i padri fero - non serbisi menzione ; 
Chi ha briciol di ragione - sa che non vale un zero: 
Folle chi lor sentiero - di seguir si propone; 
Chè alle beffe s'espone - s'espone a vitupero. 

Nel moderno 1' impero - del gusto or si ripone ; 
Poiché alla perfezione - tende 1' uman pensiero. 
Più non si cerchi il vero: - basta l'illusione : 
Del manto del leone - vadane il ciucco altero. 

Calga di gloria il segno - chi di stucco ha il cervello : 
Pera coi suo modello - chi diè di gusto un pegno: 
Ciò che d' onor fu degno - del volgo sia zimbeUo. 

Non abbia parte il Bello - nelP opere d' ingegno; 
Ceda il gentil disegno : - sorga lavor novello . . . 
Che serve se 1' orpello - dell' oro usurpa il regno? 

In questo Sonetto è notabile, oltre che la fi- 
nezza dell' ironia, la difficoltà somma dell' arti- 
fizio poetico., si per la continuazione, che pel 
doppio ordine delle Rime, 
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Or qui non posso deporre là penna senza 
pregare per l'ultima volto la sofferente bontà del 
benevolo mio Lettore a voler ancora per poco fer- 
marsi a considerare i risultamenti finali presentati 
dai drte Riassitnti, col quali ebbe compimento 
quest' Indice. Per essi viene manifestato il fat- 
to, non mai deplorato abbastanza, so) quale è 
troppo utile ed importante fermarsi. Quest'è, che 
al dì d'oggi gli Scrittori di opere,, anche magi- 
strali, temono di vestire il carattere di cronisti, 
e di perdere quello di ragionatori, e filosofi, nel 
farsi debito di precisare tutti li principali dati 
biografici delle persone, ch'entrano nel contesto 
dell'opere torto. Tanto in libri di Letteratura, che 
d'Arti, e di Storia Ja paziente cara di riferire 
il giorno, il mese, I' anno ed il luogo dove od 
accadde il fatto, o visse, o scrisse, o dipinse, o 
scolpì l'Autore di cui si tratta, 4 negletta si può 
dire da tutti. Nei Disionarj storici stessi, e nelle 
Enciclopedie , o si ommettono affatto, o si danno 
imperfette le indicazioni correlative. Che se dei 
Dizionarj ho già detto altrove, quanto alle Opere 
bastino per esempio due sole: La Vita di An- 
tonio Canova del Misurini, ed il Manuale d'ogni 
Letteratura del eh. Ab. Riccardi, opere assai 
pregevoli, e pregiate entrambe, ma tanto avverse 
al dar notizia precisa degli anni, che a gran fa- 
tica si può trovar in esse, quando occorra, in- 
dicata un epoca. Basti dire, che dal Misurini è 
appena espressa quella della nascita, e morte 

24 

V 
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del Principe dell' Arti Belle ; e che nel Ma- 
nuale sono più che ottocento gli nomini illustri 
catalogati, e di ninno è detto in qual anno sia 
nato, ed in quale defunto. — Eppur è di fatto, 
che quando un attento Lettore ha seti' occhio 
r anno preciso o di un avvenimento, o di un 
opera, o di un lavoro, ha subito pronto il mez- 
zo di confrontare, di conoscere e ponderare la 
stessa verità di ciò che gli viene proposto.. 

Col desiderio frattanto che cessar possa ua 
disordine tanto contrario ali* utilità di chi studia, 
non onmietto di far presente, che se dei 425 
nomi e cognomi d' autori compresi in questa 
Raccolta, 455 (dedotti i viventi ) restano af- 
fatto privi, delle indicazioni predette; lo sono a 
dispetto di molto ricerche fatte per pur offerir- 
la, se mi fosse avvenuto di risaperle. Mostrano 
ad- ogni modo il^gran campo di perfezionamento,, 
cui possono aspirare ancora i nuovi Dizionarj 
e le nuove Storie future sì delle Scienze, che 
delle italiane Lettere ed Arti Belle» 

Vtnesii/ 25 Marzo 4864. 

ic<-rs y p j± 

» 

•••• • fé . « » • • | m . 

« 

• ••• i f « • ■ • 

; »' ! i. ... ' • . *• ■ ' . I ' ) i'.j ' j 

* 

* • » 

fi 



Digitized by Google 



375 

INDICE 

9 é 

di tutti li più celebri Sonettisti per ogni Secolo, 
dalla cui serie risulta poi la : 

STORIA DEL SONETTO ITALIANO. 

SECOLO XII. 

Prime origini Provenzali del Sonetto - oggetto 
d'erudizione ; non altro, ed a ciò vedasi la Storia 
detta Volgar Poesia del Crescimbeni. Lib. II. 



SEC. XIII. 


IldlU 


mnrln 

UHM IU 


Pier delle Vigne 


Capua 


aio 


4249 


Enzo, od Enrico, 


Re di Torres 








in Sicilia 


4224 


-1272 


Guittone del V4va 


Arezzo 


1245 


4294 


Cavalcanti Guido 


Firenze 


1259 


4300 


Allighieri Dante (*) 


Firenze 


4265 


4324 


Cino da Pistoja 
Guinicelli Guido 


Pistoja 


4270 


1336 


Arezzo 


4240 


4376 


Selvaggia moglie 








di Cino 


• . « • 


4280 


4328 


SEC. XIV. 


t 

1 


i 

• 

• 


Petrarca Francesco 


Arezzo 


1304 


4374 


Boccaccio Giovanni 


Firenze 


13^3 


4376 


C) Cosa curiosa, ma vera! In Italia 


non si vuol andar 



d'accordo neppur nello scriver bene il cognome di Dante, 
Strile dev s essere a furia di prove e di fatti. Giovi non dir 

*ptlL 
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SEC, XV. $ 

Leonello d' . . Esle 1407 1450 

De' Medici Lorenzo Firenze 1448 1492 

Sannazaro Jacopo Napoli 4458 .1530 

Bembo Pietro Venezia 4470 1547 

Gambara Veronica Brescia 4485 4550 

Colonna Vittoria sPescara 1.490 ,1541 

SEC. XVI. 

Galeazzo di Tarsia Cosenza 1503 4556 
Dalla Casa Giovanni Firenze 

Angelo di Costanzo Napoli 1507 1591 

Caro Annibale Civita Vece. .4507 1566 

Beffiti Francesco ; d> 1509 1553 

il Coppetta Perugia 

Slampa Gaspara Padova 4523 4554 

Tassò Torquato Sorenio 1544 ,4595 

Chiabrera Gabriele Savona 1552 1637 

Tassoni Alessandro Modena 4565 4635 

SEC. XVfl. 

Redi Francesco Arezzo 1626 169tS 

Filicaja Vincenzo Firenze* 1642 1707 

Menzini Benedetto Firenze 1646 170£ 

Guidi Alessandro .Pavia 1630 1718 

Zappi Gio. Battista Imola 1667 1719 

-Bentìvogliò Cornelio Ferrara 1668 4732 
Marat ti Faust, moglie * 

!a .Zappi Gio. Bau. Imola ' 4680 4742 . 
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Zanetti Frane. M* Bologna 1692 4777 
Mttasiabio Pietro Koma 1G98 1782 



SKC. XVIII. 



Venezia 

Fara 

Mantova 

Roma 

Ravenna 

Reggio 

Bosìsh* 



-Gaspare Gozzi 
Manara Prospero 
.Bettinelli Saverio 
De Conti Giusto 
Fusioni Lorenzo 
Salnndri Pellegrino 
Parini Giuseppe 
Cesarotti Melchiorre Padova 
Minzoni Onofrio Ferrara 
Cerretti Luigi Modena 
Grossi Pier Luigi Brescia 
.Bondi Clemente Parma 
.Fiorentino Salomone Monti* Savi- 

.no: Toscana 
Villorelii Jacopo Bassano 
Pindemonte Giovanni Verona 
Pindemonte Ippolito Verona ' ' 
Monti Vincenzo 
Cesari Antonio 
Teresa Bande! tini 
;Dtanin Felice 



;Fusignano 

Verona 

Luca 

Teolo presso 



Costa Paolo :. 

Barbieri Giuseppe 



Ravenna 

Bassano 



4713 
4714 
4748 
-1720 
1724 
1723 
1729 
1730 
4736 
1738 
4741 
à 642. 

4743 
1749 
4751 
4753 
4734 
1760 
4763 

4705 
4774 
4774 

1776 



178« 

4800 

-1808 

4790 

4814 

4774 

1799 

4808 

4807 

4808 

4749 

4891 

'■« . \ 

4815 

4603 

181 2 

1828 

4828 

4828 

4837 

■ 

1815 

4837 
4862 
4817 
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Monico Jacopo Card. RiesenelTrt- 

vigiano ,1778 1851 

SEC. XIX. 

v-Carrer Luigi Venezia 18Q1 1850 

E unì col 1850 pongvlimite all'indicazioni del 
corrente Secolo penine evidenti motivi : il primo^ 
che ai già contemporanei, od ancora viventi, si 
devono i più circospetti e dilicati riguardi; il 
secondo perchè del merito loro non ha per anco 
deciso la Posterità. — Non ommetto soltanto di 
chieder pendono, se osai di frammettere alcuni 
dèi niiei Sonétti alt onorevole schiera dei loro, 
più a memoria degli argomenti* di Cuiisi occu- 
pano, che non mai per conto di merito. — Ciò 
premesso, , confido che il benevolo mio Lettore, 
per rispetto ai vantaggi pratici, che trar 4* 
potino dal qui proposto Prospetto, sarà per non 
disaggradirc, e ben ponderare, anche le se- 
guenti : . ' 

AVVERTENZE. 

'E la prima, che la -semplice collocazione cro- 
nologica degli Autori dei più celebri, e perfetti 
Sonetti (confrontati che sieno fra loro) trac- 
eia chiaramente la Storia del Sonetto, anche 
nella quale Dante Allighieri figura, io argo- 
mento erotico, insuperabile,, e primo. 
È la seconda > che, .facendosi a votar leggere 



' r~ ^— " — 
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i Sonetti por ordine precisamente dell'epoca (gii 
dinotata dall'Indice degli 4utori)]si giunge assai 
facilmente al fine estetico di conoscere le diffe- 
renze di stile e di lingua, che disgiungono affatto 
uno dall' altro Secolo» 

È la terza, che, seguendo di tal maniera la 
sola Storia del Sonetto, si raggiungono anche le 
notizie generali della Storia letteraria d'Italia, 
i cui luminar] figuralo del pari in una come 
nell'altra., e documentano quindi i Progressi ed i 
Regressi della Civiltà, e del Buon gusto; pre- 
ziosi requisiti, che stabiliscono il merito si della 
nazioni, che degli individui ; requisiti determi- 
nati da limiti delicatissimi; requisiti più facil- 
mente semiti, che non precisati ed insegnati' dai 
libfL , . 

Ciò tutto considerato, ir mio benigno Lettore 
sarà per concedere, lo spero almeno, che, men- 
tre questa Nuova Raccolta (colla seguita sepa- 
razione di Classe, cioè di argomento e materia, e 
colle Nbtè rèlative) doveva, e voleva, servire pre- 
cipuamente a scopi di Religione, di Filosofia e di 
Morale (dai quali risulta l'uomo cattolico) ; quando 
ella sia per cadere in mano di tal Precettore, 
che voglia e sappia valersene a tempo, anche in 
oggetti di estetica, di lingua, di proprietà di ima- 
gini., e di leggiadria, o sublimità, di concetti ; lo 
studio stesso della bella Letteratura, e del giu- 
dizioso,, nitido, e puro scrivere ne potrà de! pari 
usufruire, e molti, i vantaggi. 
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* ■ 
» » , ■ » * * • * • • * .* » • • i . » ! 

Natura nihil praestantim habel, 
mfa'/ gwotf wiagtó expetat, quatn ho- 
nestatem, guani tandem, quam dignir 
totem, quam decus. 

', . . : • . . <=ie. Tu»c. 5. 

La natura nuh" ha di più eletto, 
nulla più desidera, che l' onestà, che 
la lode, che la. dignità, che il decoro. 

* 

» ■ » » t. i . . . » » . • , a 

, . . E. T* P. A. 
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INDICE GENERALE 



di toni i nomi di Luoghi e Persone, 
e di tutte le Cose Notabili trattate o ricordate 

nell' Opera. 
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L'Editore non osa sperare, che molti sieno 
per esser i lettori di questa Raccolta, che 
vogliano ordinata e posatamente trascorrerla 
per raccorne, se mai vi fosse., alcun che di 
bello, ed utile a ben condurre la vita. — 
Teme anzi il contrario, e stima piuttosto, che 
molti, a solo vedere che trattasi di Sonetti, 
faranno le beffe e della Raccolta, e di lui. 
Ciò nulla meno confida, che, anche scorren- 
do di volo quest' Indice., vorran persuadersi 
ch'egli ha procurato da senno di renderla non 
infeconda di pratiche utilità ; e questo appun- 
to vivamente desidera. 

E. t. p. A. 



Digitized by G 



INDICE GENERALE. 



Abate di Codego. V. Paro- 
lari. 

Abele la morte, di I. 412. 

485. - II. 90. 
Abido, stretto di, II. 44. 

15. 30. 
Abramo. I. 200. 
Accademia dei Concordi. 

V. Presidente. V.70. 
Accidia, vizio detestabile. 

1. 219. 

Achille, ricordato. III. 545. 
sua morte. III. 445. Y. 
Ifigenia. Aretino. 

Adii U ini Claudio,suo pessi- 
mo gusto in poesia.tlI.99. 

Aci. II. 27. V. Polifemo. 

Aci e Galatea. IV. 41. 

Acqua comune, sue lodi. 
HI. 422. descritta per 
enigma. IV. 59. utilità 
del saperne far uso. 404. 

Adami citato. 1. 209. 

Adamo sua colpa. I. 58. 67. 
(V. Eva. Mone di N. S. 
Peccato originale) dife- 
so. V. S. Agostino. 

Addottorati novelli che co- 
sa devono ricordare per 
esser veri dottori. III. 
252. spesso non sono Dot- 
tori. IV. 5. 82. 404. 

Adige V. Ber lolla. 



Adria il cieco di. \. Grotto. 

Africa. III. 75. 209. V. Aa- 
poleone. 

Agamenone V. Ifigenia. 

Agostino S. citato III. 289. 
fa le scuse di Adamo. 
V. 477. citato. 496. 

Agricoltura, V. Guerre. 

Ajace punito III. 268. sua 
statua V. 467. V. Cano- 
va. Treves. 

Ajuto divino è necessario a 
vincere le passioni 1.504. 

Alamanni Luigi. suo ritor- 
no da Francia. 111.452. 

Albani Gian Francesco, ci- 
tato. 11. 484. 

Albano. V. Sino. 

Alberti monaco benedetti- 
tino. III. 450. 

Albertini Carlo, citato. I. 
577. II. 479. 567, 569. 
570. 574. III. 515. 442. 
448. 449. 455. 457. 

Alberto di Sarzana Beato. 
III. 95. 

Albrizzi Co. Isabella, ri- 
cordata. III. 141. 266. 
sua opera. V. 154. 

Alceo poeta gr. III. 202. 

Alciato cit. III. 87. V. 201. 

Alcide. II. 57. 41. V. 486. 
V. Colonne a? Ercole. 
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Alcioni, uccelli di mare. 
III. 235. 309. 

Aleardi Aleardo lod. V. 46. 

Alessandro il Macedone. I. 
226. O. 244. V. 169. 

Alessandro. I. di Russia, 
sue false idee religiose. 
V. 188. 

Alfieri Vittorio citato. I. 
381. III. 70.313. 314. 
modello d'amor filiale. 
439. difeso in punto di 
religione, tir/, varianti 
d' un suo Sonetto. V. 
279. 283. 

Alfonso. II. Duca di Fer- 
rara, ricordato. II. 37. 
V. 183. 

Algarotti ricordato. V. 27. 

Alighieri Dante citato. I. 
377. 379. II. 355. se 
avesse barba. V. 118.119. 
159. suo Veltro. 147. ci- 
tato. 155. 159. 180. 239. 
suoi sublimi convinci- 
menti. 179. verbo usato 
da lui 186. suo Sonetto 
criticato, e difeso. 192. 
193. Y.Serego Garga- 
gnano. Troja. 

Alnano pastor arcade. V. 
Clemente XI. 

Amalteo, epigramma dell', 
tradotto. III. 266. cita- 
to. V. 201. 

Amante (l')non vede bella 
altra donna cbe la sua. 
1. 327. sciocco II. 7*. 



vicino a morte III. 214. 
ritrosa e crudele. II. 321. 
V. Partenza. 
Amarezze. V. Vita. 
Ambizione è vizio punito 
dalle beffe altrui. 1.284. 
296. 

Ambrogio S., citato 1.210. 
Ambrosoli Francesco, sua 
Raccolta di Sonetti. 1.15. 
America. V. Stati Uniti. 
Amici veri, quali. III. 226. 

falsi quali. 426. 
Amico vero dell'uomo chi 

sia. III. 296. 
Amico (1') disila giustizia 
va preferito a tutti, an- 
che ai parenti. V. 216. 
Amilcare. V. Annibale. 
Aminta r ? dramma.lll.208. 

Amore da chi generato. 
II. 33. — dio pagano suo 
rapimento. II. 22. e Ar- 
monia son tutt' uno. 1. 
298. la passione è da fug- 
I. 221. 291. 313. il vero 
si esercita, non nel sen- 
so, nella virtù. 221. si 
freni al principio. 230. 
571. toglie la pace. 234. 
non puòjdarla. 257. si su- 
blima ed appura in DIO. 
186. 290. come passione 
non dà contenti dure- 
voli. 305. 1' esperienza 
giova ad eviitarne i pe- 
. ricoli. 510. minaccia la 
Virtù. 371. toglie la pa- 
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ce. 376. bea regolato può 
essere scala a DIO. 396. 
— toglie tempo allo stu- 
dio. II. 338. più si fugge 
e più insegue. 340. 343. 
vietarlo è vano ; cacciar- 
lo dal mondo, impossi- 
bile. 343. basta mode- 
rarlo. 343. e dirigerlo 
con buone massime, di 
morale 343. 354.— è feb- 
bre dell' uomo. II. 488. 
*' indirizzi a buon One. 
ivi. santificato nelP E- 
dcn, e dopo la colpa ele- 
vato ad altezza di Sa- 
cramento. 189. è fuor- 
viato dalle passioni, ivi. 
platonico se vi sia. 191. 
212. accieca la mente, 
suoi meriti e difetti. 491. 
si vince molto difficil- 
mente 199. sua potenza. 
200. 20-5. m. 311. è me- 
glio sapere evitarla. 201. 
si nutre di illusioui 202. 
è fonte di gravi pene 204. 
210. 220. 281. 284. 286. 
289. 506. 312. 314. 524. 
La lontananza lo afforza. 
2. 208. 227. 255. 277. 
teme sempre per gelo- 
sia. 221. 255. talora è di 
conforto. 225. nasce dal- 
le occasioni. 224. 225. 
resiste a tutto. 229. è 
costante 251.291. 519. 
li nutre di rimembran- 
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ze.258. sua potenza. 259. 
è geloso. 240. non ba- 
sta fuggirlo. 249. Vor- 
rebbe, e non fa veder 
punito chi la trascura. 
250. suol esser timido. 
258. non cede alla ragio- 
ne. 265. è causa d' infe- 
licità. 266. E ingegno- 
so nel farsi intendere 
268. sua potenza. 275 
tien sempre in sospet- 
to. 276. 520. sprezzato 
si eambia in odio. 280 
fa veder sempre V og- 
getto 555, die si ama 
285. non è impedito da 
povertà 287. 288. se no- 
bile, ingentilisce e spin- 
ge a virtù. 295. sprezza 
ogni Fortuna 297. sop- 
porta tutto 299. cjuanto 
sia dura cosa si capisce 
col tempo. 300. vincerlo 
è letizia. 301. ricadérvi 
pena. 302. romperne i 
lacci diffìcile. 305. sue 
catene pesano, ma si a- 
mano 508. 518. è gelo- 
so. 517. vorrebbe, non 
fuggir il pericolo. 521. 
non può naseondersi.525. 
non corrisposto. 529. 
seller n ito. 550. V. Psi- 
che. Pietà. Massime. Uo- 
mo. Arcadia. Accade- 
mia. Donna, Lamenti. 
Occhi. Lontananza^ Co- 
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stanza. Solitudine. Tem- 
po. 

Amore e suo tormento. 

III. 456. V. Disinganno. 

— e Armonia soo tutt'uno 
I. 298. 

— è passione che ben indi- 
rizzata giova e non nuo- 
ce. III. 146. 

— svia 1' anima dal vero 
suo fine. IV. 34. 

— sua potenza. IV. 26. 
vero qual sia 45. 

— sua potenza e trionfo. 

IV. 77. 

Amore e Morte eontrastan- 
«L IV. 105. 

Amore inganna. V. 31. è 
sublimato dalla Religio- 
ne 78. 

Amor conjugale. III. 222. 
esempio insigne di, 305. 
307. 

— di DIO. I. 58. 71. 82. 
170. 286.363. si mostra 
in tutto l'Universo. 398. 

— dei figli verso ilei padre 
è gloria di quelli, e pre- 
mio di questo. I. 382. 

— della Filosofia -e dello 
studio da preferire alla 
viltà e avidità dei gua- 
dagni. L 285. 

— di gloria quando sia 
L 390. 

— di Madre è cosa divi- 
na. I. 366. 

— verso MARIA SS. I 



159. sublima J* uomo. 
III. 197. 

— di padre quanto sia. 
I. 235. 278. 

— di padre e figlio.\.W8. 

— di patria, fonte di vir- 
tù. 200. ha in essa la 
base. I. 375. V. Timo- 
leone. 

Amori pedanteschi beffati. 
V. Fidentio. 

— profani, riprovati. — 

III. 112. 

Ancona Domenico sua bar- 
ba. IV. 12. 

Anacreoute citato II. 560. 
tradotto. IV. 27. 28. 30. 
citato. V. 214. V. Vitto- 
rei li. 

Anagrammi. V. Sonetti. 

Anapo f. IH. 129. 

Audes, presso Mantova pa- 
tria di Virgilio. HI. 137. 

Angelo custode buon con- 
sigliere per morir bene. 

IV. lo. 

Anello nuziale che cosa in- 
segni. II. 266. 

Angelo sterminatore. 199. 

Anglia. V. Orologio. Ce- 
sare. 

Annibale giura odio ai Ro- 
mani. II. 49. cala in I- 
talia. 60. sua morte. 74. 
81. vinto dalle delizie di 
Capua. 98. vincitore alla 
Trebbia. IV. 128. 

Anima umana immortale 
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f oZ II. 19. sua dignità 
e poema su d' essa. — 
V. 141. 142. 
Anima delle bestie. V Ré* 
sii e. 

Animali campestri. III. 66. 
Anniversario celebrato. — 
V. 36. 

Anno 1828 fatale alla let- 
teratura italiana. 111.96. 

Anteo gigante. II. 41. è di- 
verso dall' Anteo Virgi- 
liano. V. 186. 

Antille. I. V. Missionarj, 

Antioco sentenza che lo ri- 
guarda. III. 85. 

Antichità di Napoli. III. 65. 

Antonio S.,di Padova. 1.61. 

Antonino imp. HI. 65. 

Annunciazione di M. SS. 

IV. 13.61. 
Antropofaghi maneiatoridi 

carne umana. IV. 29. 
Apelle toscano chi sia. III. 

261. il greco. V. 129. 168. 
Apennino ricordato. III. 

37. 53. 
Apollo. II. 17. V. Dafne. 

di Belvedere. 20. 32. ri- 
cordato III.220. 338. IV. 

38. 50. V. Laocoonte. 
Apollodoro ricordato. V. 

129. 168. 
Apologo. IV. 35. 
Apologhi. IV. 5. 7. 
Apollonio Rodio. V. Fi- 

vianL 

Apollonio Pergeo sue Se- 
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zioni coniche indovina- 
te, e da chi, prima che 
fossero scoperte. III. 90. 
Apicio ricco ghiottone ro- 

mauo. III. 165. 
Aprile, ridente mese del- 
l' anno. I. 302. 
Aquileja distrutta. II. 59. 
Aquilone vento. 1.502.353 
Aquino. V. Tommaso il 

Santo. 
Aquino città. IV. 90. 
Arabia. II. 315. 
Arcadia ricordata III. 160. 
Aremberg Principe di 3 ri- 
cordato. V. 48. 
Aretino Pietro imprecato. 
68. 113. sue infamie, sue 
opere. V. 218. 
Argo tutt'oechi. III. 233. 
Argo città di Grecia. - 

III. 372. 
Argomenti sacri son più 

degni di poesia. III.245. 
V. Sonetti. Raccolta. 
Ariosto Lodovico citato. 
II. 356. sua statua. III. 
32. 94. mausoleo in Fer- 
rara. 97. ricordato. 113. 
234. sua patria. IV. 108. 
146. suo sepolcro. — 

IV. Àpp. P. L 47. 146. \ 
Aragona Isabella.— III. 

II. 57. 
Arezzo Guittone d', cita- 
to. V. 192. 

Arianna costellazione. — 

III. 338. 
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Argo, Isola. — II. 38. V. 
Troja. 

Arismani giganti. II. 41. 

Aristeo. V. Wam. 

Aristotile citato. V. 248. 

Arlotto il piovano ricorda- 
to- IV. 54. 

Armonia dei creato. 1. l»o. 
V. San Bartolommeo. 

Amore. 
Armonia suoi emblemi. — 

III. 118. V. Amore. 
Arno fiume. IH. 37.51.57. 
Aromatari Giuseppe degli. 

fa censurare il Tassoni. 

Aronne sacerdote. HI. 201. 
Arpie ricordate. I. 221. 
Arquà villa. III. 63. 178. 

V. Petrarca. 
Arrighi Bonaventura. V. 

Don Ciccio. 
Arimini.V. Madonna. 
Arsura estiva. IH. 189. 
Artaud cav. citato. III.264. 
Arteaga ricordato. IV. 79. 
Arti magiche cantate in 

versi. V. 205. 
Arte della guerra. — V. 

guerra. 
Artisti celebri di declama- 

ztone^ o di canto, non 

ponno lasciare dell'arte 

foniche la memoria. IH. 

Hi. 266. 
Artisti veneti viventi. — 

IH. 316. 
Arturo costell. IH. 147. 



Asia. II. 38. 45. IH. 64 

509. V. Nino. 
Asilo per le donne dimesse 

da case di pena. V. 80. 
Astrea. III. 113. V. la Ver- 
gine, coiteli. 
Astronomia. V. Ugenio. 

Galileo. 
Assalonne. I. 255. 378. 
Assiria. V. Nino. 
Assirii distrutti. I. 103. 
Assolutismo, suoi scogli- 
Ili. 436. 
Assunzione di M. SS. IV. 

82. V. 79. V. MARIA. 
Atanagi Dionigi citato. — 
I. 13. 

Ateismo deriso. I. 33. 35. 
45. 210. 

Atene rovine di. II. 72. III. 
42. 408.V. Teseo. V.129. 

Ateone punito. IV. 88. 

Aterno f. III. 63. 

Attinucci Lorenzo. sue poe- 
sie pazze. I. V. 265. 

Atti Fiscali. V. Oppigno- 
razioni. 

Attillatura nel predicare 
derisa. IV. 18. 

Atto di pentimento. IV. 14. 

Augelletti. V. Canio di 

Augusto suo secolo ricor- 
dato. III. 10. 327. sua 
corte. V. 215. 

Anteo lotta con Ercole. — 
IV. Apf). P. 1. 70. 131. 

Aure estive invocate. — 

in. ii7. 
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Aurora. III. 183. 223. 
Ausonia. III. 72. — V. 
Italia. 

Austria Massimiliano Ar- 
ciduca d\ V. 441. 183. 
Maria d\ 183. Principe 
Carlo. 184. 185. Leggi. 
Giuseppina. 187. V. Cu- 
ro lina. 

Autori viventi, attendano 
il giudizio dei posteri. 

IV. 4. 5. 122. di pessi- 
mi libri e giornali,quan- 
to deplorabili. 124. 

Avalos Ferdinando d\ II. 
556. -III. 290. 456.- 

V. 191. 192. 

Avarizia è il mostro dei vi- 
zj. II. 283. 593. detesta- 
bile in donna. 21. 29. in 
tutti IV. 103. 

Ave MARIA (T). I. 64. 

Avesani Gioachino ricor- 
dato. III. 298. 

Avvenire (Y) è fonte di 
speranza. I. 555. 

Avvocatura sue fatiche. — 
III. 113. s'accorda poco 
colla poesia, ivi. 

Avignone deplorata sede 
pontificia. II. 57. 70. 

Azevedo d. G. d. G. censo- 
re del Sannazaro.V. 222. 

Babilonia assediata.V. 220. 

Bacucco il conte, suo cele- 
bre Panegirico. — HI. 
121. 271. 
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Bacone di Vcralamio. III. 

42. e sua vita 94. 
Baco da sola descritto. — 

IV. App. P. I. 33. dà im- 
magine del destino del- 
l' uomo. ivi. 400. 

Bacco dio dei beoni. IV. 50. 
Ha-ni lodati. III. 159. 
Bagnoli villa, suo vino. — 

V. 149. 

Bulacow Giacomo, amb. — 

III. 94. 
Balbo Cesare citato 1. 185. 
Baldassare re degli Assiri. 

I. 80. 

Baldovini Francesco cita- 
to II. 544. suo Lamento. 
III. 271. 

Baldo giureconsulto. — 
III. 115. 

Ballerini il p. d. C. d. G. 
III. 275. 

Ballerina. V. Coralli. 

Ballo riprovato. I. 110. 

Balzani V. Sonetti. 

Bandeltini Teresa, II.|207. 
vede per la prima volta 
Salomone Fiorentino. — 
III. 145. 

Barberini Famiglia. — V. 
Urbano Vili. 

Barbi erejciarlone. V. 41. 

Barbieri Giuseppe, ex Mo- 
naco Benedettino — III. 
150. 158. 284. 

Barbieri Luigi, sua lettera 
intorno ai Sonetti magi' 
ci V. 203. V. Panni. 
25 
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Baretti Giuseppe, frusta 
Schiavo Biagio. IV. App 
P. L 144. 

Barba recisa IV. 4JL quan- 
do inibita al clero lati- 
no. 8L 

Barbaro Francesco il pre- 
dicatore. IV. 62L sue no- 
tizie, 102. 

Barga monastero di, IV. 
App. P. L SO, 

Bartolommeo 1' Apostolo, 
suo martirio. IV. App. 
P. L liL 

Bartolo giureconsulto. — 
III. 113, 

Bartoliuì Lorenzo sculto- 
re. III. 203, 

Baruffaldi Girolamo, vita 
dell'Ariosto. — IV. App. 
P. L 14fL ricordato. 44 S. 

Bassano città, lodata. HI. 
124. ama il gioco del 
Pallone. V. 143. V. Go- 
lini. 

Battaglia celebre di Pavia. 
III. 290. 

Baviera, concordato colla 
S. Sede. V. 1£7. 

Beatrice Portinari loda- 
ta. L 270. 535. 340. IH. 
35L 

Belle Arti. V. Buon gusto. 

Bellezza conduce a DIO. 
L 59. è in DIO. 42. in 
donna si unisce alla vir- 
tù a raro pregio. 252. 

Bellezza naturale e vero 



decoro vanno indivisi. — 
1. 364. 
Bellezza terrena è scala alle 
celesti. LISO. 213. inspi- 
ra maestà.1.254. 2IL lodi 
di bellezza muliebre 205. 

2ii.2iiL22k 

242. 243, 245. 255. 257. 
264. 269. 270. 272. 274. 

ass. m m sjjl 

316. 317. 331. 337, 340. 
suo potere 228, 230. 232. 
2ffi. 282. 219. bellezza 
virile lodata 207. V. Don- 
na. Virtù. 
Bellezza di donna lodata. 

III. 26. 37. il& 257, 
cede in pregio alla vir- 
tù 315. svanisce presto. 
3S5. può vedersi in un 
corpo anche dono morto. 
3ì 112. ili 

Bello musicale. III. 194, 

Bello (il) tanto più si fa 
perfetto quanto più si 
stacca dal senso. L 246. 

Belgrado fortezza. III. 64. 

Belgio. V. Cesare. 

Belfotti Felice citato — 

IV. 120. 
Belmonte principe di III. 
Bembo Pietro, citato L 1& 

sue notizie. 387. lodato 
III. 98. sua morte 
compianta, 325, citato. 
432. 433. 456. 

Benaco lago. V. Garda. 

Bene (il) conosiuto, e da 
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farsi, non sia diferito: — 
I. 289. 

BeneGcio dee farsi a glo- 
ria divina non per aver- 
ne gratitudine. I. 582. 
come far si debba. III. 
427. 447. 

Benedetto XIV. penteGce, 
ricordato. III. 298. 

Bene Benedetto deKsua tra- 
duzione lodata. V. 143. 

Beni Paolo ricordato. — 
IV. 4i5. 

Benzio Francesco cortigia- 
no deriso. IV. 62. 

Bergamo. V. Tasso. 

Berisio TrilTone, gran cor- 
tigiano. IV. 106. 

Berlendis Francesco stan- 
casi per continue d ima ri- 
de fattegli di Sonetti. — 

IV. 36. 
Bentivoglio, casato illu- 
stre. HI. 29. 94. 

Bentinck Miledy al sepol- 
cro di Canora. — V. 84. 
453. 

— Guiglielmo. V. 153. 
Berengo Mons. Giovanni. 

V. Regole del Sonetto 
Berni principe dei pool 

berneschi. III. 227. IV 
App. P. /. 143. 
Bernardi M. r Jacopo, citato 
I. 18. sue notizie. V. 
171. 

Bertola Aurelio citato, I. 
19. lodato. V. 124, 165. 
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Bertoldo, suo consiglio. 

IV. 58. 
Bestie non sono semplici 

automi. 565. I. 565. 
Bèlteloni Cesare, suo mi- 
serando One. II. 385. 
361 . compianto. III. 444. 
Bettinelli Saverio, citato. 

I. 15. IV. 107. V. 234. 
Bevilacqua card, ricorda- 
to. III. 301. 
Biadene parroco di. Y.Zini* 
Biblioteche insegnano u- 
miltà, e vogliono andar 
pure da libri cattivi. 

III. 276. 

— Estense e Parmense ci- 
tate. V. 202. 205. 

Bimbi.quando sieu più gra- 
ziosi. V. 179. 

Bione ricordato. III. 129. 

Biòndi Luigi ricordalo. V. 
99. 155. 

Birboneria mestiere. IV. 
App- P. /. 92. 99. 
molto diffuso 44. 

Blandusia. V. Fonte. 

Boaretti Francesco citato. 

IV. App. P. I. 129 
Boccaccio, citato. II. 401. 

ricordato. IV. 15. 88. V. 
118. 119. 159. 

Boileau citato II. 380. 

Bologna, la meridiana di. 
III. 58. 91. 

Bolla di scomunica. V. 186. 

Bolzani Zio e Nipoto, ri- 
cordati, IV. 86. 



Digitized by Google 



392 

Bombardini cav. Giuseppe 

sue lodi. III. 455.V. 152. 

-133. 144. V. Vittorelli. 
Bondi Clemente, lodato II. 

377. 384. V. '234. 
Bon Catterina, lodata. III. 

202. 

Boni P. Mauro. I. 182. 

Bona dalla, Prof. Giovan- 
ni. III. 274. 

Bonifazio Vili, sua Bolla 
famosa e dommatica. V. 
206. 

Bonaparte. V. Napoleone I. 

Bonii'azia Carmosina loda- 
ta in morte. I. 362. 449. 
V. Sannazaro. 

Boote il carro di. III. 147. 

Borgogna duca di. V. 209. 

Borghi, trad. di Pindaro. 
IV. App. P. I. 132. 

Borgia Lugrezia. I. 357. 

Borgno, trad. dei Sepolcri 
di Foscolo. IV. App. P. 
L 146. 

Borea vento I. 355. 

Borsa Matteo, sua celebre 
Disertazione. IV. 79. 

Boschi : i) conciliano amo- 
re di virtù, di solitudi- 
ne, e di pace. I. 351. 

Bosisio villa. III. 107. V. 
Par ini. 

Botteghe da Caffè, vita che 
si fa in esse. III. 143. 
con quanta sobrietà. cau- 
tela e creanza sia da fre- 
quentarle. 281. 



Botta Carlo suoi 70 anni. 
III. 241. sue notizie,suoi 
meriti, 309. 420. 

Bozza Bernardo. III. 271 . 
V. Baccucco. 

Bracciolini Francesco ri- 
cordato. IH. 446. 447. 

Bramieri Luigi citato IH. 
263. e difeso. V.203. 204. 

Braschi Giovanni Angelo 

ÌPio VI), sue notizie. 
II. 101. 
Brenta f. V. Velluti. 
Brescia, assedio di. HI. 

267. V. Fontana. 
Bresciani p. Antonio d. C. 

d. G. IH. 273. 
Brugnara dei Friuli,patria 

di Leporeo IV. 116. 
Bruto., traditore IV. 2i. 

V. Cesare. 
Bruttezza d' uomo presso 
a bella donna disdice. 
I. 219. 

— di donna dipinta. IV. 
13. 

Buoi pecoi. IV. 56. V. 
Pecol. 

Buonafede, monaco celesti- 
no citato I. 18. 
Buonaparte Luciano. V. 

185. 

— Maria Paolina 185. V. 
Napoleone. 

Buonarotti. V. Michelan- 
gelo. 

Buon gusto nelle Belle Ar- 
ti è merito degli antichi. 
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V. 372. quanto difficile 
ad ottenersi. 579. 

Buoni. V. Malvagi. 

Burchiello barbiere e poe- 
ta IV. 57. citato V. 207. 

Nastri tiranno feroce. IV. 
29. 54. 

Caffè, Ci eccola Ite, Rosolj, 
non se ne abusi. 111. 
150. 274. 

Caffè. V. Bottega da. 

Caffi. Francesco sua bell'o- 
pera sulla musica. V. 151. 

Caino, il, Poema. V. Cre- 
scini. 

Calamità pubbliche diman- 
dano il soccorso di tutti. 
I. 523. 

Calasanzio S .Giuseppe di, 
lodato 111. 20. amico del 
Galilei, e suoi meriti. 
88. 89. 

Caldea. III. 42. 

Calliope la Musa III. 523. 

Calipso ninfa. II. 323. 

Calvino eresiarca. II. 68. 

Casalenga Giuseppe fatto 
sacerdote. V. 15. 

Casser P. Pietro, sue ri- 
me. I. 402. V. Egle 

Cassiani citato. I. 19. 

Cassini Domenico. III. 25. 
91. V. 212. 

Cassio traditore. IV. 21. 

Castelnuovo Signor di. 1 1 1 . 
111. 

Castelvelro Lodovico sati- 
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reggiato. IV. 24. 29. 35. 
51. ricordato. 75. V. Ca- 
ro Annibale. 

Casti G. B. il poeta ricor- 
dato. I. 19. IV. 91. suoi 
sonetti per tre Giulj di 
suo debito. V. 216. 

Castiglioni Co. Paolina ai 
bagni. III. 159. 

Castità di s. Giuseppe. I. 
198. 

Castro Alfonso di, II. 123. 

Catania tremuoto. II. 100. 

Catullo lodato. II. 314. 

Cavalcanti Guido citato. I. 
12. 15. 

Cavallina Domenico sua 
barba famisi. IV. 87. 

Cavalli del Sole. II. 315. 
da carrozza celebri. V. 
95. 154. 

Cavanis. Co. Fratelli due, 
venerandi. III. 89. 

Camarille. V. Maggioran- 
ze. Costituzioni. Gover- 
ni assoluti. 

Camilio console III. 45. 

Camillo, il, poema. III. 
311. 

Campagna piaceri della, 

I. 556. 
Campagner P. Giuseppe, 

educatore di sordo-muti. 

V. 121. 
Campana, di morte, III. 

528 

Campidoglio. III. 43. 209. 
Cana, nozze di, ricordate. 
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y. 25. m. 

Cancellieri Francesco ci- 
tato III. 289. V. 161. 

Candia,guerradi,III.61 97. 

Cane, sepolcro di un. III. 
460. 

Cane Pippo, rime ìq sua 
morte. V. 331. 

Ganestari Girolamo ricor- 
dato. V. 140. 

Canne, battaglia di, V. 53. 

Cani migliori da dove. III. 
160. lode dei cani, e vi- 
gilanza su di essi. 284. 

Canova Antonio II. 8. sua 
statua la Psiche. III. 10. 
di Pio VII. 108. 264. 267. 
suo Tempio in Possagno. 
V. 27. 146. 206. 207. sue 
statue colossali. V. 127. 
167. V. Polinnia. Nani. 
Bentink. Ebe. Treves. 

Cantanti celebri. V. De- 
clamatori, Arti s ti. 

Canto d'augelletto lodato. 
III. 247. 

Canto. V. Musica. Can- 
tanti. 

Capece Porzia, lodata in 
morte. IH. 394. 

Capo d'anno augurio di. 
III. 139. 

Capparozzo, zio e nipote, 
sacerdoti, e poeti V. 200. 

Gap pollar r M. r Vescovo di 
Vicenza, onorato con sta- 
tua ed elogio. V. 93. 153. 

Cappello Bernardo ricor- 



dato V. 33£. 
Cappuccini ripristinati in 
Thiene. I. 204. III. 8*. 
Caprese V. Michelangelo. 
Gapua. V. Annibale. " 
Caracciolo Marino. III. 50. 
Garafulla, mastro Antonio. 

chi fosse. IV. 88. 
Cardelta sua storia della 
letteratura italiana cita- 
ta II. 361. 
Carlo Emma Ditele di Sa- 

voja. III. 291. 
Garlo Magno meditazione- 
al suo sepolcro. — III. 
404. 

Carlo V. imperatore II. 37. 

divide l'impero suo. 51. 

sua grandezza. 53. III. 

III. 255. 317. lodato in 

morte. 352. 445. 
Garlo VI. imperatore suo 

lodi. IL 106. 120. 128. 
Carlo XII. II. 83. 180. 
Carlowitz battaglia di. 

III. 64. 
Carolina Augusta impera- 
trice d'Austria. 111.^317. 
Carne. V. Mondo. 
GarnieHi D.» Francesco' 

traduttore di Orazio. II. 

371. ricordata. III. 439. 

V. 279. difende Alfieri 

in fatto di religione, ivi* 

440. V. 168. 
Caro Annibale nemico del 

Castel vetro-e perchè. IV . 

90. 95. 116. 
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Carrara, Signori da, lor 

misero fine. V. 148. 
Carrer LuigiArminio. III. 

459. sua morte.V.5. 105. 

sue notizie 140. 
Cartagine vinta. 1145. V. 

75. V. Tunisi. 
Carte orbe, cioè nn un ime. 

stima ed uso da farsene. 

IV. 97. 
Cartesio confutato. I. 565. 

V 212. 
Casa Giovanni citato. 1.18. 

II. 182. III. 274. 
CaterAi di Fano giuocator 

di Pallone. V. 22. 
Catone ricordato I. 373. 

HI. 40. V. Porzia. 
CatterUu (•.) V. M. 1. 151. 
- (s.)diPalanza. III. 27. 

92. 164. 
Cattivi , perchè debbano 

esservi. HI. 289. è da 

pregare jwr essi. 290. 
Cattolici in Germania o- 

steggiati.V.187. V. Cat- 

tolicismo. 
Catolicismo indifeso. V. 

188. 

Cecilia, (s.) I. 187. 

Cecità quanto sia grande 
sventura, e ome deb- 
basi comportare 111.120. 
pene che reca come 
si possa portarne la sven- 
tura contenti. 269. con- 
solata dalla virtù. V. 
102. 
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Cecco dell' uccellatolo sue 
belle stanze. — 11.345. 
354. 

Cedron torrente. IV. 63. 
Celestia, la, chiesa di Ve- 
nezia. V. Zeno. 
Celibato sue pene. I. 518. 
suoi scapiti. 400. HI. 
ripreso. 167. 
Celibi disapprovati. IV. 

App. P. I. 19. 
Celio Hodigiano citato. 

III. 427. 
Celio Magno, patrizio ve- 
neto, ricordato. IH. 441. 
Cenciata ad un Saccente. 

App. P. 1. 78. 
Censori indiscreti e mali- 
ni si sprezzino. IV. 61. 
4. Censori e Censure 
come sien da trattare. 
64. 76. 107. beffardi e 
maligni si sprezzino. 
V. 240. 
Cerda Luigi della, com- 
pianto in morte. IH. 
343. 443. 
Cerere. V. Feste. 
Cerrito Fannì ballerina 

lodala. V. 7. 
Cesarotti Melchiorre cita* 
to. 1. 15. lodato. II. 355. 
sua statua. III. 62. 98. 
citato. 299. censurato. 
220. ricordato e lodato. 
371. 377. V. Este. 
Cesare ucciso da Bruto. H. 
42. passa il Rubicone. 44. 
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r 87. 125. sue geste. 180. 

III. 43. 166. 

Cesare Giulio ricordato. 

V. 123. 165. V. Giulio 
. Cesare. 

Cesari P. Antonio, citato. 
IL 183. III. 96. 272.307. 

Cesarea città. IV. 90. 

Ceva Teobaldo, sua Rao- 
colla, I. 14. 15. mole- 
stato da Schiavo Biagio. 

IV. 100. notizie dei Ceva. 

V. *75. 192. 235. 245. 
V. Zappi. 

Chiesa V. Ciarle. 
Ciampi sensale veneto. 
V. 96. 

Ciarle delle donne in Chie- 
sa. IV. 9. 84. 

Cibrario Teresa, sua mor- 
te. V. 17. 

Cibrario Cav. Luigi cita- 
to. V. 193. 

Cicerone citato. I. 398. II. 
359. II. 46. 205. sue lo- 
di 1^5. citato 297. 247. 

IV. 83. 403. sua senten- 
za. 380. V. 291. 

Cicceide qual opera sia, e 

di chi. IV. 89. 
Ciccio don, deriso. IV. 19. 

V. Cicceide. 
Ciclopi. III. 22. 
Cicognara Leopoldo citato. 

I 215. HI. 316. 
Cieco d'Adria. V. Grotto. 
Luigi. 

Cigni creduti abitatori del 



Mincio. III. 87. 177. 
V. 201. V. Mantova. 
Cicogna cav. Emao. citato. 

IV. App. P. /. 147. 
Cimbri popoli. HI. 267. 
Cino da Pistoja citato. I. 

12. V. Sinibaldi. 
Cinto m. ricordato.III.160. 
Cioccolate, bibita lodata. 

III. 130. V. Caffè. 
Cintio. V. Apollo. 
Cinzia. V. Luna. 
Ciprigna. V. Venere. 
Cipro assalita dai Turchi. 

I. 124. V. Zeno. , 
Ciro. V. Torniti. 
Cittadella Co. Andrea Vi- 

godarzere lodato V. 141. 
Civetta,la.descritJ&, 1:296. 
Civetteria (la) delle donne 

è tutta frode./ 1. 248. 
Civiltà Cattolica Giornale 

modello. 111.^73. V. 143. 
Civiltà vera quanto diffici- 
le a ben pre/5isarB.V.57J. 
Chiento fiume. V. Velluti. 
Chiesa cattolica trionfante. 

sempre. Al. 201. 235. 

V. sempre travagliata 
ma sempre vincitrice. 
84. è d#ve il Pontefice. 
146. osteggiata indar- 
no e male. 187. 

Chiesa. V. Donne. Ciarla. 

Chiesa gallicana sue mas- 
sime riprovate. III. 434. 

Chirona maestro d* Achil- 
le. III. 227. 
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Chólera morbus in Vene-|Collaltino conte di Colla!- 



zia. I. 124. 



to. II. 263. 335. 



Chmte exaudi no*. L 70. Coletti D. Andrea, priore 
rj — ll — v om 1 dei Faloppiani. if 2™ 

. Golchide, la, prov. regione 

Classi m cui furono ripar- dell' Asia. 1. 370. IH. 
UH i Sonetti, ed utilità 372. 
loro. V. 260. 261. subai- Coltellini Gio. sua cicala- 
terne dei Sonetti per va- ta. IV. 87. 
rietà d' argomento, etc. Colonne d'Ercole. IH. 238 

ni 2 £ 2 - „ IL Colonna Vittoria. II. 3o6. 

Clelia romana II 44 m. 2 90. 453.V. Avalos. 

Clemente VIII. IV. App. Colbert. V. Cassini. 

ni ti i i Gom,n entarj di G. Cesare 

Clemente XI., II. 69. loda- come^ dove, e quando 
to. 38. 39. 47. V. J/- salvati. III. 306 

n bam \ viir ni ^ Compagni Dino storico. 
Clemente XIV., III. 93. IV. 60. 



se. V. 185. 
Clero latino. V. Burba. 



Comete. V. Cassini. 

roghiera do- 



cìtato. V. 166. 
Clemente VII. ricordato. |Comunione, p™ 

po la SS. I. 102. 
Cleopatra. IV. ^p./ , . 7.55. Concilio di Costanza. V 
Clerc (le) generale Trance- 1 209. 

Concordia quanto necessa- 
ria, in tutto. IV. 101. 



Clotilde principessa di Sa- Concordi Accademia.V. 70 
voja. V. 18. sua carità. Cimegliano città. V. 201. 



V. 19. 

Codego. V. Abate. 

Cedro ricordato come ric- 
co. I. 373. 

Colatino. V. Lucrezia. 

Colombo Cristoforo loda- 
to. V. 91. 152. 

Colonna Card. Ascanio. 

IV. 102. 

— Francesco sua opera. 

V. 371. 



» j i 

r» 



Confusione di cose iu un 
sito stesso, cbe eosa di- 
mostri. III. 250. 
ingresso del 1815.V. 188. 
onientarsi del proprio sta- 
to è viver vita tranquil- 
la. I. 293. 
Conforti varj in morte di 
cari suoi, quali. 457. V. 
Disgrazie. 
Contrizione. V. Dolore. 
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Conti Giusto, dei, citato. 

I. 48. 

Conversione (la) non si 
diferisca. I. 289. non si 
ottiene senza ajuto di- 
vino. 320. 

Conventi loro grandi utili- 
tà. IV. App. P. 1. 124. 

Conclusione generale di 
quest' Opera. V. 227, e 
seguenti. 

Concilio Nazionale in Fran- 
cia, riprovato. III. 434 

Confusione di climi, lin- 
gue, religioni, e costumi 
causa di grandi mali. 
V. 216. 

Congo regno del. Ili 249. 

Conoscere DIO. e sè stesso, 
sia primo studio dell'Uo- 
mo. I. 137. 

Consolazione nei mali d' 
onde averla. III. 322. 

Consacrazione di Vescovo. 
V. 61. 

Cortigiani derisi. IV. 62. 
107. 

Corti (le) spesso discorda- 
no dai Governi. V. 187. 

Coralli t la) ballerina. V. 
III. 72. 

Corday. V. Murat. 

Corcira. V. Cor fu. 

Correzione, la, dei vizj pro- 
prj è più difucilejcne do- 
mar nere. I. 309. 

Corfù liberata dai Turchi. 

II. 99. MI. 21. 



Corilla Olimpica. I. 207. 
insultata per la sua co- 
ronazione in Campido- 
glio. IV. 43. V. Bandei- 
tini Teresa. 
Cornaro Luigi citato. III. 

421. 422. 
Cornelio. V. Scipione. 
Cornacchia, apologo della, 

I. 332. 
Cornelia madre dei Grac- 
chi. II. 71. 
Corniani citato. V. 165. 
Coronazione di poeti in 
Roma. III. 142. uso di 
essa dimesso 281. V. Go- 
rilla. 

Corona, santuario di Mon- 
te. IV. App. P. /. 103. 
104. 

Corinto. III. 243. V. 7Y- 
moleone. 

Corte Predicatore di. 
IV. 62. 

Coscienza (la) è premio, o 
pena,indivisib ile deliba- 
zioni dell'uomo. I. 300. 
399. 

Coscienza netta fa l'uomo 

felice. V. 289. 
Cose belle (le) moltiplicate 

inviliscono. I. 302. 
Costa Paolo citato. IV. 

App. P. I. 9. 
Costanzo Angelo cit. 1. 18. 
Costanza in amore. II. 275. 
— d' animo merita lode 

somma. V. Disgrazie. 
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Costa Giovanni irati, di 
Pindaro. IV. 452. 

Costanza. V. Concilio. 

Costantinopoli. III. 64. 

Costituzioni a che giovar 
possano. HI. 514. lor di- 
fetto essenziale • lor u- 
tilità e difetti. IV. 405. 

Cosimo, ni. G. D. di To- 
scana. III. 455. 

Cotta Gio. Oatt. cit. 1. 18. 
599. 

Creazione è opera tutta 
d'amore. 1. 598. Il 1.1 1)0. 
V. Uomo. Armonia. A- 
more. 

Creditore importuno. IV. 
20. 89. V. Casti. 

Cremonini Cesare ricor- 
dato. IV. 445. 

Crescimbeni citato.IV.447. 

^ V. 247. 

Crescini Jacopo, sue poe- 
sie. III. 98. 

Creta isola di, II. 46. V. 
Candia. 

Crisostomo (s.) Giovanni 
citato. III. 425. 

Cristina regina di Svezia. 
III. 498. 504. 

CRISTO Signore passa il 
torrente Cedron. IV. 65. 
bestemmiato dal balordo 
ed empio francese Re- 
nan. V. 496. 

Cristianesimo Universale 
quale ed a qual fine i- 
deato. V. 188. 
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Critica vera si cerchi, e si 

onori. IV. 405. 
Crociata proposta. II. 70. 

479. 

Cromwell sua morte. LI 1. 
400. 

Cronologia trascurata, e 
danni che ne derivano. 
V. 575. 574. 

Croce sua potente utilità 
morale. III. 81. V. Me- 
ditazione. 

Crasso ricordato come ric- 
co. I. 575. 

Culla (V un bimbo, quali 
doveri imponga alla ma- 
dre. I. 269. 

Cuma. III. 65. 

Cupida. V. Psiche. 

Curii Lancino cit. I. 4L 

Curzio alla voragine. V. 51. 
450. 226. 

Dafne, favola di, I. 9. 
Dalila inganna Sansone. 

V. 442. 155. 
Dante da Majano citato. 

I. 42. 

Dame Venete lodate. I. 5. 
215, 592. 595. 

Dante Àllighieri citato. 1. 
42. suo eccellente sonet- 
to 44. 44. 598.400. 404. 
loda la Virtù di Beatri- 
ce. II. 559. sua sentenza 
565. sua grandezza epi- 
ca e lirica. 570. 571. 
sue lodi. Ili. 14. 15. il 
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suo sepolcro 33. cita- 
to. 88. 227. 264. 272. 
277. 304. 307. 331. af- 
flito nel veder addolo- 
rata Beatrice. 416. ci- 
tato. 426. 427. 429. 448. 
459. è suo il primo dei 
perfetti Sonetti. 450. ri- 
cordato. IV. 15. 2t. 75. 
103. 105. 126. Dante 
tragedia 155. sua sen- 
tenza. 336. V .Petrarca. 
Guinicelli. A High ieri. 

Danubio fiume ricordato. 
IV. App. P. I. 54 

Dandolo Girolamo citato. 
III. 451. V. 150. 

Darisbo Elidonio.V. Parini. 

Davanzati citato. I. 400. 

Davide re. I. 235. esempio 
di amor fraterno. 378. 
III. 201. V. Golia. 

Deboli e poveri sopraffatti 
quasi sempre dai forti e 
dai prepotenti I. 294. 

Decalogo tradotto in versi. 
I. 277. 

Decoro. V. Bellezza. 

Dedalo. V. Icaro. 

Defendi Gius, predicatore 
lodato. V. 107. 

Definizione dommatica del 
Sec. XIX. presagita nel 
XVII. L 192. 

De Gerando V economista 
citato. V. 163. 

Deidamia Dama Veneta 
lodata. UI. 16. 



Decii, li V. 52. 150. 

Declamatori e Cantanti ce- 
lebri non ponno lasciar 
monumento dell'arte lo- 
ro. III. 266. 

Delfiniade poema lat. V. 
Fonia ti a Publio. 

Delitto ba la pena in sè 
stesso. IV. App. P. I. 55. 

Dem arista madro di Ti- 
moleone. III. 313. 

Demostene. IH. 205. 

Demonio. V. Mondo. 

Denaro suo uso. I. 394. 

Destino.V. Fortuna. Prov- 
videnza. 

Donna bella cbe dorme. 

IV. App. P. 1. 27. bei- 
la e virtuosa. 113. — V. 
Scherzo. 

Donna amata, e crudele . 

V. 13. ideale. 29. 
Donna sia colta, non dot- 
ta. I. 279. 391. essa è 
fatta per la famiglia. non 
per i libri. 392. 394. è 
mutabile per natura. 
599. di tutta beltà e vir- 
tù è cosa rarissima. 252. 
sua dignità. 366. donne 
celebri 392. amano V o- 
ro. II. 9. volubili 350. 
non è da fidarsene 350. 
la lor bellezza è rag- 
gio della divina. 190. vai 
meglio la sua virtù che, 
la sua bellezza. 196. 211. 
in amore suol esser de- 
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bole. 197. come si possa 
amar nobilmente. 198. 
lor alterezza. 214. 253. 
crudeltà. 2G1. può con- 
durre a virtù. 293. bia- 
simate e lodate. III. 199. 
200. capaci di virtù e- 
roiche 293. celebri 294. 
galante morta dopo lun- 
ga malattia 364. virtuo- 
sa, benché vecchia, è de- 
gna d' amore. 365. In 
letto da parto. IV. 39. 
V. Pallore. Virtù. Ciar- 
le. Bruttezza. 

Donna che pianga, e sia 
bella, può molto. IV. 
App. P. I. 75. 

Donna sta bene guardar- 
sene. IV. App. P. /. 86. 

Donne uscite da Case di 
pena. V. Asilo. 

Donna forte quale. V. 55. 
V. Moglie. 

Donne indiane. V. Indie. 

Dono d'un quadro del Gior- 
gione. V . 67. 

Dono ricordato. IV. 75.1 16. 

Dolce Lod. ricordato. IV. 
75. 416. 

DolfinGio. Card. III. 263. 
nobili veneti lodati. III. 
105. 

Dolore per morte di fra- 
tello. IV. App. P. I. 31. 
di sposa 60. di primogeni- 
to 72. di madre cui muo- 
re il Aglio. III. 324. 543. 
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di Gglia cui muore la 
madre 326. di padre che 
perde il figlio. 333. 350. 
412. di figlio per la mor- 
ta sua madre 334 . 344. 
di due padri per la figlia 
d'uno morta delP altro, 
fattasi monaca 336. di 
amico pel morto amico 
337. 369. 378. di aman- 
te che perde V amata. 
341. 347. 349. di figlio 
che perde il padre. 346. 
384. di figlia monaca cui 
muore il padre. 556. di 
amico per morta ami- 
ca 573. di marito per la 
moglie morta 374. 593. 
594. 402. 
Dolore di marito, cui muo- 
re la moglie e viceversa. 
III. 396. 397. cuiresta un 
bambino 375. di moglie, 
perduto il marito. 19. 
381. 395. d'una città in 
morte della sua princi- 
pessa. 382. di padre, che 
perde la figlia. 389. di a- 
mante cui muore rama- 
ta. 390. 453. per la morte 
di bella giovane. 407. 
414. 415. di fratello pel 
morto fratello. 411. di 
amico, che perde 1' ami- 
ca. 413.V. 34. per morte 
di marito 35. padre. 63. 
madre 65. amico 68. a- 
mica 69. figli 72. madre 
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89. sorella 90. moglie 
406. fanciulletto 409. 
sacerdote 114. cantaste 
celeb're 115. 
Dolore di contrizione — I- 
75. 

Dote vera di una sposa 
guai sia. L 265. 385. V. 
Sposa. 

Dotti Bartolotnmeo citato. 
II. 478. 

Dottori di titolo, peste so- 
ciale. IV. 82. lor sovrab- 
bondanza derisa. V. Ad- 
dottorati novelli. Falop- 
piani. 

Doria la principessa, sua 
morte. IH. 383. 

Diavolo imprecato. IV, 57. 

Dianin Felice suo elogio 
dello Speroni. V. 183. 

Didone abbandonata II. 52. 
sua morte 85. 

Diluvio universale. I. 66. 

DIO che cosa sia. I. 23. 27. 
47. punitore tremendo. 
25. solo ajuto a poter 
pregarlo. 26. esiste. 28. 
46. Trino ed Uno. 30. 
Ente perfettissimo. 31. 
Creatore dell' Universo. 
41. lodato 167. ajuto ne- 
cessario a lasciar l f er- 
rore. 256. solo amico 
vero dell'uomo. III. 290. 
DIO e popolo, parole 
vuote di senso, se non 
sono ben deGnite. 296. 



297. sna bellezza infi- 
nita. IV. 37. Nome san- 
to e terribile. 171. se 
noi si tiene Uno e Tri- 
no si risolve in nulla. 
207 .V .Creazione. Uomo. 

Dionisi M. r Jacopo avver- 
so al Petrarca. II. 366. 

Diritto costituzionale mal 
applicato alle plebi 1.381. 

Disertazione del P. Ceva 
intorno al compor So- 
netti. V. 245. 

Disinganno in amore. III. 
244. 

Disgraziati abbiano ferma 
e viva fiducia in DIO. 

315. 

Disgrazie, ci son cagione 
di grandi utilità spiri- 
tuali e temporali. III. 
270. V. 110. campo del- 
la virtù. 311. beni che 
apportano. 423. le sen- 
tenze pagane non han 
valore a petto dei con- 
forti e massime della 
Religione cattolica. 210. 
211. 

Disgrazie d'un poeta.IV.69. 
in esse, volgersi a DIO. 
IV. App. P. /. 40. 

Disordine (il) o della casa, 
o delle carte mostra di 
certo la testa del padro- 
ne. III. 316. 

Disordine strano di un Ga- 
binetto di studio.IH.250. 
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Disperazione amorosa. HI.] ! 

m. non giova. 246. V. 

Sonno. Speranza. 
Dissoluti, ravveda u si. III. 

285. 

Dizionario Universale d' 
Erudizione. V. 420. 229. 
V. Moroni. 

Dizionari biograOci imper- 
fettissimi tutti. IV. 117. 
V. biograGci e di lin- 
gua lor imperfezione. 
169. 486. 219. 208. loro 
doveri : loro difetti 337. 
229. principali al dì d'og- 
gi. 3o9. ricordati. 371. 

Duca Nicoli di Ferrara. 

IV. 400. 
Duca d'Urbino.V. Rovere. 
Duroc Maresciallo e Duca. 

V. Friuli. 

Ebe, ricordata. V. 7. sta- 
tua di Canova 97. 154. 

Ecclesiaste citato. III. 426. 
440. 

Economia (1') del tempo 
è preziosa. I. 398. 

Eco la ninfa convertita, 
in voce. II. 14. 29. III. 
448. 283. 

Educazione dei figli vuol 
prima l'esempio dei ge- 
nitori. I.270.e scopo su- 

Sremo del matrimonio. 
84. ha per base l'esem- 
pio dei genitori. 388. 
Egeo mare. II. 41. 
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Egitto. V. Pompeo. 
Egle Euganea. V. Rober- 
ti co. Francesca. 
Eleonora duchessa d'Uste. 

IL 256. III. 265. 
Elena, causa della caduta 
di Troja.II. 38. lV.Jpp. 
P. I.N.V.Troja. 
Elena s. Isola, sua posi- 
zione. II. 176. 
Ellesponto mare. II. 30. 

Z. Leandro. 
Elisa V. Didone. 
Eliso. V. Enea. 
Elogi di Verouesi illustri. 

V. Pindemontc Ippolito. 
Eloquenza saera, sue doti. 

III. 205. 229. 297. 
Elba isola. V. 185. 
Emblemi. V. Alciato. 
Emmanuele re di Sarde- 
gna. III. 191. 
Emiliani. V. Miani. 
Emo Ammiraglio veneto. 

III. 75. 372. 451. 
Enea sua discesa all' Eli- 
so. IL 43. 30. III. 65. 
216. qualificato non pio. 
ma briccone 67. ricor- 
dato come donna 74. di- 
mostrato veramente de- 
gno d' essere chiamato 
pio, IV. HO. 115. 
Enimma. che cosa sia. III. 

134. 275. V. Acqua. 
Enimmi lor importanza ed 

uso. V. 207. 
Eon, Carlo cav. di. credu- 
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to donna. IV. Jpp. P. I. 

90. 139. 442. 
Epaminonda. III. 61. 
Epifania. I. 166. 
Epinay Madama di, ricor- 
data. IN. 
Epulone il ricco. I. 394. 
Errata Corrige del Voi. I. 

V. 481. del II. V. 494. 

del III. V. 213. IV. V. 

223. 292. del Voi. V. 

226; generale ed ultimo, 

V. infine. 
Ercole sue imprese. II. 27. 

fila presso Jole 7. 29. 

V. Ebe. 
Ercole lotta con Anteo. IV. 

Apv. P. I. 70. 131. 
Ercolani Giuseppe. I. 48. 
Ercolano. III. 65. 
Erebo,sito infernale. II. 40. 
Eridanof.ricordato.III 87. 
Eresie vinte da s. Tomma- 
so d'Aquino. III. 31. 
Eretici si reprimano. III. 

255. 

Ernici popoli. V. Curzio. 

Errore a poter lasciarlo vi 
è duopo del divino aiuto. 
I. 256. 

Ero. V. Leandro. 

Eroi. V. Merito. 

Erudizione. V. Diziona- 
rio di Moroni. 

Esempio. V. Genitori. 

Esino-f.MIL 64. 

Esistenza di DIO provata. 
I. 28. I 



Esperienza (V) giova a fug- 
gir i pericoli dell'amore. 
I. 310. vera guida iu me- 
dicina. V. 87. 

Estate. V. Arsura. 

Este suoi paggi amati da 
Cesarotti. IL 495. 
» Duch. Eleonora 256. 

Estro poetico che cosa sia. 

IV. App. P. I. 29. 
Età, 1', avanzata avvisa la 

vanità delle cose del mon- 
do. I. 506. V, Pace. Vec- 
chiezza. 

Eterodante Termidio chi 
sia. V. 439. 

Etna. III. 73. 

Etruria. V. Porsenna. rì 

Ettore sua statua. V. 467. 

V. Patroclo. Canova. 
Ettori Paolo lodato. 111.67. 
Eucaristia SS. IV. App. 

P. J. 48. 

Eufrate. III. 42. 

Euganea. HI. 62. 

Eugenio principe di Savo- 
ia. IL 69. III. 64. 98. 

Eumenidi. III. 73. 

Euridice. V. Orfeo. 

Euripide citato. IV. App. 
P. I. 429. 

Euro vento. III. 455. 

Europa suo stato politico 
nel 4792. IL 40. trava- 
gliata. III. 255. suo sta- 
to politico nel Sec. XVI. 
IV. App. P. I. 49. 

Eurota f. III. 429. 
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Euterpe la musa. 111.446. 

325 

Eva. ì. 454. V. Adamo. 

Eyo Antico, il. 432. Me- 
dio. 435. 136. Moderno 
441 . sue separazioni qua- 
li. V. 189. 490. il mo- 
derno è da dividere in 
due parti affatto diver- 
se. V. 491. 

Fabi Masssimo. V. Aretino 
Fabre Basilio citato. V. 
204. 

Fabroniricordato.IV. 445. 

Falconieri b. Giuliana. I. 
87. IV. 51. 

Falloppiani storia di que- 
sta società. IV. 91. e 
se*. V. 246. V. Coletti 
D. Andrea. 

Fama, qual sia quella da 
esser ambita. I. 299. non 
è che un suono, dei cui 
valore giudica il tem- 

fo. 356. vince la morte. 
II. 8. postuma, è pre- 
mio di vita, e di opere 
buone, 127. 
Famagosta espugnata. II. 

75. 480. 
Famiglie, le, son le pietre 
fondamentali dello Sta- 
to. I. 573. V. Donna. 
Fanloni M. r Francesco ci- 
tato. V. 487. 
Faraone j sua durezza di 
cuore. II. 7. 17. 
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Farmacista lodato. V. 12. 

Farnese Elisabetta, du- 
chessa. III. 77. 484. 

Fatti storici come sieno da 
valutare. III. 84. 

Fauno, divinità silvestre. 

II. 47. 

Fausto suo epigramma la- 
tino riferito e tradotto. 
II. 194. 
Febo, il nume. IH. 5. 
Federico, re di Napoli, Io- 
dato. III. 50. 
Fede Cattolica, nel pro- 
fessarla e tenerla sta 
tutte, IV. App. P. I. 40. 
Fede e Ragione unite s'af- 
forzano. V. 83. 107. — 
V. Religione. 
Fedele Cassandra, amata 
dal Sannazaro. III. 449. 
Fedeltà in amore tien po- 
co. II. 528. 
Fedro sua favola tradotta. 

I. 597. 
Felicità vera, come si ot- 
tenga I. 277. 
Feroni Saule ricordato. 

III. 223. 

Ferari G. B. sua vita di 
Pio VI. III. 402. 

Ferrara il Duca di, V.483. 
V. Tasso Torquato. A- 
riosto. Duca. 

Ferrari I). Alessandro, sue 
Iodi. V. 444. 457. 458. 

Feste Ouinquantrie qua- 
li. V. 217 

26 
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Fetonte tua caduta. IH. 

33. 254. 
Fiat (il) del Creatore e 

quello di RfARUSS. I. 

177. 

Fidanzati due, morti in- 
sieme. IH. 409. 

Fidentio il pedante, mae- 
stro di scuola.' IH. 423. 
162. 464. 470. 488. 285. 
•ue rime. 267. V. pe- 
danti. 

Fidia scultore. II. 8. 
V. 27. 429. 468. 

Fiducia in DIO. IH. 203. 
296. 345. 

Fjgli, che amano e assi- 
stono i genitori loro. I. 
378. III. 440. 454. V. 
Padre. Amore dei figli. 

Figure poetiche anali sia- 
no. V. 256. 

Filicaja Vincenzo sua vita. 
III. 249. 305. 

Filippi ab. Francesco sua 
traduzione. I. 212. tra- 
duce in esametri i Se- 
poteri di Foscolo, e poe- 
sie d'altri. V. 475. 

Filippo V. re di Spagna. 
IH. 401. 

Filistei. V. Sansone. Da- 
iila. 

Filomena, figlia di Tereo. 

III. 477. V. 214. 
Filosofia e Povertà vanno 

unite assai spesso. I. 

287. V. Storia. 



Filosofismo moderno. Ili, 
206. 

Filosofi moderni. V. 496. 
Fiammetta l'amata da boc- 
caccio. IH. 331. 437. 
Finanze dello Stato quan- 
do e come possano pro- 
sperare, da vero. I. o84. 
Fiocchi Mustacchio suo e- 

logio. IH. 297. 
Fiori dati in tempo di lut- 
to. V. 23. 
Firenze. IH. 54. 90. IV. 47. 
Fisonomia indizio dei sen- 
timenti dell'uomo. 1.379. 
Flaminia, famiglia roma^ 

na. HI. 465. 
Fiamimo M. A. suo Epi- 
gramma. IH. 86. 87. 
Flegetonte f. IH. 73. 
Flora, dea. IH. 257. 
Fioriwonde sua inula. IV. 

21. 90. 
Florio Daniele <sue poesie. 

IV. 446. 
Follina. V. Bernardi. 
Fontana Publio brescia- 
no. IH. 405. sua notizie 
261 

Fontana Bossi Anna. V. 

406. 

Fontange mad. di» 111, 

433. 435. 
Fontanini Giusto eitato. 

IV. 117. 
Fonte lodalo. IV. 32. — 

V. Orazio. 
Fonti loro origini. J. 98, 



■v. 



Digitized by 



Porcellini Egidio, citato. 
V. 201. 

Porcate. V. Boschi. 

Fornarina (la) amata da 
Raffaello. V. 7. 

Fortuna è vinta dalla vir- 
tù. I. 256. è instabile 
257. 389. è stoltezza at- 
tribuirle un potere. 305. 
555. è mutabilissima 357. 
non può dar virtù. 373. 
402. sua statua sulla Do- 
gana della Salute in Ve- 
nezia. II. 294. 

Forzate beato Giordano. 
I. 63. 

Foscarini Nicolò. III. 60. 
97. casa veneta patrizia, 
e Marco il Dogete gran- 
de scrittore. V. 447. 

Foscolo Ugo citato. I. 214. 
226. fa il proprio ritrat- 
to 251. prendo un verso 
•da Vittoria Colonna 456. 
♦•dizione delle suo opere. 
« saggio sul Petrarca. 
V. 176. — V. Monti. 
Zante. Correr. Filippi. 

Fosforo stella. III. 131. 

Fracastoro Girolamo loda- 
to. II. 514. anteposto al 
Sannazaro. III. 55. 96. 

Fratello defunto e com- 
pianto. IV. 31. 

Francesco I, re di Fran- 
cia. IH. 255. 317. 

Francesco I. imperatore 
d'Austria lodato. III. 71. 
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il consorte di Maria Te- 
resa ricordato. 437. 

Frattcia,sua prima Rivolu-. 
zione. I. 214. V. Rivo- 
luzione. Impero. 

Francia ; uomini celebri al 
tempo di Luigi XIV. 

III. 455. 

Francesi, lor venuta in 
Italia, sempre grave. — 

IV. 426. 
Franceschinis co. ab. Frane . 

M. , sua vita ed opere. 

IV. 129. 

Franco Matteo, citato. V. 
207. 

Fresco notturno in gon- 
dola. IL 294. 

Freppel ab. francese con- 
futa T empio Renan. V. 
498 

Friuli imposte eccedenti 
nel 186. IV. 104. il Poe- 
ma. V. 217. 

Friularo vino.V. Bagnoli^ 

Frugoni Innocenzo suo Ri- 
tratto. III. 146. IV. 67. 

Fusione di Sette empia- 
mente ideata, e dove. 

V. 188. 

Gabinetto. V. Disordine. 

Galatea, favola di. 5. 42. 
47. 27. lX.App.P. 7.50. 

Galateo pei Teatri e Rotfe- 
gbe da Caffè sia ristam- 
pato. III. 282. V. 208. 

Galeno ricordato. IV. 55. 
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Galiani Ferdinando. III. 

Galileo Galilei. IH. 18. 88. 
V. Calasanzio. 

Galli popoli. III. 43, 

Galli a [ii Nicolò missiona- 
rio. V. 92. 

Gallina lodata. IV. UL 

Gamba Bartolommeo cita- 
to. L 12, 13, 

Gambara Veronica ricor- 
data. III. 431. 

Garda lago, sua bellezza. 

li. m 

Gargallo Tommaso lodato. 

v.itm 

GargagnagO; villa verone- 
se di casa AllighierL V. 
126. 166. 

Garigliano. V. Levi. 

Gatte, rime in morte di 
un, V. 351 . 

Gazzetta UfGziale di Vene- 
zia citata. V. 22£L 

Gelosia. II. 22L 23£ 240. 
2 4L 317. 336. 558, IV. 
App. P. L 4L 

ftfll firi(Mirdntn.IV.75. 116, 

Geli rude (sj, sua morte. 

l 85, 

Genitori tengano uniti a se 
i proprj figli, e sieno re- 
sempio loro. L 388, 

Genova liberata. II. 64. 

Genovesi in guerra coi Ve- 
neziani. V. ì84. 

Gentilezza vera qual sia. 

in, 



Gerando (de), sua senten- 
za. V. 228. 

Germania. III. 29L 306. 
V. Cattolici. Cesare. 

Gerusalemme punita. L 
68. 94. distrutta. II. 56. 
58, III. 2QL IV. 63. 

Gesner Salomone lodato. 

IV. App. P. L §2L — 

V. Bettola. 

GESÙ' CRISTO IV. S. sua 
nascita. L 911 88* 153. sua 
legge. 43, sua passione. 
55. 178. sua crocifissio- 
ne ÌQL 114. 12L 13& 
sua morte. 68. 74. 92. 
146. 14& ÌML 163. IV. 
App. P. L 17. suo co- 
stato aperto. 93. suo im- 
menso amore 173. rea- 
sùrrezione. 59. 121. de- 
gno amore. 84. il suo 
presepio. lliL 131 665. 
175. 190. vincitore di 
morte. 128. sola via, ve- 
rità e vita. 151. discénde 
all'inferno. 164. al lim- 
bo. 202. V. Eucaristia. 

Gherardi Pompeo citato. 
IL 185. 

Gherardini Giovanni cita- 
to. L 13, 
Gianni Francesco. L 11L 

IV. 9L 

Giano dio della mito!. III. 
32L 

Giardini inglesi. III. — 

V. Venatia. 
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Giasone conquistatore del 
Velo d'oro. Ili. 372. 

Giberti Giamniattoo. IV. 
413. 

Ginevra. III. 90. 
Ginguenè citato. III. 315. 

Ginnastica mal trascurata 
dai moderni. V. 145. 

Girolamo (s.), citato. ?.. 
496. 

Giordano ricordato. I. 196 
Giorgione il pittore. V. 
Dono. 

Giornale delle Prov. Vene- 
te. IV. App. P. I. 446. 
V. 442. dei co. da Rio 
442. 

Giornalisti loro doveri. — 

V. 240. 
Giotto pittore.?. 448. 449. 
Giovanni XXII eccita gli 

italiani alla crociata. — 

II. 70. 

Giovanni Batt. (s.) decol- 
lato. I. 410. 

Giovanetto (le), si custo- 
discano. II. 28. 

Giove II. 31. 295. III. 498. 
200. 278. V. Ciccio. Ebe. 
Psiche. Saie Ut e. 

Giovenale citato. 1.39. IH. 
429. 

Gioventù (la) cerca i fiori 
della vita. 1. 321. passa 
presto. III. 385. 

Giuda sonetti sulla morte 
di. I. 45. 104. 108. [os- 
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servazioni su d'essi 211. 
sua disperazione redar- 
guita. V. 422. 

Giuditta. I. 57. 

Giudizio Universale. 
App. P. 1. 41. 59. V. 
Raffaele. 

476. 290. V. Cenare. 
Giuliani co. ab. Eripando 

citato. III. 293. 452. 
Giulj tre. V. Creditore. 
Giuliano l'apostata. IV. 90. 
Giulio Cesare. III. 85. 
Giunone ricordata. III. 36. 

430. V. Ebe. 
Giuochi ginnastici quali. 

V. 445. 
Giuocatori di pallone. V. 

22. 443. V. Bussano. 
Giuseppe (s. ), sua morte. 
Giuseppe ebreo. I. 49S. 

I. 54. 469. sue lodi. 72. 
sua potenza in cielo. 442. 

Giuseppe II. a Venezia. 

IV. App. P. I. 66. 
Giustizia Divina, si tema 
assai. III. 308.V. Amico. 
Giusti Giuseppe suoi me- 
riti e suoi torti. IV. 84. 
85. suo epigramma 85. 
suo sonetto. V. 80 284. 
Gloria, amor di, per sè solo, 
è vanità. I. 244. flagello 
della vita. 276. 
Gloria D. r Andrea citato 

II. 483. 

Gobbi Agostino citato 1.13. 
Godere del male altroi è 
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iniquità. III. 401. 
Goffredo il poema. V. Tasso. 
Golia !il gigante. IV. 34. 

112. 

Goldoni sue ottavo bolla- 
ne. V. 264. 

Goliui Mon8. Arciprete di 
{lassano. HI. 48. 

Gonella Pietro cuculiato. 

IV. 46. buffone di Cor- 
te. 100. 

Gongora Luigi, spagnuolo 
ricordato. V. 278. 

Gonzaga Elisabetta. III. 
9>5. Margherita 109. 177. 
237. Giulia. V. Molta. 

Gorwwmo. vale gusto cor- 

V. 279. 
Goti. V. Grazio. 
Governi eostituziooali.oas- 

soluti, lor difetto. IV.85. 
qual sia il migliore 215. 
V. Maggioranze. Carte. 

Gonzaga, (8.) Luigi. 1. 199 

Gozzi Gaspare sua pover- 
tà. IV. 83. 84. 

Gracchi. V. Cornelia. 

Grandezza umana si risol- 

. ve in nulla. I. 226. si 
fermi in DIO. 250. 

Gravina citato. II. 191. 

Grazia divina suoi trionfi. 
I. 78. 100. 

Grazie (le), III. 199. 

Greci sapevano far trage- 
die d'ogni maniera. IV. 
App. P. /. 129. V. Val- 
laoriti. 



Gregorio XVI.V. Traversi* 
GrÌ8mondi Paolina. 111.95. 
Grossi Tommaso. V. Poe* 

tu Lombardo. 
Grossi Pier Luigi. IV. 44. 
GrottoLuigi.il. 355. Giu- 
seppe. 355. sua vita e 

meriti. III. 280. 
Grozio Ujrone. III. 218. 

302. 428. 
Grazzini ricordato. IV.116. 
Gray , ballerina lodata. 

III. 36. 
Guadagnoli, e il suo Naso 

ricordato IV. iOO. 
Guarigione celebrata. — 

V. 38. 

Guerra, l'arte della, è da 
deplorare e abolire 379. 
V. Guerra. Italiani. 

Guerre antiche rispettar 
dovevano Religione ed 
Agricoltura. I. 6. 

Guerre letterarie detes- 
tasi. IV. 91. 

Guercino il pittore. III. 
161. 285. 

Guastalla Duca di.V. 185. 
V. Clero. 

Guinicelli Iodato da Dante. 

11. 359. 

Guittone fra, citato. I. 11. 

12. V. 247. 

Gusto cattivo in Jelterat- 
tura come sia da cor- 
reggere. IV. 80. 
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Uypnerotomachm roman- 
do antico. V. Colonna 
Francesco. 

Icaro suo volo. II. 16. 30. 
Idraulica. V. Cassini. 
lefte. I. 200. 

IGgenia suo sagrifizio. IV. 

59. 129. 
Ignoranza svelata. IV. 55. 

V. Apologo. 
Illario (s.) citato. V. 146. 
Imene deità pagana. 1. 138. 
Immortalità dell'anima. I. 

32. 219. 241. 366. V. 

Fama. 

Imparzialità è dovere con 
tutti. III. 274. 

Impero francese.V. Roma. 

Impenitenza Gnale. I. 66. 

Imposte lor danno se in- 
giuste o mal ripartite. 
IV. 184. V. Friuli. 

Impresa qual siasi non si 
assuma che pensandovi 
sopra assai. 1. 255. 

Impressioni prime son tut- 
to in Amore. II. 248. 

Incarnazione divina.I. 203. 

Incassi soggiogati ed op- 
pressi. 11. 54. 

Indici della Raccolta. 1.17. 
nei libri son necessari, 
e quali , III 453. lor bi- 
sogno ed utilità. V. 295. 

— dei Sonetti che per ac- 
cidente andarono ripetu- 
ti. V. 27. 
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— generale dei Sonetti qui 

compresi per ogni classe. 

V. 207. degli Autori. 340. 

delle Cose notabili. 385. 
Industria e lavoro lodati. 

V. 284. 
Indie,barbaro lor costume. 

V. 153. 
Indifferentismo fatale. V . 

188. 

Ingiuria, va nobilmente 
respinta. III. 142. 

Ingiurie ed offese cui sieno 
veramente dannose. V . 
240. 

Ingratitudine, è colmo <T 
umana nequizia. 1. S?5o. 
382. se sia da lamen- 
tarsi d* un ingrato. 58L\ 
vizio mostruoso. III. £28. 

Innodel crealo a DIO. 1.57. 

Innocenza è sicura in sé 
stessa. III. 192. 

Innocenzo XI. difensore 
dei diritti pontiGcii e 
vescovili. III. 434. 

Invidia (1*) si vinca con 
il morso della virtù. 1. 
326. è da schernire. IV 
14. compiangere 87. at 
tende a scoprire i fatti 
altrui 41 . 

Invidiosi 8cherniscansi.IV. 
14. e compiangansi. 87 . 

Iole. II. 7. V. Ertole. 

Ipocrate suo aforisma. I. 
397. IV. 55. 

Iezabele. I. 89. 
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Irene da Spilimbergo com- 
pianta io morie. 558. 
353. 441. 445. 

Ira divina è tremenda. 

I. 534. 

Irlanda.V. Bentink Miledy. 

Isaia profeta eitalo. III. 425. 

Jssione. III. 116 268. 

Istituto Manin in Venezia. 
V. 121. 161. e seg. 

Itaca isola. 11.38. IH. 166. 
V. Troja. 

Italia sua sorte in tempi 
diversi. II. 37. 59. 55. 
62. 63. 65. 66. 70. 78. 
79.89. 94. 185 126. 427. 
129. lodata. III. 5. ri- 
cordata 72. 152. 173. af- 
flitta 255. sua storia.311. 
e quella del medio Evo. 
V. 147. V. Musica. 

Italiani abusano del Sonet- 
to. I. 40. studino l'arte 
del far la guerra. II. 46. 
non avrebbero bisogno 
di vini esteri. Hi. 299. 
ler valore nelle Spagne. 
V. Vaecani. 

Iti. V. Progne. 

Laocoonte, il suo gruppo. 

II. 20. descritto da Vir- 
gilio e tradotto da E. T. 
P.A. 32. 

Laghi Antonio citato. II. 
183. 

Lagune di Venezia già tem- 
po inviolabili. IV. 79. 



Lamenti amovosi. II. 209- 
257. 

Lamia, amico d' Orazio. 

III. 155. 

Lamie ricordale. I. 221. 
Langres. V. Lucerne. 
Lapponia regione del fred- 
do. HI. 20. IV. 20. 
Laura. Madonna, lodata a- 
raatà. II. 225. 226. 235. 
244. 247. sua rigidezza 
251. suo pianto 252. 
254. invidiati i luoghi 
dove passeggia 259 cerca- 
ta dovunque dal Petrar- 
ca, 267. che vuol farla 
celebre 278. è a lui ca- 
gione di gravi pene. 284. 
285. sua morte presen- 
tita dal Petrarca 357. 
chi fosse proprio non si 
sa 366. 280. 286. 287. 
V. Petrarca. Re. 
Laurea dottorale mal con- 
ferita e fuor di tempo. 

IV. 83. 101. V. Dottori. 
Lavoro, chi lo ama è be- 
nedetto dal cielo. V. 
37. 

Lazzaro il povero. I. 394. 

Lazzarelli Francesco, ei- 
tato. I. 49. V. Cicceide. 

Lazzari Mons. Giuseppe, 
sue opere. V. 442. 

Lazzarini Domenico loda- 
to. III. 13 

Leandro suoi amori. II. 
14. 15. 30. 
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Lebrun pittore ricordalo. 
V. 212. 

Leibnitzio lodato, e ripro- 
so. III. 19. suoi inori- 
li 88. 

Legge Mosaica. I. 56. di 
G. C. 44. di Natura 45. 

Lemeuc Fraucesco, citalo. 
I. 18. 

Lenneu V. Vulcano. 

Leone Ne meo. II. 27. 

Leopardi Giacomo sua in- 
felicità. III. 429. 

Leporeo Lodovico sue no- 
tizie. IV. 416. traduce 
r Arte poetica di Ora- 
zio, li 7. non ricordato 
a torto. V, 219. 

Lesbia Cidonia. V. Gri- 
fi mondi. 

lestrigoni feroci. III. 29. 

Letterati in Italia per lo 
più ^poveri ed infelici. 
IV. 83. 

Letteratura umoristica a 
trattarsi dilicata. IV. 80. 
mali gravissimi cui apre 
radilo. 81. 88. V. Gusto. 
Hertola. 

Lete. f. III. 222. 331. 

Letto nuziale sue difese ; 
suoi doni. I. 268. pes- 
simo. III. 25. 

Leucade, salto di, III. 202. 

Lezioni di Storia Univer- 
sale. V. Malscheg. 

Libertà di stampa, ma mo- 
derata. IV. 425. 
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Libia. III. 216. 

Libreria descritta. Ilf.fói. 

. V. biblioteca. 

Libri sacri cifriti. I. 272. 

385. cattivi e stranieri. 

II. 276. peste vera. IV. 

App. P. T. 36. IH. 276. 

V. 139. 443. 145. 156. 

157. 475. 
Licaone moslro di ferocia. 

IV. 29. 

Liceo monte. III. 44. V. 
Traversi. 

Licenze poetiche riprove- 
voli. III. 459. da evita- 
re. 280. quali sieno. 

V. 255. 

Limbo de'SS. Padri. 1.126. 

Lingua latina difesa. II. 
222.I83.III.242. quando 
si voleva bandita. 459. — 
Toscana ivi conservasi 
pura e viva anche nel 
contado. III. greca 
lodata 429. — italiana 
nazionale qual sia 428. 
272. questioni antiche. 

IV. 116. 

Liri fiume. IH. 155. 
Litanie Lauretane. I. 70. 

V. MARIA. 
Longino, trattato del su- 
blime. V. 469. — V. 
Teofilo. 

Longo Alberigo fatto uc- 
cidere. IV. 95. 

Lonigo suo parroco. V. 
Martin a lo. 
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Lontananza afforza l'amo- 
re. II. 208. 227. 234. 
295. di donna amata. 
IV. 106. 

Lorenzo Bartolommeo sua 
rita. IV. 122. V. 126. 
166. V. Gargagnago. 

Loschi Antonio ricordato. 
III. 267. 

Londra. V. Pope. Bacone. 

Luciano citato. III. 87. 

Lucina dea del parto. IV. 19. 

Luccioletta tolta a para- 
gone. II. 282. 

Lucchi Monaco benedetti- 
no. III. 150. 

Lucullo patrizio romano. 
III. 165. 

Lucrezio Caro. suo poema. 
III. Ì53. 

Ludovisi Arcivescovo di 
Bologna. IV. 402. 

Lucrezia Romana. II. 50. 
III. 161. IV. 55. 

Luigi il Gonzaga 1.5.199. 

Luigi XIV. - III. 69. in 
morte di,360. al suo se- 
polcro, 410. suo regno 
dannoso alla Francia. 
432. 458. sua confessio- 
ne in morte 435. suo se- 
colo. V. 212. 

Luigi XV. suo iniquo re- 
gno. III. 434. 

Luigi XVI. sua vita. II. 
142. assassinato.III.HO. 
deplorato 279. 327. 434. 

Luna, insegna turca. II. 



41 . madre di pensieri ed 

affetti. III. 126. 
Lutto. V. Fiori. 
Luzerne Mons. de la, III . 

163. 285. 286. 

Mabillon p. ricordato. V. 
212. 

Maccabei lajmadre dei. 1.86. 

Machiavelli difeso. V. 108. 

Macchina pneumatica de- 
scritta. III. 136. 

Macoppe prof, di medicina, 
suoi Aforismi. 1. 377. 

Madonna piangente in A - 
rimini f. 153. III. 279. 

Madre comunica alle figlie 
le qualità proprie. IL 
385. allatti i suoi figli. 
387. 388. V. Amore. 

Maffei March. Scipione ci- 
tato. I. 384. V. 147. 

Maffei cav. Andrea citato. 

III. 275. 

Maga (la) d'Endor. V. 20. 

tova. IH. 109. 265. 450. 
Magici. V. Sonetti. 
Maggioranza., la, comanda. 

IV. 11. V. Costituzioni. 

Maistre(de) citato. V. 188. 

Maintenon madama di, ri- 
cordata. III. 433. 435. 

Majer cav. Andrea, suoi 

scritti. III. 282. 298. 
Malatesti Antonio, «itato. 

V. 208. 

Malattie, avvisi in ;caso 
di, Uh Disgrazie. 
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Malespini Ricordano sto- 
rico. IV. 60. 

Malibran cantatrico famo- 
sa. III. 266. 

Malvagi esercitano la vir- 
tù dei buoni. III. 181. 

Malvezzi D. r Giuseppe Ma- 
ria. V. 

Marmitta Giacomo, suo 
Centone, sue Rime. III. 

Manara Prospero citato L 

III. m Mi. 
Mandricardo e Rodomon- 
te. III. 22L 
Manfredi Eustachio. L lo. 
Mangiatore straordinario. 

IV. 89. 

Maniaco co. Nicolò.V. 102. 
co. Pietro. Sii 

Manin Lodovico, suo cele- 
bre Istituto. V. 11L 

Mantova. III. IL 8L 34& 
265, deplora la morte 
d'una sua Duchessa 382, 

V. Apoteosi, Virgilio. 
Manzoni Alessandro, suo 

Romanzo modello. {II. 
273, sua preghiera al- 
YOffertorio della 8. Mes- 
sa m ricordato.V. 208. 

Marat pugnalato. II. 48, 

Maratti Faustina, sua bel- 
lezza. III. 31L sue poesie 
lodate 4L 

Marchesi Cassandra. — V. 
Sannazaro. 

Marche. V. Roma. 
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Margherita dncb. di Man- 
Margherita d'Austria, re- 
gina di Spagna, com- 
pianta, e lodata in mor- 
te. III. 357. 368. 446. 
MARIA SS, sua ua'scita. 
L iìiSL 154. refugio dei 
peccatori &2L sua puri- 
ficazione 116. addolora- 
ta TL 12t 141L core- 
dentrice del mondo 55* 
80 innocenlis8Ìma 1X4. 
adora il nato Barobino 
180. 193. amabilissima 
184. salutata dall'Ange- 
lo. &L 174. 177. Imma- 
colata 65, £9. 109. 120. 

ilL 170. 179. 192. 
sul Calvario 1M. a pie 
della Croce 7& 123. ISA, 
153. liberatrice 168. as- 
sunta in cielo Tfi. 8L 
Ilo, sua potenza 
157. poter del suo Nome 
14Q. 144. preghiera a 
Lei 8& ÙL 92L 1 2L 143. 
193. 201. sua immagine 
QL patrocinio 1 13. sua 
grandezza JaL 152. Ma- 
dre della Divina FGrazia 
MI. ajuto dei Cristiani 
LLL sue lodi 136. 209. 
m fiducia in Lei 201. 
addolorata. III. 135. po- 
tenza del suo Nome lo4. 
stella nel mare della vita 
2IL sua Natività 46.53. 
MARIA SS. di Monte 
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Corona. IV. 403. imma- 
colata 416. addolorata. 
V. 44. assunta 39. 458. 
madre di Grazie 437. S. 
M. del Fiore, chiesa 459. 
il suo Nome è soavissi- 
mo. 474. Immacolata. 
288. Ausiiiatrice. 290. 
potente. 291. V. Defini- 
zione. Amore. Annun- 
ziazinne. Assunzione. 
Preghiera. 

Maria Teresa imp. com- 
pianta in morte e loda- 
ta. III. 330. sue gesta 
436. 437. 

Maria Teresa moglie di 
Luigi XIV. — III. 433. 
435. 

Maria d' Austria, vedova 

delirimp. Massimiliano. 

37. Casìmira. 11.77.480. 
Marica, dea di Miuturno. 

III. 455. 
Marini cav. citato. II. 492. 

guerra letteraria col 

Murtola. IV. 98.98.400. 

il declamatore. III. 266- 

283. 

Marovich Anna, valente 

pittrice. III. 435. 
Marniora conte Ferrerò. 

III. 228. 
'Marte. V. Roma. 
Martinato d. Pietro, sua 

vita ed opere. V. 444. 

442. V. Anima. 
Martini pittore. V. 7. 40. 



Mario. III. 488. 
Marzuttini Onofrio citato. 

HI. 298. 
Mascheroni Lorenzo. IH. 

5. 9. 

Massime religione e morali 

in punto di amore. I. 7. 

221. 223. 240. 274.286. 

290. 376. 39i. II. 350. 

V. Amore. 
Massimiliano Giuseppe I. 

Redi Baviera. V. 487. 
Massimiliano. II. 37. 
Massimiliano Arciduca! d' 

Au8tria,suo ritratto.V.6. 
Massucco Celestino, suo e- 

logio. IH. 294. 
Maurizio (s.) Chiesa di. 

sica. V. Velluti. 
Mattacini Sonetti satirici. 

IV. 90. 416. 
Matrimonio,qualità e con- 
dizioni, che nonno for- 
marlo felice I. 263.274. 
suo scopo 267. è neces- 
sario in ordine di crea- 
zione 324. benedizioni 
che T accompagnano. II. 
274. santificato dalla 
Chiesa 489. sue benedi- 
zioni. V. 77. 

Matscheg Ab. Antonio, sue 
lezioni r di Storia Uni- 
versale. II. 480.V. 491. 

Mazza Angelo, ricordato. 
III. 377. sue stanze sul- 
la Vergine Addolorata. 

V. 443. 
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Mazzarino Cardinale cilalo 

III. 432. 

Mazzoleni Angelo,suoi me- 
riti. I. 13. 14. 15. citato 
407. 402. III. 457. IV. 
87. 88. 90. 99. 100. il G. 
Rime oneste. V. 192. 

Mnverber, maestro di Mu- 

\. 13;. 

Mediciua Allopatica e O- 

meopalica. IV. 103. 
Medico lodato. V. 49. 74. 
Modici ciarlatani derisi. 

IV. 55. 103. 

Medici molti al letto di un 
malato, gran danno. III. 

m. 

— co. Maria, sua morte 
deplorata. III. 373. 400. 
40(5. 451. 

Medicina sue vere u r ambe. 
IV. 103. 104. V. Siste- 
mi. Esperienza. 

Meditazione a pie della 
Croce. V. 56. 

Meduse ricordate. I. $21. 

Megere ricordate. I. 221. 

Melanconia amorosa. II. 
526. 

Memoria artificiale ehi la 
insegna. IV. i 17. 

Memorie care d' età tras- 
scorsa. III. 378. 

Mommo Andrea fonda il 
prato della Valle in Pa- 
dova. V. 154. 

Menalo ni. III. 44. 

Menzini Benedetto citato. 
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I. 7. e seg. III. 311. 

Menzini Federico ricorda- 
to. V. 245. 

Mercurio. III. 216. 

Mergellina.V. Sannazaro. 

Meriggio. V. Aure. 

Merito come sia da valu- 
tare. III. 83. per lo più 
oppresso e sopraffallo. 
IV. 48. 

Merlo Ab. Adriano lodato. 

III. 92. 157. 
Meronle Larisseo. V. Ce- 
sarotti. 

Messageti. V. Tornir L 
Messa novella. I. 51. III. 
213. 

Mestizia e desolazione^!*- 
li morali da sfuggire.III. 
366. 429. 430. 449. 
Metastasi* citato. I. 582. 
597. 402.11. 26. 28. sue 
Iodi. III. 308. protetto 
da Maria Teresa 457. 
Quanto fosse commosso 
nel comporre i suoi 
Drammi 250. sua pros- 
era ed agiata vita. IV. 
4. 412. V. 147. 211. 
Metauro. f. III. 53. 68. 
Mezzofanti Giuseppe. V. 
281. 

Miani (s.) Girolamo. 1.122. 

IV. 20. 

Micene città greca. V. 145. 

Michelangelo sua statua il 
Mosè. III. 7. 17. 85. suo 
nome e virtù esaltale 
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V. 24. 129. è il Dante 
-degli Artisti. 168. 

Michele Arcangelo. IV. 57. 

Microscopio descritto. III. 
132. 

Milano Arciduchessa di, 
lodata di gran bellezza. 
III. 116. 

Milton Giovanni. HI. 74. 
100. 

Mincio f. ricordato. III. 44. 
Virgilio 56. 87.V. Cigni. 

Minerva dea. III. 42. 220. 
252. V. lefte. 

Minturno città. V. Manca. 

Minzoni Onofrio. I. 19. cri- 
tica d' un suo famoso 
Sonetto 213. sue disgra- 
zie. IV. 69. difeso. V. 
176. V. Oecioni. 

Miollis generale franeese. 
III. 56. 

Mirabeau. IL 86. 

Miseria non regna dov' è 
lavoro. V. 36'. V. Me- 
?noria. 

Misericordia divina non si 
abusi di essa. III. 307. 
infinita. IV. 12. 

Missionari sublimità di lor 
vocazione. III. 249. som- 
ma stima da darsene 
315. lodati. IV. 92. 152. 

Missirini Melchiorre cita- 
to. V. 146. 167. sua vita 
di Canova in che difetti. 
373. 

Mitologia, sua utilità ed 



uso. II. 25. 29. in argo- 
menti affettuosi e gravi 
disdici". III. 438. 

Modo, dal, di fare e dire 
dipende tutto. IV. 96. 

Moglie, la, è pietra fonda» 
mentale della famiglia. 
I. 383. sua potenza nel 
dirigerla ivi. è il chiodo 
fermo di tutta la casa 
384. qual sia la sua vera 
dote 385. la buona è 
dono di DIO. III. 294. 
u i oriente parla al suo 
sposo. 580. 383. come 
adoperare een essa. IV. 
58.V.55. 151.V. Grozio. 

Moglie di Putifarre. I. 198. 

Molin Girolamo. V. 68. 

Molza Bernardino sue no- 
tizie. V. 219 

Momo. III. 217. 

Monarca idea del vero. 
III. 24. 

Monaca, avvisi dati ad una 
novella. III. 386 utilità 
dei Monasteri. IV. 29. 

Monacazione di Donna. IV. 
16. 19. 23. 24. 33. 76. 
80. 84.100. 114. 115. V. 
57. 58. 81.82.100.136. 

Monarchie minacciate. — 
IL 40. 

Mouasteri. III. 106. V. 

Conventi. 
Mondini Ruggero, cenni 

sulla sua vita. IV. 146. 
Mondo il. u un dà che illu- 
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sioni. I. 231. 377. ia 
pace uon mai. 259. 306. 
377. Carne e Demonio 
vinti, e come. IV. 23. 
uon dà che miseria V 3. 
« maligno 139. perchè 
sempre inquieto e fune- 
stato da divini castighi. 
180. 

Monferrato Marchese di, 
III. 97. 

Monico Card. .Iacopo, suo 
maestro. III. 129. suoi 
Sonetti traddotti in la- 
tino 278. 279. sua mor- 
te. IV. 33. suo busto 76. 

Monico D. Giuseppe com- 
pianto in morte. III 



; 



337. lodato 441. suo 
Giornale. IV. 146. 
Montanari Benassù, ricojr 
dato e lodato. II. 568. 
S«9. 370. lodato. III. 
169. citato. IV. 122. V. 
167. 

Montani dei conti Fabi 
M. r Francesco. V. 161. 

Monte Cassino. II. 88.181. 

Montespan mad. di, ricor- 
data. III. 433. 435. 

Montefeltro Guidobaldoco. 
di. III. 98. 

Monti cav. Jacopo.V. 266 

Monti Vineenzo. I. 15. cri- 
tica dei suoi Sonetti sul- 
la mone di Giuda 211. 
II. citato 570. HI. 96. 
290. 444. sua proposta 
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273. ricordato. IV. 91. 
in Garjra^nago. V. 126. 
166. suo consiglio av- 
versario di Foscolo 176. 
178. V. Peri icari. Car- 
rer. Filippi. 

Morale la sua decadenza 
segna auelle delle Na- 
zioni. II. 63. la buona 
n'è la difesa migliore 
189. 192. 

Moroni cav. Gaetano suo 
mirabile Dizionario. II. 
185. V. 120. 150. 159. 
226. 

Morosi ni Francesco il Pe- 
loponesiaco. II. 41. 177. 
Morosina Dama Veneta. 

II. 357. 

Morte che cosa sia. I. 297. 
annienta tutto 367. non 
la seguitano che le Ope- 
re buone 598. 297. con- 
siderazioni su d' «ssa. 

III. 422. sua ipotepoBi 
348. 328. 444. buona o 
cattiva da chi dipenda. 
HI. 15. Morte e Amore 
contrastansi 105. è dono 
dato dal cielo. V. 28. 
147. colpisce tutti 140. 

Mosco ricordato. IH. 129. 

tradotto. IV. 26. 
Mosè. I. 133. V. Legge. 

Michelangelo. 
Mugnone f. III. 57. 
Mulliè Camilla pittrice 

Francese. III. 163. 
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Mula pessima. IV. 2J. 
Municipio di Venezia lo- 
dato. V. 168. 
Murawieff gen. Russo. V. 

280. 

Murari co. Girolamo. III. 
245. 

Muratori Lodovico, citato. 

L 577. 395 II. 558. 

560. 366. 567. 369. III. 

315. 458. 440. 442. 448. 

450. 452. IV. 401. 115. 
Mureto, citato. V. 298. 
MurtolaGasparo.cuculiato. 

IV. 45. V. Marini. 
Murtoleide. V. Murtola. 

Marini. 

Musa. II. 17. 

Muse Italiane ricordato. 
III. 175. 

Museo poeta greco II. 30. 

Musica (la) giunge al su- 
blime se sa sacra a DIO 
I. 315. 207. V. Venezia. 

V. Teatrale in Italia. 
Cappella Ducale. 

Multi Mons. Aurelio. III.9. 
Muzzarelli co. Carlo, io- 
dato. V. 128. 

Namias dottore di medi* 

Cina. V. 49. 
Nani derisi. IV. 65. 
Nani Antonio incide il 

l'empio di Possagno. V. 

146. 

Napoleoni» I. sua sentenza. 
1.581. II. sua vita. 144. 



III. 56. 98. 137. 175. 
dopo la presa di Mo- 
sca. IV. App. P. /. 68. 
in Africa. V. 75. 77.su» 
sentenza 183. suoi geni- 
tori 1 84. sua educazio- 
ne e matrimonio 184. 
fa gran lode del princi- 
pe Carlo 184. 185. cono- 
sce T utilità della sven- 
tura. 210. 
Napoli suo re lodato. III. 
65. 90. V. Virgilio. Ber- 
loia. 

Narciso. II. 309. innamo- 
rato di sè. III. 239. — 
V. Eco. 

Narni Filippo da, Usura- 
jo. IV. 54. 

Narsete eunuco. III. 207. 

Naso grandissimojcelebra- 
to. IV. 48. 100. 

Natalizio celebrato. IV. 
App. P. I. 22. 

Naudeo citato. IV. 117. 

Naufragi in porto. I. 399. 
V. Tertulliano. 

Navagero suo epigramma 
tradotto. III. 117. 268. 

Navigatrice leggiadra. II. 
272. 

Negri Francesco suoi me- 
riti. IH. 274. 

Negroponte. V. Zeno. 

Nemea selva. II. 4. 

Nemici ne abbiamo tutti. 
457. 

Nereidi ricordale. IV. t>0. 
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iNeri (s.) Filippo, I. 439. 
sue lodi. II. 193. 291. 

292. 

Nettuno, dio del mare. 

IH. 254. 
Neve cadente. V. 289. 
Niciilà, brutta sincope di 

necessità. I. 400. 
Nilo f. HI. 42. 
Nino re di Babilonia. IH. 

200. 

Nipote Cornelio, citato. 

IH. 3i3. 

Nobile spiantato, è deriso. 

IV. 17. 
Nome di MARIA SS. e- 

saltato, I. 140. 111.154. 

IV. Àpp. P. I. 81. 103. 

104. 

Norberg, storico di Car- 
io XII. -II. 181. 

Normanni. V. Cesare. 

Notte del SS. Natale. I. 
55. 137. 

Note. V. Raccolta. 

Nozze a rito pagano.|H.18. 
illustri. IH. 76. 77. fé- 
stessiate 183. sposi fe- 
steggiati. 16.25. 32.59. 
60. 88. 95. 117. 131. 

Neu-Mayer Ani. sua ope- 
ra, V. 154. 

Obizzi. V. Orologio. 
Occasioni.- causa d' amore. 

Il 224. 
Occhi son tutto in Amore 

II. 222. si custodiscano 
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236. di bella donna io- 
dati 246. 279. di M. Lau- 
ra. IH. male degli oc- 
chi, 110. IV. risanati 

109. 

Occioni D. r Antonio sua 
difesa di un Sonetto di 
Minzoni Ouofrio.V. 176. 
e seti, sua lettera intor- 
no ai Cigni del Mincio 
201, è fatto giudice di 
quest'Opera, 229. e seg. 

Offertorio, air, della Mes- 
sa preghiera. IH. 299. 

Offese. V. Ingiurie. 

Olivi ab. Giuseppe ricor- 
dato. IV. 133. 

Olimpia città greca.V. 144. 

Olivo fortezza espugnata. 
V. Vacani. 

Oloferne. 1. 119. 

Olsazia Ducato in Germa- 
nia. V. 154. 

Ombra solare. V. Vita. 
Giuoco. 

Omero citato. I. 215. ri- 
cordato. IH. 32. 113. 
208. 166. citato. IV. 111. 
129. 

Onestà. V. Bellezza. 

Onor vero qual sia. 1. 299. 

Opere buone (le; non sono 
da diferire. I. 396. V. 
Vi/a. Morie. 

Oprre composte tutte in 
Sonetti. I. 10. 18. 18. 

Oppignorazioni per impo- 
ste eccessive. IV. 56. 

27 
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Oratori sacri lodati. III. 

& 28. 

Orazio Codi» e. V. 54. ìhL 

Orazio O- Fiacco ateista. 
L 41L suo precetto come 
da intendersi 215, sua 
ode imitata 228. 376. II. 
sua ode tradotta 338. 
570. eitato 36iL imitato 
567. lodato. III. 49. tra- 
dotto l&L IV. 96, iltfL 
410. imitato 23, App. 
P. L tradotto 5L 32. 
V. 86, lodato. 128. sua 
sentenza. 14(L 129. non 
ateo US, citato. 202, 
V. CarnielU. Leporeo. 
Morte. Epicureo. 

Ordinazione sacerdotale. 
III. 12L V. li 13S. a 
suddiacono 3£L 

Ordini Religiosi, lor meri- 
ti insigni. IV. 125. 
Orfeo citato L 212L favola 
3^ II. HI sua morali- 
tà 29 

Origini delle fonti. L 98. 
Orlando innamorato, poe- 
ma citato. III. Jlii. 
Orleans Lodovico <F, V. 

209. 

Orologio descritto. III. 
468. invenzione italia- 
na 22SL 289. 

Orologio Lucrezia. II. 105. 

182. 

Oro può assai sulla don- 
na. IL IL 29. 



Orsi march. L 516. 
Orso animale crudele. III. 

m 

Ortes Gio. Maria ricordato. 

IV. 12L 
Ossian tradotto. HI. 62, 
Ottoboni Antonio, si duole 
aver Lisciato Roma. III. 
457. 284. V, suo amore 
di padre 208, Marco An- 
tonio Pietro Cardinale, 
suo amore di Aglio, 
Ottomani. V. Turchi. 
Ovidio citato. L 402. IL 
2L 30. 559- IV. 129. V. 
2UL sua sventura 215, 
211 

Ogio, padre d' ogni vizio. 

218. 

Pace la) non la dà il mon- 
do. HI. 234, 259, 506. è 
il massimo dei beni 242. 
in che sia da colloca- 
re. 500. 
Pacuvio ricordato. IV. 54. 
Paechiarotti cantante ce- 
lebre. HI. 2M. 
Padova lodi. III. 35. IV. 
95. 154. 183. V. Prato 
della Valle. Schiavo 
Biagio. 
Padri (i) amano i figli più 
che non lo siano da essi. 
L 255. dien loro buon 
esempio in sè stessi. 
588. di famiglia prefe- 
riti ai celibi dalle leggi 
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romane 400. V. Amore 
dei figli. 
Paganelli), V iofame. II. 
150. 

Pallade. sua vendetta. III. 

268.' 

Palenza, paese. III. 264. 

V .<?. Cutlerina di. 
Pallone. V. Giuocatori. 
Pallore di bella donna. 

262. 

Pangeo m. II. 41. 
Pautasilea. III. 200. 
Paolo \b.) citato. I. 395. 
Papa sua dignità, potenza 

ed autorità incrollabili. 

IV. 114. 115. 
Papagallo lodato. III. 248. 
Paradiso Perduto, poema. 

III. 101. 

Parco presso Torino. III. 
Ì91. 

Parche (le) li. 22. 

Parentele, perchè riescano 
fonte piuttosto di dis- 
sensione, che di unione. 

IV. 101. 

Parenti Marc* Ànt. prof. 

IV. App.P. 1. 103. 145. 
Parenti, come sia da trat- 
tare con essi. IV. 52. 
100. 101. imprecati. V. 
334. 

Paride, suo giudizio. IH. 

199. 200. V. Achille. 
Parigi nel 1789. II. 68. 

V. Rivoluzione. 
Varini Giuseppe, variante 
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ad un suo verso propo- 
sta. I. 402. suo poema. 
11. 368. inventa la poesia 
civile. IH. 92. sua casa 
107. suoi Sonetti magi- 
ci, 263. 379. 376. suo 
eccellente cuore. I V.l 15. 
fa F elogio degli Ordini 
religiosi 123. inventa i 
Sonetti magici. V. 202. 
204. varianti in alcuni 
di essi. V. 200. 

Parise Tab. Francesco. III. 
78. 101. 

Parma Duch. di, HI. 12. 
77. 101. 

Parolari M. r Cesare, loda- 
to. V. 8. 62. 141. 

Paro is. IH. 69. 

Parroco nuovo*. III. di Ve- 
nezia lodati quali, 423. 

Partenope. IH. 11. V. Na- 
poli. 

Partenza (la) dolorosa pe- 
gli amanti. IH. 180. 

Parto di regalMonna. IH. 
30. d'un bambolo fes- 

. teggiata. 225. 226. 227. 
V. Nascita. Donna. 

Pasini ab. Antonio, suoi 
versi lodati. IV. 95. 

Passioni sieno domate a 
principio, I. 238. altri- 
menti si fanno invinci- 
bili. 232. 282. 244. 379. 
241. abbrutiscono V uo- 
mo, 247. lor contrasto 
è continuo, 304. ben re- 
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golate ponilo condurre a 
saiate, 307. lor forza, 
354. si vincono col di- 
vino ajuto, 383. mal go- 
vernate lor danno. 11.30. 
V. Amore. Vita umana. 

Pasto Lodovico, suo Diti- 
rambo. III. 298. 

Pastrana Duca di, IH. 8. 

Pastorizia protetta in Sar- 
degna. III. 228. 

Patrocinio di MARIA SS. 
L L H3. 

Patroclo. V. Ettore. 

Paulovich Giovanni, suoi 
versi lodati. IV. 94. 

Pausola citta deile.Marcbe. 
\.\elluli. 

Pavia. V. Tosi. Battaglia 
di, Univeisità. 6 ertola. 

Pazzi Alfonso, dei, ricor- 
dato. IV. 116. 

Peccato originale. I. 38. 
67. 126. 

PecoL voce tcnica dei bec- 
cai. IV. 104. 

Pedante già vecchio depo- 
ne il suo magistero. IV. 
App. P. I. 107. 

Pedanteria merita derisio- 
ne. IV. 95. 

Pedanti, lor riprovati co- 
stumi. III. 285. 

Pederzani ab. Giuseppe. 
III. 227. citato 272. 275. 
307. 

Pellizzari. M. Antonio lo- 
dato. Ili, 139. 278. 



Pellegrini nob. famiglia 
veronese, IH. 452. 

Pelio m. ricordato, III. 
160. 

Pellizzari. M. Jacopo lo- 
dato. IH. 139. 

Pensar prima sta meglio, 
che pentirsi dopo. 1. 255. 

Pentirsi. V. Pensare. 

Pentimento ( atto di ) I. 
147. atto di, V. 56. — 
V. Atto di. Meditazione. 

Perdono chiedasi a DIO. 

IV. App. P. I. 12. V. 
Atto di pentimento. 

Pericle ricordato, III. 10. 

Pericoli si evitano col pre- 
venirli. I. 243. beato chi 
li fugge. IV. App. P. 
I. 24. 

Perotti Levi Giustina,suo 
Sonetto al Petrarca. I. 
594. IH. 15. 

Perticari Giulio, HI. 273. 

V. Biondi. 

— Costanza. III. 485. 290. 

Perrucchini Girolamo, e 
Giambattista, lodati. II. 
179. V. 159. 

Perrigia. IH. 61. 97. 

Pesca, invito alla- II. 256. 

Pescara marchese di ? — 
V. Avalos. 

Petrarca Francesco citato 
e lodato. I. 11. 18. 210. 
377. 394. II. 190. è in- 
feriore a Daute nel con- 
cetto della sua Laura, 
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ivi. principio del suo 
amore 290. nella soli- 
tudine vede sempre Lau- 
ra, 292. la desidera sem- 
pre, 296. il vederla lo 
ravviva, 303. tenta fug- 
girla, ma invano, 304. 
sue lodi, 307. va lonta- 
no da Laura, 310. non 
vede bene che in Lei, 
337. quando siasi inna- 
morato di Laura. 541. 
giorno del suo innamo- 
ramelo, 358. 371. com- 
mento morale d'un suo 
Sonetto, 362. e seg. lo- 
dato e difeso, 366. 367. 
censurato^ 369. lodato, 
369. primo giorno del 
suo amore per M. Lau- 
ra, 225. sua camera in 
Arquà. III. lodato, 63. 
aitato, 88. Arquà. III. 
315. sue lodi, 35. pian- 
ge la morte di Laura, 
328. non sa lodarla quan- 
to merita. 329. 332. non 
sa consolarsi, 335. ne 
invoca l'ombra ed il con- 
forta, 339. deve tutto 
al contegno di Laura, 
340. desidera UGirsi a 
Lei in cielo, 354. e ne 
invoca l'ajuto 361, e 
desidera morire, 366. la 
vede in cielo, 567. 370. 
388. sua tomba in Ar- 
quà, J387. sua corona- 
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zio ne j 141. 281 . al can- 
to dell' usignuolo ricor- 
da Laura, 591. allo sfa- 
villar degli occhi di Lau- 
ra afferma, che doveva 
preveder la sua morte^ 
o92. è assicurato da Lau- 
ra, eh* ella è beata in 
cielo, 399. pensa alla 
gran perdita che fece il 
mondo nella morte di 
Lei, 405. non v'han più 
primavera per Lui. 417. 
difeso, 438. 440. giudi- 
zio sul Canzoniere, 442. 
censurato, US. i*bbe in 
Verona la notizia della 
morte di Latin 452. 

IV. ricordato. 47. epo- 
che memorabili di sua 
vita, 114. 147. V. Lau- 
ra. Perotti. Bembo. Fo- 
scolo. 

Peti ificazioui artificiali. V. 
Segato. 

Petrarchisti. II. 367. 

Piacere a tutti è impos- 
sibile, I. 224. 376. 

Piaceri sensibili possono 
molto sull'uomo. I, 319. 
veri quali sieno, .363. 

V. Vita. 

Pianto di bella donna è 
olente. IV. App. P. /. 
5. 

Picei prof. Giuseppe ri- 
cordato. IV. App. P. I. 
. 113. 
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Piccotti Mauro,suo elogio. 

III. 294. 

Piegadi D. Alessandro sua 
traduzione di Sonetto in 
lingua lat. II. 368. 

Pietà (la) si cambia spes- 
so in amore, I. 230. 

Pietro. 5. II. 67; 

Pietro poli, detrattore del 
Petrarca, II. 366. 

Pegaso ricordato. II. 17. 

Pellizzari, contrada di Ve- 
rona, V. 265. 

Pigafetta scrittore ricor- 
dato. III. 267. 

Pindaro citato, I. 215. Ili 
202. IV. App. P. 1. 71. 
132. V. 130. 144. 

Pindemonte Ippolito suo 
viaggio in Sicilia, li. 
323. ricordato, 368. III. 
96. 267. 274. 287. 288. 

IV. 105. 146. in Garga- 
gnago. V. 126. 166. rN 
cordato, 140. sua vita. 
167. 

Pindo, campanile e campa- 
ne in, III. 227. V. Fra- 
castoro. 

Pinerolo suaChiesa,V.137. 

V. Bernardi. 

Pio VI, III. 79. IV. App. 
P. I. 146. V. Braschi. 

Pio VII. ritorna a Roma. 
II. 45. 67. III. suo bu- 
sto 108. 264. sua deten- 
zione in Savona, V. 26. 
suo ritorno a Roma, 64. 



sua iscrizione pel tem- 
pio di Possagno, 207. ri- 
cordato 187. — V. Ca- 
nova. 

Pio IX . sua lode. V. 104. 

Piolanti ab. Giuseppe, ci- 
tato, III. 421. 

Pisani Giorgio Procurato- 
re di S. Marco. HI. 165. 
287. 

Piscopia Cornelia, III. 59. 

Pisene sua statua. II. 3. 
sua favola e allegoria, 
19. 30. V. Anima. Ca- 
nova. 

Pistoja V* Sinibaldi. 

Pitagora citato, III. 427. 

Pittore, lodato. V. Gior- 
gi one. 

Pitone il mostro, II. 20. 

Platone, citato, V. 156. 

Plebe (la) non è popolo, 
I. 249. 381. come trat- 
tar si debba, V. 280. 
V. Popolo. 

Plutarco citato, III. 313. 
V. Pompei Giulio. 

Plutone. V. Proserpina. 

Poesia prevale in potenza 
a tutte le Arti belle, I. 
215. sia maestra di ci- 
viltà non di corruzione, 
239. III. civile in che 
consista, 92. argomenti 
sacri. IV. civile e po- 
litica. 85. IV. /iyp. P. L 
bernesca cenni su di 
essa. V. sua potenza, 
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98. Lirica. V. Poeti. Ta- 
glia zucc hi' 

Poeta Lombardo, chi fos- 
se. IV. 102. V. Grossi. 
Disgrazie. 

Poetastro imprecato, IV. 
38. cuculiato, 47. 

Poeti per lo più poveri, 
IV. ti. bramosi di lodo, 
•57. Berneschi ricordati. 
App. P. I. i lo. 

Policleto, V. 129. 168. 

Polifonie, favola di, II. 3. 
6. 18. 17. 27. V. Ulisse. 
Gala tea. 

Poliouia statua di Canova. 
HI. 253. 

Poliziano citato, I. 398. 
III. 283. 

Polonia divisa, III. 437. 

Pompei Girolamo, sua vi- 
ta ed opere. IV. App. P. 
I. 145. 

Pompeja, III. 65. 

Pompeo, III. 75. sua mor- 
te, 187. 

Ponte della strada Ferra- 
ta iu Venezia riprovato. 
III. 282. 283. 

Pontefice Romano, suo do- 
minio temporale sempre 
avversato invano, III. 
264. V. Santa Sede. 
Chiesa. 

Pontificato Romano ha se- 
de immobile in Roma, 
III. 295. 

Pò (il fiume.,pe88aggio del, 
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III. 234. V. Icaro. Eri- 
dano. Fetonte. Mincio. 

Pope Alessandro citato I. 
209. III. 28. sua vita 
ed opere. 93. V. sua 
teuza, 215. 

Popolo non è plebe, I. 
249. V. 180. ! vero qual 
.sia, 381. voce vuota di 
senso, se non è ben de- 
finita, III. 297. 

Papale meus, improperio 
eccl. ricordato, I. 210. 

Porsenua re d' Etruria ^ 
V. Se e voi a. 

Portinari Beatrice suo sa- 
luto, III. 335. potere di 
sua bellezza, 339. V. 
Dante. 

Porzia figlia di Catone, 
II. 91. 

Possagno. V. Canova. 

Positivo. V. Triplicate. 

Posterità giudica essa sola 
i fatti e le azioni degli 
uomini. III. 435. vero 
giudice degli Autori vi- 
venti. IV. App. P. L 
121. V. 139. 

Potenza umana si risolve 
in nulla, I. 226. 

Poussin pitt. ricordato. 
V. 212. 

Poveri per Io più sono 
oppressi dai potenti. I. 
294. 397. mai abbando- 
nati anche in morte, III. 
422. 428. si soccorrano. 
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IV. App. P. I. 20. V. 
poveri e ricchi tutti in- 
felici. V. Deboli. 

Povertà è assai'gpesso com- 
pagaa di Filosofia. I. 
287. non impedisce a- 
more, II. 287. 288. vo- 
lontaria lodata. III. 81. 

Pozzetti Pompilio citato. 
HI. 263. V. 166. 

Pozzi Giuseppe fa il suo 
ritratto. III. 232. sue 
Rime. 454. che sa da 
donna da parto, 39. 42. 

Praglia monastero dei Be- 
nedettini riaperto. III. 
loO. 158. 284. V . Bar- 
bieri. 

Prassitele scultore, II. 8. 

Prato della Valle in Pa- 
dova, III. 32. V. 95. 
154. 

Predicatore lodato. III. 
229. V. 107. i Predica- 
tori non sieno nè trop- 
po miti, nè troppo se- 
veri, 307. V. Zini. 

Prefazione in un Sonetto. 

IV. App. P. I. 63.) 
Prefica (la), II. 21. 32. 
Preghiera a MARIA SS. 

V. 134. 137. 
Preghiere a DIO,, I. 26. 

76. 130. 135. 147. 162. 
a MARIA. SS. 193. per 
salvarsi, 25. 50. — IV. 
App. P. I. 25. 50. V. 
MARIA. 



Preti Girolamo ricordate* 

III. 446. 

Prela Card. Viale ricorda- 
to, V. 187. 

Premio" qualsiasi non s'ac- 
quista che a gran fati- 
ca. I. 251. 

Prepotenti. V. Deboli. 

Presenza di bella donna. 
IL 215. 

Presidente dell'Accademia 
dei Concordi, V. 70. 

Prescott William Oweu 
citato, SII. 319. 

Primavera descritta. III. 
147. dal Poliziano.; 283. 

Prisciaao ricordato, IV. 
21. 90. 61. 110. 

Prinzivalle M.r sue rime, 

IV. 77. 

Procuratori di S. Marco, 
lor numaro, III. 286. 

Progne, IH. 177. V. Teseo. 

Pronunzia toscana accor- 
cia spesso le parole, I. 
394. 

Proteo dio mar ino. II I 343. 
Properzio citato, II. 567. 

IV. 1 10. 
Proserpina ratto di, II. 5. 

28. V . 73. 
Prospetto generale di, II. 

131. 142. V. di Sonetti 

diversi per lo stile, 266. 

per l'artifizio 267. e seg. 

per argomento^ 262. 

Sonetti in vernacolo, 

267. Acrostici, 269. 274. 
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delle tosi toccate e chia- 
rite nelP Opera, V. 300. 
utilità loro. 504. 

Prosperità non insuporbi- 
Beano. I. 287. 395. 

Protestantismo mal favo- 
rito, V. 488. 

Prudenza (la) previene i 
pericoli, I. 243. è regi* 
na della virtù. II. 186. 

Provvidenza divina, 1. 24. 
33. 40. 43. 156. si scam- 
bia a torto colla fortuna, 
303. 355. 320. 400. II. 
suoi arcani consigli. III. 
233. V. Vi tu umana. 

Psiche sua vita, IV. App. 
P. L 73. V. 7. 

Publicola il Console. V. 
Orazio Coclite. 

Pujati monaco Benedetti- 
no, III. 150. 

Pulci Luigi, citato.V. 207. 

Punizione (la) è dovuta 
tanto al colpevole* ohe a 
chi doveva invigilare su 
esso. I. 385. 

Puppati Lorenzo ricorda- 
to. V. 157. 

Purità.V. Neri S. Filippo. 

Putifare la moglie di, I. 98. 

Quadrio ricordato. IV. 90. 
Quinquatrie. V. lefte. 
Querrola Federico, ricor- 
dato, IV. 95. 

Rucellai Orazio, sua mor- 
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1e deplorata. IH. 403. 
457. 

Raccolta {questa) difesa, I. 
5. sua utilità, 20. sog- 
getto scopo, e metodo di 
essa, 208. 7. e seguenti. 
III. 269 275. IV. App. 
P. L 3. V. 299. 

Raccolte principali di So- 
netti, I. 12. per nozze 
in disuso. IV. 108. 

Radicchio Vincenzo, sua 
Opera, V. 154. 

Raffaello il pittore fa il 
suo ritratto, III. 211. 
suo Giudizio Universa- 
le, 251. V. Fornarina. 

Ragione. V. Fede. 

Ravenna. V. Dante. 

Recitanti. V. Declamatori. 

Artisti. Teatro. 

Redi Francesco suo Diti- 
rambo, III. 298. 

Reggio di Modena. V. A- 
riosto Lodovico. 

Rcirli Francesco citatogli. 
294. 

Regole generali e special 
per ben comporre So- 
netti. V . 245. 252. 

Regole di ben vivere in so- 
cietà. 1.237. II. 378. 

Re Zeffiriuo scrisse sui 
Ritratti e la bellezza di 
donna Laura, III 445. 
sua Vita di Celo Rien- 
zo, V. 212. 

Reigensbergen Maria. Pe- 
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roma delle mogli, III. 
502. 

Reina, editore delle opere 
del Panni, III. 268. sua 
edizione dell' Opera del 
Parini, V. 204, i05. 

Religione^ è fondamento 
dell' umana vita,, I. 396. 
è inseparabile dall'uso 
delle cose tcmporali,396. 
la cattolica non crollerà 
giammai, I. 196. 214. 
vuol tolleranza verso chi 
non la professa, 207. è 
la vera, 209. astro po- 
lare della vita umana, 
389. sublima l'amore, 
V. 78. vuol Fede e ra- 

fionevole ossequio, 155. 
. Guerre, Sloriu. Tol- 
leranza. 
Renan Ernesto bestem- 
miatore di G. C. — V. 
. 196. confutato, 195. 199. 

riprovalo, 238. 
Render conto. I. X. Tempo. 
Reno piccolo, III. f, 53. 

ricordato, 146. 
Repubblica di Venezia mi- 
naccia la assai prima di 
sua caduta. IH. 287. di 
Roma, come siasi tra- 
mutata in Impero, 290. 
187. IV. 43. 
Resoconto letterario e cri- 
tico di quest' Opera. V. 
219. e seg. 
Resoconto del proprio a sè 



stesso lo deve ognuno, 
V. 163. 164. 
Resurrezione dei morti è 
domina. III. 436. V. 
Vico. 

Ricardi suo Manuale d'o- 
gni lelteralura in che? 
difettivo, V. 373. 

Ricamo lodato, II. 269. 

Kichelieu Card, ricordato, 

III. 304. 

Ricchezza è inciampo for- 
te alla virtù. III. 385. 

Ricchi e poveri tutti il- 
lusi dal mondo, V. 4. 

Ridicolo, uso da farsene, 

IV. 79. 
Rienzo. V. Re. 
Rimario del Petrarca. — 

III. 449. 

Rime antiche, edizioni va- 
rie, I. 12. oneste, 13. 
lor norma relativa ai So- 
netti, V. 254. 258. 

Rimini. V. Ber loia. 

Rimorso, il, non lascia mai 
il colpevole, I. 308. si fa 
sentire, III. 9. 

Rio conti da, V. Giornale. 

Ristori declamatriee famo- 
sa, III. 266. 

Ritirata d' un generale in 
capo, III. 215. 

Ritratto, lode d' un, III. 
185. di Raffaello, 211. 
di moglie, 66. 

Rivoluzioni lor eccessi da 
reprimere e come, II. 
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27. la francese. III. 196. 
a cbe per lo più mirino. 
IV. 60. 105. 

Roberti co. Francesca lo- 
data, I. 569. 403. 

Roberli co. ab. Giuseppe, 
ricordalo, V. 141. 

Roberto re di Napoli ri- 
cordato, III. 458. 

Rocella fortezza, III. 69. 

Rodomonte,e llandricardo. 
III. 224. 

Rodi, Scultori celebri di, 
II. 52, 

Roma, custode gelosa del 

fuoco sa ito di \ estri I. 6. 

antica distrutta, 105. Se- 
de Pontificia, 104. para- 
gonata a Venezia, III. 
45. 75. 254. sue gran- 
dezze, 78. sue ville de- 
liziose, 186. sua fonda- 
zione, 256. 209. 216. 
moderna, 240. 264. 290. 
sede immobile di S. C, 
295.8ua fondazione, 519. 
ricordata, 408. Roma e 
le Marche Dipartimento 
Francese, V. 185. — V. 
Clelia Sobiescki. Vino 
d'Albano. Villa Borghe- 
se. Tasso. Feste. Molza. 
Coronazione. Ottoboni. 
RomilliM.r Arciv. 111.122. 
271 

Romolo, pianta le mura di 

Roma, II. 61. 
Rompiasio collettore delle 
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leggi venete sulle ac- 
que, IV. 136. 
Ronsard poeta fr. citato, 

I. H. 

Rosa Morando Filippo, suo 
Sonetto giudicalo, III. 
274. 

Rossa to D. Pietro lodato, 
V. 153. 

Roselli Giambellino ricor- 
dato. III. 285. 

Kos si ni gran maestro di 
musica. V. Velluti. 

Rosolj. V. Caffè. 

Rosmini Carlo citato, III. 
275. 

Kos m mula sua ferocia. IV. 
App. P. I 87. 159. 

Rota Bernardino, suo va* 
lore poetico, III. 452. 

Rousseau Jan Jacopo, sue 
notizie, III. 23. sua vi- 
ta ed opere, 90. 

Rovere (della) Francesca 
Maria Duca d' Urbino, 

II. 185. 

Roveredo città, III. 133. 
Rubicone f. II. 44. 
Ruscelli Girolamo citato, 

I. 13. satireggiato., IV. 

15. 75. 88. 116. 
Rnsignuolo lodato, IV. 69. 

Sabine le donne rapite, 

III. 12. 

Sacerdoti cattivi sono pe- 
ste della società, 111. 
289. V. Ordinazioni. 
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Saccente cuculiato., — IV. 
App. P. I. 78. 

Sacchi Defendente suo e- 
logio, III. 294. 

Saffo poetessa,, III. 202. 

Sagrinzi di sangue uma- 
no, App. P. I. 129. 

Saint Beuve citato. I. il. 

Salandri Pellegrino citato, 
I. 18. V. Bentivoglio. 

Salasso (il) III. 122. 

Saletto borgo. IV. 66. 

Salomone Fiorentino. I. 
207. III. V. Bandetlini. 

Salmo citato. III. 425. 

Salterio,tradotto, IV. App. 
P. I. 129. V. Filippi. 

Sallustio citato. IV. 101. 

Salute, voto alla, III. 110. 
ricuperata. V. 101. 

Saluzzo K oero citata, III 
294. V. 235. 

Samaria liberata. App. P. 
I. 117. 

Sambruson Villa, V. Vel- 
luti. 

Samuele sua apparizione 
a Saule, V. 20. 145. 

Sannazaro sue amiche, II 
356. H\iePiscatorie,35§. 
Sannazaro Jacopo, III. 
96. suo epigramma tra- 
dotto. 251. 516. eitato, 
429. 431. alla sua tom- 
ba, 398, 408. sue ama- 
le, 449. sue opere, 458. 
sua tomba, 345. epi- 
gramma tradotto in suo 



onore, 398. 408. 443. 
444. IV. citato, 87. V. 
205. suo epigramma 
censurato, 222. V. Fra- 
castoro. 
Sansone, II. 75. sua forza, 

V. 155. 111. 

Santa Sede stabile e fer- 
ma in Roma, III. 264. 

Santo Sepolcro, III. 47. 

Saper vero sua baseJII 252. 

Sapienza pagana. III. 206. 

Satelliti di Giove, IH. 9L 

Satira urbana guai sia, IV. 
82. personale da dete- 
stare, 88. 89. 90. 105. 

Saturno i Satelliti di, 

III. 85. 

Saule. V. Samuele. 

Savoja, IV. suo principe 
e Card., 102. V. Prin- 
cipesse insigni di Gasa, 
143. 

Scaligero Giulio citato, 

IV. 109. 

Scauri famiglia romana, 
III. 165. 

Sceriman co. Gio. Batti- 
sta, V. Istituto Manin. 

Scevola Muzio suo erois- 
mo, V. 45. 149. 

Seherzo a donna graziosa, 

VI. App. P. I. 118. 
Schiavitù si abolisca. App. 

P. I. 21. 124. 
Schiavo Biagio satireggia- 
to, IV. 32. 49. 95. 100. 

V. Muretti. 
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Schio co. da Almerico ku* 

reato, Ili in legge, 1 15. 
Schio (da) co. Giovanni 

lodato, HI. 267. 
Scipione Cornelio/li Y. A pp. 

P. I. 128. 
Scipione Africano, II. 69. 

suo oslracinmn, 97. III. 

oli. V. 53. va. 

Scolari l). r Giacomo sue 
lodi, V. 333. 

Scopo vero di questa Rac- 
colta, Ili. 419. 420. V. 
Bueculla. 

Scritti umoristici. V. Let- 
teratura. 

Scroffa Camillo. V. Fi- 
denzio. 

Scrittori precipui di So- 
netti sublimi, V. 575. 
378. 

Scrittura Santa I. 29. — 
V. Libri Sacri.' 

Scuole di Carità lor fon- 
dazione, e merito insi- 
gne, III. 89. V. Cavanis. 

Scultori, V. Rodi. 

Sculture lodate, III. 40S. 
125. V. Zandomencghi. 

Secolo XVIII suoi errori, 
II. 95. 

Secolo XIX in fatto di 
Sonetti eccellenti non 
teme il confronto degli 
anteriori. IV. App. P. I. 
5. suoi errori, V . 238. 

Segato Girolamo natura- 
lista, Ili. 20 4. 297. 



433 

Segneri P. Paolo citato, 
II. 28. 365. III. citato, 
297,421, 424. 140. 150. 

^ 194. 

Selvaggia Ricciarda com- 
pianta e lodala in mor- 
te, 359, 448. 

Seminario di Padova lo- 
dalo, V. 185. 

Semiramide, III. 200. 

Semplicità è pregio, che 
dà risalto agli affetti, 
I. 253. 

Sempronio Console passa 
la Trebbia, IV. App. P. 
U 56. 128. 

Senacheribbo disfatto, I. 
211. 

Sepolcri. V. Foscolo. 
Ser assi. \. Tasso Torquato. 
Serego Allighieri co. Anna 
lodata. III. 174. lo* vil- 
la, V. 166. 
Sereno. V. Claudiano. 
Sessa città, IV. 90. 
Sesostri ricordato. IV. 54. 
Sesto. V. Abido. 
Sfi^nge,mostro della favola, 

Sgricci e Carrer improv- 
visatori di Tragedie, — 
V. 140 

SibiÌlone,'lV. 34. V. bion- 
dini. 

Sicca Angelo sua edizione 
di Dante, I. 401. suo 
Rimario del Petrarca. 
UI. 449. 
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Si cambrì popoli, III. 43. 
Sicilia minacciata dai Tur- 
chi, II. 76. III. suoi 

vini, 212, 
Siila romano, III. 188. 
Sileno seguace di Bacco. 

IL 17. 
Siiicani Rosa Anna. IV. 

App. P. L 80.. Bartolom- 

raeo. lo 6. 
Silvano Lucio Vittore, V. 

citato., 208, 
Simeone (s ) il Profeta, L 

83. Ìì6. V. Filippi. 
Simoenta fiume, lì. 38, 

VI. App. P L V. Troja. 
Sinibaldì Gino da Pistoja. 

II. 36 L 

Sinone. 11.31. 38, IV. App. 
P. L — V. Laocoonte. 
Troja. 

Stonne. V. Gerusalemme. 

Siracusa tremuoto, II. 

KiiL III. difesa da Ti- 

moleone. 313. 
Sirena sepolta in Napoli, 

III. il. SL 

Sirene mostri mari ai. HI. 

3A£. Mi. 
Sisara. L 119. 
Sistemi (i) in medicina 

riprovati^ V. KL 
Smuorire verbo^ V. 186, 
Sobiescki Giovanni sua 

vedova a Roma, II. IL 
Società dei Faloppiani, sua 

storia, III. èL e seg. 

V. Regole. 



Socrate ricordato, IV. 106. 

Sollecitazione a bella Da- 
ma, che torni da Roma, 
VI. App. P. L 62. 

Sole inno al III. 182. 

Solitudine,neppur essa ba- 
sta a dar pace, L 259. 
bisogno dell' età avvan- 
zata, 5u6. cara agli a- 
maoti, II. 325, V. Vila. 
Boschi. 

Somaschi PP. Ordine loro 
encomiato. IV. App. P. 

L m 

Soneltanti balordi sprez- 
zanti. IV. App. P. L IL 

Sonettessa, che cosa sia. 
IV. 90. 

Sonetti anagrammatizza- 
ti parola per parola, L 
16. divisioni e classi 
diverse dei Sonetti, liL 
\1. ior scelta, J8. ero- 
tici prediletti dai gio- 
vani, 376. Ottonari, 341 . 
amorosi .abbondano so- 
pra ogui altra Classe è 
perchè. 11.343. Ottonarj, 
317. '333. Quali di una 
Classe sieoo in relazio- 
ne con quelli d' un al- 
tra, III. 83, d'argomenti 
diversi quali relazioni 
conservino fra loro, e 
coi principj fondamenta- 
li dell' uomo, 259. e seg. 
2IiL magici, che cosa sia- 
no, 263. di strano arti- 



Ozio, è grave diGeolla, 
come ed a che giovar 
possano. 280. trissilla- 
6/,|IV. 57. berneschi uti- 
le ehe se ne può trar- 
ne, 4. a rovescio. 23. 
satirici in che utili, 4. 
spesso immorali,*!/', per 
nozze quanto se ne abu- 
si. 27. « rime strane, 
34. Rimanda di SoueUi 
è un vero tormento, 36. 
con rime latine 44. per 
predicatori nojosie deri 
si, 66. di circostanza i 
cattivi ponno giovar mol- 
to, ed a che, 91. obbli- 
gati. Utilità deirusarne 
96. pessimo uso e sti- 
ma ohe ne fan gli Ita- 
liani, 96. 97. volanti uso 
da riprovare, 408. lor 
poteuzaed utilità quando 
sono eccellenti, IV. App 
P. I. 3. V. Magici che 
cosa sieno e da chi in- 
ventali, 202. 204. in ge- 
nere lor efficacia a ben 
istruire, 231. 252. quan- 
to mal usati e conside- 
rati, 230. 231. balzani 
quali. 263, 264. inter- 
calali, 280. 285. monos- 
sillabi 282. 286. bissil- 
/aòi,88. trissiaabi,m. 
letrassillab'u 288. pen- 
tassillabi, 43. esassil- 
labi, 2$9.euneassiltabi\ 
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29 J. deccassillabi 204. 
endecassillabi. ( pas- 
sim). V. Vita. 
Sonetto sua eccellenza, sue 
regole, I. e seg. abuso 
che ne fa e sprezzo, 40. 
sua origine e storia, 10. 
H. in versi latini, 11. 
francesi. 10. erotici da 
chi preferiti, 576. tra- 
dotti in latino, 242, se 
eccellente, il Sonetto vai 
un poema, 42 composto 
di parole tanto italiaue 
che latine al tempo stesso, 
20. II. 479. 483. sue leg- 
gi, III. 495. sue regole.e 
nomenclatura delle sue 
parti, 293. V. trilingue, 
10. 142. composto con 
sole rime, 41. 88. in 
forma di nota come pro- 
sa, 88. martelliano,ol2. 
anche un solo può ba- 
stare a far celebre un 
uomo.. 337. 
Sonno preghiere al, III. 
431. 175. 479. il sale 
pel corpo quello che la 
speranza per l' anima, 
^ 275. V. invocato, 204. 
Sordi da Valenza poeta 

provenzale. II. 361 . 
Sordo -Muti. V. Istituto 

Manin. 
Sorgato ricordato, IV. 86. 
Sorga f. III. 63. 68. 
Sospiri personeficati 11.195. 
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Sostrato ricordato. V. 2Z. 

Spagna, IH. 343. 35L V. 
Vaccani 

Spagnuoli oppressori d ' A- 
itterica, 11. 54, 

Sparta, III. 16£L 

Specola di Padova, epi* 
gramma, III. 4.10. 4ol. 

Speranza (la) inganna, L 
229- è conforto nelle 
sventure, 353. 376. II. 
non pongasi in cuor 
di donna, III. 350. — 
V. Sonno. 

Sperone Speroni, maes/ro 
di Torquato Tasso, II. 
57. V. Dianin. 

Spiantati derisi, IV. 17, 

Spilimbergo. V. Irene. 

Sposa sue qualità, L 264. 
359. pericoli da cui si 
deve guardare, 271. re- 
gole di sua vita., 212, 
qual esame sia da fare 
prima di chiederla, 384. 
sua vera dote sia la bon- 
tà, 385. che prima pen- 
sava a farsi monaca. IV. 
30* che va a marito, 
83. 

Sposi preferiscano pian- 
tar, potendo, casa da se, 
L 389. V. Fidanzati. 
Nozze. 

Sposo sue qualità, L 263. 
come debba trattare la 
Sposa, 212, 

Slabia. III. 63, 



Stampa Gaspara lodata- II. 

oo5. 

Stampa, ehi ne abusa è 
indegno d' ogni stima. 

IV. fijgL V. Libertà. 
Slati Lnili riconosciuti 

indipendenti. V. 184. 

Stesicoro filosofo^ citato. 
IL 565, 

Stelle Medicee. V. Fiuto- 
m\ Galileo. 

Stigliani Tommaso lodato 
dal Tasso, III. 239, ri- 
cordato, 509. 

Stofella citato, III. 275, 

Storia del Sonetto italiano 
citata, IL V.375. 

Storia sua relazioni colla 
religione, colla filosofia, 
e la morale, 11.56. Pros- 
petto Sinottico generale 

I di. 15t.l42.d'Italia,511. 
potenza della, 458. — 

V. Balbo. Sonetti. Fat- 
ti Storici. Universale. 
Sunto. Evo. 

Strada Ferrata. V. Sene- 
zia. Ponte. 

Strozzi Filippo, sua mor 
te. IL 93, V. Villa. 

Studj, se convengano a 
donne, i begli studj con- 
fortano la vita in ogni 
* varietà di casi, 83- V. 
Perotti. Giuslina. Pe- 
trarca. 

Sventure non avviliscano, 
L 287. 395, 
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Svetonio citatogli. 5G6. 

Svezia. V. Cristina. 

Svizzera. V. Bertóla. 

Suicidio riprovato,V. 185. 
V. Napoleone. 

Sulpizia. II. M. 

Sunto di Storia Univer- 
sale^ suoi scopi in que- 
sta Raccolta .V. 1S8. 

Suocera e nuora rado van- 
no d'accordo. L 588. 
389. 

Superlativo. V. Positivo. 
Supplica per una povera 

donna, IV. 70. 
Susanna. II. 82. 

Tabore ra. III. 241L 
ragliamento fiume, III. 

358. 

Tagliazucchi Gir. III. 9JL 
V. suo Trattato sulla 
poesia Lirica italiana. 

iso. 

Tamburini prof. Pietro ri- 
cordatoc i. 267.1 IV. 33. 
ricordato. 91L 

Tamigi L HI. 42. 4L 

Tarpea rupe., III. 254. 

Tarpeo, III. 6iL 

Tarquinio re, III. 161. 

Tartarotti citato,, III. 221L 

Tasso Torquato citato, L 
393. HI. 62. 109. sua 
statua in Bergamo. 208. 
sue sventure, 238. 239. 
documento non ben os- 
servato finora, 265. sua 
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descrizione d ' un giardi- 
no, 291. monumenti in 
suo onore, 298. lo Sti- 
gliaci, SQfi, IV. sua mi- 
seria, 83. V. suo Fooma 
trad. in versi lat , 122L 
suo monumento, 209. 
ricordato, 242. in Pado- 
va quando, 183.V. Zuc- 
caia. 

Tassoni M. r Alessandro.ei- 
tato, L209. Tassoni A- 
less. il poeta ed erudito, 
suo giudizio non ani- 
messo, 393 citato, 391L 
II. citato, 558. III.[45S, 
4M, 422. insultato, 22. 

IV. si difende, 23. ci- 
tato, 101. sue speranze 
deluse, V. 228. Lezioni 
varie in due suoi Sonet- 
ti, 334. 

Teatri. V. Galateo. 
Teatro. V. Artisti. 
Tebro f. III. 240. 254. 

V. Cesare. 

Tempo (il) distrugge ogni 
grandezza umana, L 
250. quanto sia prezio- 
so, 272. 289. se ne dee 
render conto, 294. estin- 
gue ogni amore, 525. fè 
fiume fugge, 572. 403. è 
la preziosissima delle 
cose, 389. 398. sana le 
ferite amorose, II. 314. 
non si perda mai, III. 
^ fugge, 3fiG. è la 
28 
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preziosissima delle cose. 

i29o. V. Fama. Fiume. 

Orologio. Vita. 
Teuedo isola. IL &L 
Tentazioni da che, e come, 

si formino. L 327. 
Teocrito ricordato, IH. 

Teofrasto sua sentenza, L 

389. V. Tempo. 
Teologia per le Dame in 

Sonetti. L ili 
Teolo patria di Tito Li- 
vio, IH. 13L 
Teotocchi. V. Albrizzi. 
Termodonte L HI. 200. 
Terra ferma. V. Venezia. 
Tertulliano. V. Segneri. 
Teseo re d'Atene, V. 214 
Testi Sacri non si usino 

in cose profane. IH. 443. 
Tiraboscbi citato, 2&L 
Tetide dea del Mare, III. 

343. piange la morte 

d' Achille, M3. 
Tevere (il) L m 
Thiene, L 204 V. Cap- 

pucini. 
Thiene co. Marco citato, L 

375. IV. App. P. L Ì2ÌL 
Thomson.l V.App. P. L 14, 
Tiberiade lago di, H. 6L 
Tifo contratto e superato, 

V. 74. 

Tigre la Cera, IH. 33IL 
Tile terra più remota del 
mondo antico, IH. 238. 
Timante ricordato, V. £7 



Timoleone. IH. 243, 315. 

Timor di DIO. V. Ira di- 
vina. 

Tipografi quasi tutti ne- 
mici degl' Indici. III. 

Tipaldo Cav. Emilio, V. 

liì£L 170. 
Tirabosehi, ci lato IIL2SQ. 
Tiranno.se sia a chiunque 

permesso ucciderlo* IH. 

313. 314. V. non lice 

ucciderlo, e perchè. 209. 
Tirolo italiano sue glorie. 

IH. 275, 135, 
Tirteo poeta greco, V. \oQ. 
Tisi, il morbo, IH. Sii 
Titani. IH. Ti 
Tito Livio lodato. 111. UL 

V. Tcoln. 
Tito imp. ricordato, IH. 

Titone. HI. V. Aurola. 
Toaldo 1' Astro uomo, IH. 

Toante re di Tauride. IV. 

App. P. L 129, 
Tolentino Trattato di, V. 

185. 

Tolleranza religiosa, II). 
318, 

T ommasi . V . Tagliaz aechi, 
Tommaso, il s. d* Acqui- 
no, IH. 34. IL 9i «ue 
dottrine in Sonetti. V. 

M 1 

ùùL 

Tomiri regina, IV, iOO. 
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Torre della. P. Giaciuto 

citato. L 599, 
Torre Gio. Battista, V. 

Istituto Manin. 
Torri Alessandro sua ediz. 

dell'Oo ere di Dante, III. 

459L V. 186. 193. 
Torricelli il Matematico, 

III. 89. 
Torino università. III. 

parco, ULL V. Venaria. 

Clerc. 

Tornieri famiglia, suoi uo- 
mini illustri. IV. App. 
V. L 153, 

Toscana, la lingua, è dia- 
letto, non Lingua Na- 
zionale, III. 22& — V. 
Lingua. 

Tosi Luigi M. r Vesc. di 
Pavia, III. 114, 

Traci, ni. 4L V. Turchi. 

Tragedia italiana, V. Al- 
fieri, 

Tragedie. V. Greti. 
Traversi M. r Antonio lo- 
dato, V. 5& 149. 
Trebbia passaggio, — IV. 

App. p. i. 56. m. 

Tremuoti memorandi, II. 
1U0. 

Treves cav. Jacopo e fra- 
tello lodali^ V. 127.167. 

Treviso, L 213, 

Trinacria. II. 323, V. Si- 
ciìia. 

Trinagio Bernardino let- 
terato, III. 41L 
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Trinità. SS. L 30. 34. 41. 

53. 

Triplicare il positivo, ge- 
nera superlativo. IV. £iL 
Troja distrutta. II. 5£L sua 
caduta, IV. App. P. L 57. 
Tropi, o traslati, quali sie- 

no, V. 256. 
Trova Carlo sua morte. 

V. 43. sue lodi, 147. 
Tunisi. III. 24. 
Turchi oppugnati e vinti 
dai Veneziani, II. Ali. 
minacciano la Sicilia,76. 
avversari dei Veneziani, 
ili. 2L per lo più i- 
gnoranti, 222, V. 130. 
Turno. V. Enea. 
Tuzia la vestale, II. 102, 

liberti Fazio (degli) suo 
verso interpretato, II. 

394. 

Ugenio Cristiano il mate- 
matico, III. 6* 85. 
Ugoni citato, V. 1 66. 
Ulisse accieca Polifemo, 

II. 628. abbandona Ca- 
lipso, 323, III. 106. 

Umiltà, virtù sublime, 

III. Ni. base vera del 
saper vero, 252, 

Umoristici. V. Scrini. 
Ungheria suoi meriti ver- 
so l'Austria^ e suoi pri- 
vilegi, III. 437. ricor- 
data, IV. App. P. L 54. 
V. Ber tota. Moka. 
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Universo è opera d' Amor 
divino, IL 189, 

Unni popoli invasori d'I- 
talia. HI. 231L 

Uomini celebri con qual 
riserva debbansi giudi- 
care, III. 84, di meri- 
to per lo più trascurati, 
IV. App. P. L 12L pro- 
bi si guardino da bir- 
bi, 1M, 

Uomo sua esistenza risale 
a DIO, L 46. sua vita 
infelice, 222L è corrot- 
to saggio dalle passioni, 
247, nulla intraprende 
senza prima pensarvi 
assai, 255< abbisogna del 
Divino ajuto a ben ter- 
minare la vita, 280. ad 
implorarlo, il tempo lo 
ha sempre, 2&L cono- 
sca soprattutto DIO e 
sè stesso, 21L si stacca 
difficilmente dai piaceri 
sensibili, 319, per ele- 
varsi a DIO. ivi. vede 
spesso rubato dagli al- 
tri il frutto delle fatiche 
proprie, 328. cerca ed 
ama la verità, 329. non 
può conoscere tutte le 
sue colpe senza Divino 
ajuto, 331. non deve 
mai vestirsi delle penne 
altrui, 332. l'uomo ser- 
vo è vilissimo, 368. in 
guerra è peggior delle 



fiere, 580. neli* età av- 
anzata si ritiri dal mon- 
do, 392. si prepari all'ul- 
timo fine, ivi. senza aju- 
to divino non gli è dato 
purificarsi dalle maccbie 
della vita, ivi. crede il 
suo meglio, eppur non 
lo segua, 39a. sia con- 
tento del suo stato, 293. 
396. chiamato a trasfor- 
marsi in Angelo., 11.400. 
Uomo preso d'amore di- 
mentica perGn sè stes- 
so, 2& non s' accinga 
a grandi imprese se non 
sa vincer sè stesso, 29. 
sarebbe destinato a na- 
scere e morire in brac- 
cio d' amore, 489. non 
sottommetta l' intellet- 
to alla passione , III. 
190. non ha vero ami- 
co che DIO, 296. quan- 
do è io fortuna crede 
aver molli amici, ma in 
fatto non ue ha, o, po- 
chi, IV. non sa se sia 
degno d'amore o di odio 
davanti a DIO, IV. App. 
P. L 9. 11. sola creatu- 
ra ingrata verso D1Q,58. 
la più bella delle crea- 
ture, 2L 143.non con- 
tento mai di sua sorte, 
440. cupido di beni ma- 
teriali. V. 479. si contenti 
del proprio stato, 2£1L 
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Urbano Vili, sua orazio- 
ne insigne^ HI. 295 500. 



compianto e lodato in 

morte, 551L ricordato 
447. 

Urbino^ duca di, II. lai 
Ussigunolo suo canto, 111 

Maura. V. Kami. 
Usurajo imprecato, 1V.8S. 



litica ricordata. III. 4iL 
Utilità di un Souetto bel- 
lo e inorale qua! sia. dei 
monasteri,! V. A pp. P. L 

liL V. ùlK 579 

Vacani Camillo lodato, V, 

m 164. 

Valauri cav. Tommaso ci- 
tato, IV. 

Valcbiusa ricordata. II 

292. 

Valenza. V. Sordi. 
Valle Lagarina, III. 212, 



Valeriano Pierio, suo libro 
citato, IV. &L 8& 82, 

Valliere, mad. de la, ri- 
cordata, III. 433, 455. 

Vali inetti Alessandro C. 
R. S. sue lodi, V. 332, 

Valaority Aristotile lodato. 

v. mi 

Valseceli p. citato, L 2ii£L 
Vanuetti Clementine, pa- 
dre e Gglio citati, III. 
tm 50L IV. ricorda- 
to. 8i 
Vanità. V. Gloria. Uomo. 
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Vanuucci Atto citato, II 

3iML 

Varese. V. Cutterina s. dì 

Pai ama. 
Varchi Itenedetto ricorda- 
ta IV. ss, 

Varlungo. V. Baldovtni. 
Vauban arcbit milk, fran- 
cese ricordato, V. 183, 
165. 

Vecchia SLi dalla, sua tra- 
duzione di due Sonetti 
del Card. Jacopo Moni* 
co. III. 218, 220, sua 
bella difesa di Virgilio, 

IV. 108. LLL sua tra- 
duzionO; 3i ricordato. 

V. 2'20. 
Vecchiezza non consolata 

da buona vita è infelice, 
L 512i cerca i frutti del- 
la vita, non i fiori, 521. 
Vecchio impenitente,V. &L 
Vejo conquistata poema, 

III. 51 f. 
Veleno germanico quale, 

v. m 

Vello d'oro, III. 372, 

Velluti Giambattista aue 
lodi, V. 1 15. celebre can- 
tante, 152L 

Venaria reale, parco in 
Torino, III. 102, 29L 

Venerdì Santo, meditato 
dal Petrarca, L 400. 

Venere dea delle nozze., 
II. liL partorisce Amo- 
re. 2Ì 33, invidia Psi- 
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che, H1.51 . osteo di. 91 . 
dea, lfi& 21& 3G. 
pianeta , QL 

Venero Medicea, HI. 112. 

Venezia cause di sua ca- 
duta, L 375. sua deca- 
dimento. 411 fondazio- 
ne, II. 47. 73. 101. Ì2L 
sua dogana, sue lodi 
III. lil 2L 4& oppu- 
gnalrice dei Turchi, 2L 
e dei barbari. perde 
Candid, £L mal unita 
alla Terraferma. \AL 
sua fondazione, 2Ì5& lo- 
dala, 2M. sua pelenza 
« .«aduta, IV. App. P. L 
42, 4£L 64, &L 12& 126 
•Sposa del Mare, QiL suo 
amore per la Terrafcr 
raa fatale per Lei, loft, 
lodata. V. 42, 1M, pro- 
tetta da MA Iti A SSJilL 
sua storia letteraria, 147. 
sua musica Snella già 
Cappella Ducale, Liii 
lodata, m 221. 222 
V. Fortuna. Ottoboni. 
Strada Ferrata Ponte. 
Lacune. Liceo. Muni- 
cìpio. 

Veniero Andrea citato,III. 
Venilia ninfa ricordata, 

ni. 34L aia.. 

Ventaglio (il), HI. WL 
Ventura P. Gioachino ci- 
tato, HI. 293, 



V eratti cav. prof. Barto- 
lommeo ricordato, IV. 
App. P. L 14ft. sua let— 
tera.V. 202. citato, 25BL 
2&L 582, V. Barbieri 
Luigi. 

Vergini lor pericoli, III, 

106. V. Monache. 
Verdine (la) costellazioni, 

IH. 5L 
Vergiolesi Selvaggia, V. 
Cino. 

Verginità. V. Sposa. 
Verità: trovata che ne sia 
una, le altre si scopro- 
no da sè stesse, L 24iL 
come giovi mostrarla a 
tutti, V. KÌÌL 
Vernaccia Lodovico citato, 

L IL V. 24L 
Verona lodata, II. 514. 
III. uaL sua storia let- 
teraria, V. 147. V. Mon- 
tanari. Petrarca. Pel- 
lizzari. 
Versi (i) parlano d' amo- 
re, ma non sempre di- 
cono il vero, IV. App. 
P. L 44, 
Verulamio. V. Bacone. 
Vescovi lor condizione pe- 
nosa, V. 188. 
Vescovo. V. Consecrazione. 
Vesta. V. Roma. 
Vestizione, III. 21& V. 

Monacazione. 
Vostri declamatore, buffo 
incomparabile, III. 266. 
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Veturio ricordato, II. 358. 
Vetturia madre di Co- 
nciano. II. 92. 96. 

Viatico SS. I. 188. 

Vicenza lodata, III. 267. 
ricordata, IV. 47. suo 
semiuariOjV. 453. città 
lodata, ivi. V. Cappel- 
luti. 

Vico (da) medico veronese, 
sua iscrizione jil suo se- 
polcro, 111. 43b\ 

Vida Girol. citato,IV.ilO. 

Vienna. III. 71. 

Vigodarzere.V. Cittadella. 

Vigne Pier (dalle) citato, 

II. 370. V. 192. 247. 

V ignota Sebastiano lodato, 

III. 80. 102. 

Villa borghese, ricordata, 

IV. App. P. I. 62. 

> il la franca terra verone- 
se, V. 265. 

Villa Strozzi, IH. 53. 

> Ulani Gio. Storico, IV. 
60. 

Villaverla villa del vicen- 
tino. V. 200. 

Vini si] ir sili. III. 298. gli 
italiani la vinceno sugli 
stranieri, 299. 

Vino d'Albano lodato, III. 
119. 

Vino lodi del, HI. 212. 
IV. App. P. I. 30. 

Virgilio Marone nato pres- 
so Mantov ^sepolto pres- 
to Napoli, 111. il. sue 
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lodi, 44. 177. 208. 23'* . 
ricordato, V. 166. 174 . 
186. m.ZVl.\ r . Flami- 
ni. 4nc/6\v.citato, 11. 26. 
tradotto 32. 33. imitato, 
tradotto, esaltato.III.o4. 
sua apoteasi 56. citato, 
268. 430. suatomba,345. 
sue Egloghe, 436. cita- 
to, IV. 103. accusato e 
difeso, 67, 108. 115. 
sue opere tradotte dai 
co. Tornieri, 134.V. Di- 
(ione. Lancoonte. Enea. 
Virtù vince Fortuna, 1. 
235. dà tulla la perfe- 
zione alla bellezza mu- 
liebre, 252. è il più bel 
pregio delle Spose, 55.). 
in che s' abbia conforto 
e premio, 360. non ò 
dono della Fortuna, 573. 
che cosa sia, 578. la 
morale vince la Gsica. 
ivi, vera virtù cristiana 
qual sia, II. 27. la vin- 
ce >ulia bellezza, HI. 
515. brilla nel campo 
delle sventure, 311. di 
una donna, 54 1, vai più 
che bellezza e gioventù, 
365. virtù è scudo nel- 
le disgrazie,! V. App. I*. 
I. 39. ha premio in s>\ 
stessa, V. Virtù. Vizia. 
Invidia Amore di pu- 
triu. Donna. Amore. 
Ricchezza. Vita futura. 
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Visione in sogno -di amata 
defunta, HI. 363, 

Vita campestre sgombra 
da cure Iodata, IV. App. 
P. L 23. V. Virtù. 

Vita dall'uomo sue vicen- 
de varie, anche in quella 
d'ogni giorno^ IH. 2JiL 
è tra vagì io, che, cono- 
scendolo, noi si avrebbe 
voluto, 322* ha compen- 
si e premio nella futu- 
ra, ivi. abbonda di sven- 
ture fra pochi e brevi 
contenti, 419. Gnisce in 
breve, 3iifi. 449. 

Vita solitaria è fonte di 
virtù e pace, L 222, 
così F agricola, 2:28. 

Vita futura è certa, V. 
113, 1M, 12L 

Vita eterna si ottiene da 
chi sa fermamente vo- 
lerla, L 316. è conforto 
e premio alla virtù ,360. 

Vita umana d'onde abbia 
vera luce., L 13L è pie- 
na di miserie, 22 L ca- 
duca, 22L è lotta conti- 
nua tra il bene ed il ma- 
le, 232. 254. 286. e fiu- 
me che corre a DIO, 
245. riservarsi agli anni 
tardi per emendarla è 
follìa, 2o8. in essa tutto 
e passeggero., 2&L qual 
sia la niù tranquilla, 
283. della vita si prenda 



il meglio, e si sopporti 
F amaro. 301. vita cam- 
pestre è da preferire alla 
cittadinesca, 356. è mare 
agitato dai venti delle 
passioni e delle speran- 
ze^. 338. fugge come om- 
bra, 361. è un misto di 
piaceri e di amarezze, 
3i) 2 è mar di miseria, 
509. i piaceri la insidia- 
no, 370 è nave, ohe so- 
vente perisce in porto, 
311. è catena continua 
di beni e di mali, 589. si 
risolve in un solo punto, 
590. V. ììò, in essa le 
sventure e le prosperità 
si alternano, 28 7.595.8UO 
fine incerto^ 596. è nave 
in tempesta, II. 401 . 
considerazioni inorali su 
d'essa, 5 33 e seg. come 
si possa condurla bene 
e tranquilla, HI. 1.2LL 
269. degna di pianto. 
524. 431. pari ad un 
sbgno, e come, V. 22L 
V. Fortuna. Giuoco. 
Viti, malattia delle, III. 

Ili 283. 
Vitto (il) pel corpo è ne- 
cessario, IV. 7. 
Viltorelli Jacopo citato, 
ÌSL lodato, I li. 52. 9k 
102. raccomandasi al- 
l' amico Bombardini al 
punto di sui mor te ; 586. 
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«uo pensiero (ùmile ad 

uno dui Pe; rarca 431 . 

sue lodi, 451. V. \7r2. 

B i£L iM. V. Filippi 
Vitruvio ricordato,|lV. 54, 
Viviani Vincenzo, III. 2iL 

Vizio (il) persisi*; ut e iu- 
eoora di altri a punir- 

f Io, I. 330. 

Volontà senz' effetto d' a- 
zione è nulla, IV. 11. 

Volta Achille, dalla, chi 
fosse, IV. 115. 

Voltaire Francesco, III. 
13, 9L 9JL 

Voluttà, IL SUL Psiche. 

Vordom Spiridione ricor- 
dato, V. 35, 

Votazioni se libere, IV. 

Vulcano, L 293. V. l&L 
Widmau casa ricordata. V. 

Zacinto. V. Zanle. 
Zandomeneghi Luigi e Pie- 
tro scultori citati, III. 

3i6\5i7, v. mai m 

Zanotti Francesco Maria 
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compianto e lodato iu 
marte, III. 355. sua vi* 
ta e meriti, 455. 

Zappi G. B. suo giudizio 
diverso da quello del P. 
Cava, III. 86. 

Zante patgia di Ugo Fo- 
scolo, III. 166. 

Zefiro vento, III. ^57. 

Zelarin comune, V. 141. 
V. Paro la ri. 

Zeno Carlo patrizio vene- 
to lodato, V. AL 147, 

Zeno S. chiesa di Vero- 
na, III. 456. in Monte, 
Collegio di nobili in 
Verona ricordato , V. 
554. 

Zini D. Giovanni lodato, 

IV. & 

Zeua Gio. lodato, V. 4jL 
Zopiricare, verbo_,V. 220. 
Zopiro chi fossa, IV. 106. 

V. 200. 

Zuccaia prof. Giovanni 
*uo elogio III. 29%. sua 
vita del Tasso lodata, 

r v. ì%l m. 

Zuechini cronista di Ve- 

nezia, citato, III. 9L 
Zurigo, V. Gesner. 
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Ultimo foglio di Correzioni 
ed Aggiunte per tutta la Raccolta. 

(Vedansi le precedenti e parziali per ogni Volume 
da p. 475 a p. 226 di questo stesse Vol.V.). 



VOL L 

Addizione: a p. 390. I. 15. dopo Fa parola r 
punto, segua : 

Stando al Teatro Universale (T. XI. p. 4074). 
ottimo Giornale, che si pubblicava in Torino (tip. 
Fodratti 4844 in 4.°) questo celebre Epigram- 
ma porterebbe le varianti qui appresso : 

» Il passato non è, ma sei dipinge 
» L' umana rimembranza ; 

» 11 futuro non è, ma se lo finge 
» L' ansiosa speranza : 

» Il presente sol è, ma in un balene* 
» Torna del nulla in seno ; 

» La nostra vita or che cos' è ? Congiunto 
» À una memoria, a una speranza, un punto. 

Sarebbe riferito inoltre per assoluto al Card. 
Pctrucci, di nome Pier Matteo, che nacque in 
Jesi nel 4635, fu Vescovo in patria nel 4684, 
e Card, nel 4686. Morì nel 4704. Vedasi il 
grande Dizionario del Cav. Moroni. 
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LùL V. p. aiL dopo la L 2. 
alt Indice dei Sonetti Storici si aggiungono 

li seguenti: 



Voi IV. 

Adria che un di 
Allor che in preda 
Al sacro altare 
Ben io mille qui veg. 
Coprasi pur d' arm. 
Cingi ammanto 
Dell'aquile vittrici 
Di te, <T Eon, 



Appendice P. L 



42 

62 

45 
49 
G6 
OS 
90 



Da Sirie tane 417 
Del grande Augusto £J> 
Tu donna, o mostro 87 



Freme Aquilone 
Golìa si crede 
Io pur dovea 
Insino al petto 



II 
419 

56 



Voi. V. Appendice P. II. 



Ahi qual di Roma &3 

Con cifre eterne &2 

Con Tasta in pugno a4 

Del buon tuo Gabr. 26 

In furia il vento 64 

O dell' Adriaco 42 



Per augusta canizie 44 
Poi che l'italo Eroe 46 
Quest'è l'ampia Vor- 5_l 
Sulla spiaggia 15 
Tra il fragor 84 
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INDICE 

e Prospetto Generale della Raccolta. 



VOLUMK PRIMO di pag. 403. 

Faostispizió generale della Raccolta » 

» particolare del Voi I. » 4 

Epigrafe di dedicazione alle Venete Dame. » 5 

Prefazione » 3 

So?IETTl 

Classe I. P. L Teologici N. 26 . » 2 * 

» P. II. Sacri N. 154 . » 4^ 

Annotazioni N. 24 . . . » 207 

Classe II. Filosofici e Morali N. 151 » 249 

Annotazioni N. 73 ...» 375 

VOLUME SECONDO di pag. 371. 
Frontispizio •...»! 

Sonetti 

67<me ///. Mitologici N. 20 . . » 3 

Annotazioni N. 20 . . » 25 

Classe IV. Eroici e Storici N. 92 . » 37 
Annotazioni : 
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Classe V . Erotici : 

Avvertimento ...» |gg 
Sonetti N. 147. , . , . 195 
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An notazioni : 

in generale (Stanze di Ser Cecco 

dell Uccellato] o) » 343 
in particolare n. 52 . . » 354 

VOLUME TERZO di pag. 458. 
Frontispizio ...... i 

Sonetti 

€lasse VI Epitalàmici ed Encomiastici 

n. 76 . . . » 5 

Annotazioni : 

in generale . . » 82 

in particolare a. 32 . . » 85 

Classe VII. Argomenti diversi N. 453. » Ì05 

Annotazioni : 

in generale ...» 259 
in particolare n 92 . . .» 262 

Classe Vili. Funebri ed Elegiaci N. 95. » 323 

Annotazioni : 

in generale {Ragionamento sulle 

Disgrazie) . » 419 
in particolare n. 7 1 . » 43 1 

VOLUME QUARTO di pag. 464. 
Frontispizio . . . » 4 

Sonetti 

Classe IX. Satirici, Berneschi e Gio- 
cosi d. 66 . . . » 5 
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in parlicolare n. 56 . . » 82 

Appendice P. I. 

Frontispizio apposito ... » 1 
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Appendice . » 3 

Sonetti 

Classe X. P. I. (Autori trapassali) n. 1 1 1.» 9 

Annotazioni: 

in generale . . » 121 

in parlicolare n. 31 . . » 122 

VOLUME V. di pag. 45o, 
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in particolare n. 58 . . » ivi 
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Correzioni di errori di stampa 

» nel Vol. I. . » 481 

» » II. . » 494 

» » III. . » 213 

» bIV. . » 2-23 
» » V. . 226 e 292 

conclusione e riassunto generale 

dell' Opera .... » 227 



Sezione II. P. /. 

Sunto della Disertazione del P. Ceva 

intorno al Sonetto ...» 243 

Regole per ben comporre Sonetti . » 252 

Tabelle indicanti, V ordine delle rime. » 258 
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Raccolta tutta è divisa » 260 
» delle Classi subalterne: 4.° per qua- 
lità d' argomento . » 262 
» 2.° per diversità di stile . » 266 
» 3.° per diversità d* artifizio . » 267 

Indice dei Sonetti, che andarono acci- 
dentalmente ripetuti in corso del- 
l' edizione .... » 275 



Lettera di appendice indiritta al Prot 

Giovanni Veludo con Sonetti 40. » 277 
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Seiione II. V. II. 



■ 



Prefazione agi* Indici ...» 295 

L Indice delle più importanti questio- 
ni toccate nell' Opera . » 300 

IF. » alfabetico dei Sonetti per ogni Clas- 
se contenuti nell' Opera, col Rias- 
sunto numerico dei Sonetti, e col 
numero degli Autori, e delle Note.» 330 

III. » it. degli Autori dei Sonetti com- 

presi nella Raccolta con Prefa- 
zione .... » 335 

IV. » it. dei più eccellenti Scrittori di 
■ : Sonetti per ogni Sec. dal XII e 

tutta la metà del XIX d' onde la 
Storia del Sonetto italiano . » 375 

V. » ed ultimo dei Nomi ài persone e 
luoghi, e delle Cose Notabili con- 
tenute nell* Opera . . » 381 



Ultimo foglio di Correzioni e Giunte. » 446 

Indice e Prospetto Generale della Rac- 
colta » 449 

Protesta » 454 

Ultima pagina .... » 455 
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PROTESTA. 

Si quid in hisce scriptis nostrìs de- 
vium for tasse a sanctissimis Majorum 
Decretis visum judicatumque fuerit; 
qualecumque id sit, Pontifici Summo, 
ac Sacrosanctae Romanae Ecclesiae, 
castigandum relinquimus. 

Act. Sinc. Saonaz. 

Se mai in questi nostri scritti al- 
cun che fosse per apparire discosto 
dai santissimi Decreti dei Maggiori, o 
tale fosse per essere giudicato ; qual 
che ei siasi, alla castigazione del Pon- 
tefice Sommo, e della Sacrosanta Ro- 
mana Chiesa, t assoggettiamo. 

E. T. P. A. 
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QUESTA EDIZIONE 

di Sonetti Celebri Italiani) d'ogni Seco- 
lo, e d'ogni genere, raccolti ed ordinali 
in sistema di Classi X. e quindi annotati 
da Filippo Scolari, dottore in legge, 
cav. pontificio di S. Gregorio Magno, 
membro della Società di Religione Cat- 
tolica in Roma, ed in Arcadia Etero- 
donte Termidio (d' onde la sigla E. T. 
P. A. di cui si valse come Editore) 
fu cominciata in Venezia nel dì 24 
Maggio d8Gl, e quivi, a grande fatica, 
compiuta nel 30 Maggio 4864. 



Essa è proprietà letteraria 

del Raccoglitore, Annotatore ed Edito- 
re suddetto, il quale ém perciò la pone 
sotto la tutela del proprio diritto, e delle 
Leggi vigenti. 

L. D. et B. V. M. 
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Giunta di Correzioni al Voi. V.pag. 226. 
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Damnata 


Tamnata 


17G 


25 
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conchiuso 
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poterit 


potuit 
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20 


eommissurum 


commiss um 


ivi 


23 


Cap. IL 


Cap. XL 


22fi 


i9 


si legga : 


si legge : 



Tu correggi, o Lettor^ s'avvi, altri guasti: 
Niun puoVesser lincèo quanto che basti. 
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